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RAGIONAMENTO j 

TATTO DALLA SANTITÀ' DI NOSTRO SIGNORE 

PAPA BENEDETTO XIV. 

Nel giorno 7 . di Gennajo rj^g. 

NELLA CHIESA DELLA B. VERGINE ASSUNTA IN CIELO 
dille Monache Tere/iane del Monaflero di Regina Cali 

Nell’ ammettere alla profefiione Regolare fra Elle 

LA MADRE 

SUOR MARIA ANNA TERESA IMELDA 

DI GESÙ’ CROCE FISSa. 


' Già compito l’ anno , 
da che in quello flelfo 
luogo 1 ’ immettemmo 
all’ Abito, ed al Novi- 
ziato in -quello Tanto 
Monaflero , in cui fi 
profelfa con rutta elet- 
tezza la Regola di Santa Terefa : ed 
elfendofi da Noi con totta ficurezza 
rifaputo , che in quell’ anno Ella ha 
con tutta efatezza adempito quanto 
nella Regola fi preferive doverli adem- 
pire dalle Novizie , e quanto Noi 1’ 
efortammo a fare , eccoci preparati a 
ricevere la Profefiione , rinnovando 
1’ efempio del Pontefice Liberio Nollro 
Fredecellbre , che nel fecolo quarto 
della Chiefa diede il Velo della Ver- 
ginità , ed ammife alk Profefiione Mo- 
nadica l’ inligne Dama Marcellina fo* 
rella di Sant’ Ambrogio. 

Abbiamo detto di rinovare il det- 
to efempio : sì perché Marcellina fa , 
come ella lo ì, ben’ illudre perii luoi 
Natali , elfendo data figlia <P un’ infi- 
gne Romano , che ebbe la Prefettura 
Selle Gallie , e Torcila di chi colle in- 
fegne Confolari , prima di afeendere 
al Vefcovado di Milano , era Rato Pro» 
Tomo V. 


fetro nella Liguria , c nella Emilia'; 
si perché , Te Marcellina facendo la 
Profefiione Regolare nelle mani del 
Pontefice Liberio affitgnb per comodo 
delle Compagne l’antica Cala pater- 
na, che era per appunto in quel luo- 
go , in cui oggi i il monadero dello 
Monache di Sant’ Ambrogio , il Mo- 
nadero , in cui Ella oggi 1 per faro 
la Profefiione , i Monadero fabbrica- 
ta da’ Tuoi gloriofi Antenati . 

Parlò il Pontifice Liberio nell’ am- 
mettere alla Profefiione Marcellina : 
e non odanre il lungo corfo di ben 
tredici Secoli -, la Tua parlata ancor’ 
oggi fi conferva , e fi fa quanto difiic , 
avendola S. Ambrogio fratello , come 
fi ò detto , di Marcellina , inferita nel 
fuo libro terzo delle Vergini al Capo 
primo . -Fu la parlata affai breve : il 
tema fu prefo dal giorno , in cui fa- 
cevafi la Profefiione , che era il gior. 
no del Natale di Gesù Crido : Ed il 
rutto fu indrizzato a vie più acca*, 
dere nel cuore di Marcellina l’ amore 
verfo Dio . Non effendo quello gior- 
no, il giorno del Natale del Signore, 
non polliamo uniformarci al tema , 
che prete Liberio dal giorno , io cui 
A ana- 
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ammife Marcellina alla ProfeflSone . vido Pilotto contrafegni evidenti della j. 

ProqtH'eiemo bensì di conformarci nel- fna brama tutta intenta alla falvezza , 

Ja brevità, e nel fuggente a lei i più ed incolumità della Nave? * 

validi motivi , per tener Tempre acce- Il Mondo pur troppo è un Mare 
fo nel Tuo cuore 1’ amor Divino . Le pieno di feogli , e di procelle , e par- 

additeremmo dunque gli effètti della ticolarmente , fe in eflò fi vive, come 

Divina grazia fopra di lei , -i vivicou- -fi dice, alla moda, che è fo fteflò , 

tralegni che in queft’ occaGone Iddip che dire una vita molle , oziofa , e 

le dà della Tua predeftinazione , e 1 ’ ob- che niente ricufa di facile , e di dolce 

bligo per conseguenza, che le corre, alla natura, ed in cui un divertimen- 

di Tempre più iutìammarfi nell’ amare to Tuccede all’altro. Pregio della con. 

il Signore . verTazione è l’ amare la galanteria ; 

E per vero dire, Te ella ri Getterà ed ecco uno Tcoglio , in cui s’ inciam- 

alla Tua frefea età , alle doti del Tuo pa , effondo moito facile , che il cuore 

corpo , alla nobiltà della Tua rinomata Scappi , e voli di là da i confini , che 

Famiglia , alle dovizie della medefima , la legge preferive . Si coltivano tene- 

agli agi , che l’ amor paterno le pre- re amicizie fra perfone di Sedò diflé- 

parava , e con tanta tenerezza , e buo- rente ; ed ecco una potente procella , 

ria fede le efibiva, e nello (ledo tem- perchè le predette amicizie bene fpef- 

po Considererà con qual codanza d’ To arrivati? alla pacione. In una pa- 

animo , con quanta fermezza di fpiri- rola , fi vive in modo , che fi dà a di- 
to , con quanta allegrezza di cuore ha vedere anche ai ciechi , che più fi ama 

prefo r Abito di S. Terefa, con quan- il Mondo, che Iddio: Lata porta , Ì3" 

ta efemplarità ha compiuto il Novi- fpatiofa via ejì , qua ducit ad per ditio- 

ziato , con quanta pia, e Tanta impa- netti, O" multi funi, qui tMrantper eamz _ 

zienza ha fofpirnto , che ventile quello fono parole di S, Matteo al Capo 7 . 

giorno , farà rimeditata a confedare , che ben coniiderate , non fi podbno 

e riconolcere in sè flefla gli edititi intendere dalle perfone adatto perdu- 
tala Divina grazia vincitrice . Recar- te , Tcandalofe , foie merle ne’ vizj , e 

eiatus funi fui miferanr adole/centiaai fenza erubefeenza , ma delle altre , che 

xuam , cosi fi legge in Geremia al Cap. vivono nel modo poc’ anzi accennato 

a. In charitate perpetua dilexi te , /'- parlando il fagro tedo di moltitudi- 

tlco attratti te mijtrans , così fi legge ne; multi funt , qui intrant per eam , 

nello dedo Geremia al cap. ?i. ed effondo molte, e pur troppo molte 

Chiari altiesl fono i legni , che Id- le perfone , che oggidì vivono una vi- 

dio in quedo giorno , ed in quell’ oc- ta galante , ed alla moda ; effondevi 

cafione dà della Tua ptedvflinazinne ; altresì pur troppo perfone , che vivo- 

cd aceti) Ella facilmente comprenda no uua vita adatto learda In fa , ma 

quanto ora le diciamo , proponga alla non tante , che non vi redi un buon 

tua fantafia una Nave poda in mezzo numero d’ altte perfone , che vivono 

al mare pieno di feogli , di procelle , diverfamente , ed hanno in orrore la 

e di tentpede : proponga inoltre alla sfacciataggine, ed il trionfo -del pcc- 

tua (leda fantafia un prò vido Nocchie- caro : in una parola , il fagro Tedo 

re , che fottiagga la detta Nave dal parla di moltitudine , e quella parola 

Marc, defilandola a dare in un por- meglio fi verifica in quelli , che vivo- 

io , da cui non debba più elfere ellrat- no alla moda , che negl’ altri , che vi- 

la : fi figuri finalmente , che il porto vono pubblicamente fommerfi ne’ vizj . 

fi.-, ben gu.irtf.ro da i Venti , e che in 11 Porto adattato per liberare da i 
effo con manchino tutti gli ajuti , che pericoli del Mondo , è la Religione . 

fono neceffarj per qualfivoglia calo ino- Il Porto ben guardato da i Venti , dal- 

pinato, e per qualfivoglia dilgrazlt , La procelle , ,e da qualfivoglia fitoeda 

che folle mai per Succedere ; e chi mai difgrazia , che pot ile Succedere , è 

fatà, che non concili, darli dal prò. fietua dubbio la Religione , che vive 

- colla 
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colla Riforma della Santa madre 
lefa . In «da fe mai qualche cattivo 
efempio ard'.lfe di comparire , redi per 
io più fenza effetto , si perchè è lem- 
pre punito » si perchè non è mai ap- 
provato , e finalmente, perchè il buon’ 
efempio vien foffemito dall’ atrocità 
di gente invecchiata nel fervixio di 
Dio, che non teme nè le cenfure de’ 
critici, nè le burle de’ profeni . Il buon 
ordine, gliavviC, i configli , 1* efor- 
tazìoni , e le pratiche di pietà fono 
tante barriere , che fi oppongono al 
difordine . In guardia a quello porto 
è fituata una Torre limile a quella de- 
ferita ne’ Camici al Capo 4. Mille 
tlypei pende** e a e* : emme armaiura 
fortium . 

Ed ecco , fe non c’ inganniamo 
•(podi a lei gli effètti della Graiia 
vincitrice , ed i legni non equivoci , 
che Iddio dà della Ina prededinazione . 
Altro dunque non retta per compi- 
mento di quedo r.odro dilcorfo , che 
porre avanti i fnoi occhi , P obbligo , 
che le corre , di Tempre più infiammarli 
nell’ amor Divino. Iddio chiama, ed 
invita continuamente co i Tuoi ajuti ; 
a con tutta giudizia la ragione vuole , 
che Ce gli rilponda : Votabit me , Ó - 
ego refpondeb» libi : fi legge in Giobbe 
al Cap. 15. e guai a chi non cotrlf- 

r rnde all’ invino , come fi vede ne’ 
ro verbj di Salomone al cap. t. Quia 
vocuvi , Ce renuijli C?c. ego quoque in 
interim veflro tidebo , [ubjanabo . 
. Il di lei cuore fia Tempre in tono , e 
P* r . tutto limile al fagro Altare de- 
ferino nel Levittco al Cap. 6 . Iddio 
comandò a Moìsè , che il fuoco Tem- 
pre vi ardefle : Ignit oeuem in Altari 
Jettipre ardebit . Il fuoco dell’ Altare 
doveva «(Ter perpetuo , nè mai dove- 
va mancare : Ignit eft ifte perpetuut , 
qui nunquam defilili in Altari . Secon- 
do il fentimeoto di vari Interpreti , 
fu il fuoco ac ceto nell’ Altare rairaco- 
lofamente dal Ciclo: ma il mantener- 
lo continuamente accefo derivava , e 
doveva derivare dall’ opera del Sacer- 


dote, che doveva andar fomminidran. 
do opportunamente le legna ; onde nel 
fagro Tedo dopo le parole : Ignit in 
Altari femptr ardebit , s’ aggiunge , 
quent mtrrient Saierdot fubjititns Ugna 
mane per fingulot diet. Il di lei cuore 
è l’Altare, il fuoco è I’ amor di Dtò , 
che Iddio Aedo ha accefo io elfo . Si 
mantenga dunque di continuo accefo , 
e ciò fi feccia coll’ attenta conGdera- 
zione de’ gran benefizi , che in quedo 
giorno riceve dal Cielo -, Sono tanto 
grandi , e tanto regnatati , che efigo- 
no da Lei , che a nuli’ altro penfi nel 
tratto di fua vita , che al noliro ama- 
bi'iffìino Redentore , eletto da Lei 
per Ilpofo. Ftr Maria Maddalena ve- 
ra amante di nodro Signore , quando 
intefe , che era morto , e fepolro , cor- 
fe a ricercarlo, ed avendo tu fua ve- 
ce ritrovati gli Angeli , non potè con- 
tentare di loro , benché foffero belli 
oltre modo . Andò guardando di qua 
e di là per vedere , Ce incontrava l’ 
amato de!P Anima lua ; ed interroga- 
ta dagli Angeli, perchè piangeffe ! Mtt- 
iter , quid plorai t ella non alciugò le 
lagrime, contentandoli dello fplendo- 
re , e della bellezza di quegli Spiriti 
ceiedi , ma avendo tempre prefente il 
fuo Signore rifpofe , come fi vede in 
S. Giovanni al cap. to. Tulerunt Dé- 
tti imi m meum , Ci” nefeio ubi pofuerunt 
eum. L’ efempio di Maddalena , che 
amò più il fuo Maedro Crocififfò , che 
gli Angeli glorificati , è 1 ’ efempio , 
che S. Frenetico di Sales in un fdo 
Sermone prono!; ad alcune delle fue 
Monache della Vifttmjon; - che faceva- 
no nelle fue mani la Ptoledìone . Que- 
llo è P efempio , fkt in quella defla 
eccafione proponiamo a lei : ed acciò 
ella ne riceva , e ne ricavi il frutto , 
che fommamente ddìderiamó , e fon- 
datamente f periamo , induriamo , giu- 
da il rito della Chlefa, le nodre pre. 
ci al Signore , invitando ancora gli 
adanti a fare lo dedo , ed Intonando , 
come facciamo , il Veni treator Spiri- 
titi 
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I N. ONORE 

D I SA N GIOBBE ■ 

D E L P A D K E . 

ALFONSO MARIA DI- REGIO, 

Recitato nella Chiefa PirepoGturale di Sant’ Adriano 
P. di Spilamberto Diocefi di Modena ! 
l’Anno MDCCL1X. 


SicMt Palma multipli caèo din rato:. Radi * mea aperta efl fteus aqua: -, 
£r tot morabitur in meffione mea > Job. 19. v. 18. & 19. 




ON ; ò tempre indicativo 
d’ irato Cielo , allorché 
imoino fifehia il flagel- 
lo , e fguainata arruola 
in giro la fpadaallo an- 
nientamento di colai , 
ebe il dolore amarcg- 
la perfecuzione circonda , e la 

1 I />L! I- _ 


/ventura denuda. Chi non vede più in 
lì,, ad uno di quelli Io raffiguro , che 
il come feenda dal Sole raggio in per- 
. pendi colar direzione a- penetrar non 
.giungendo, molto meno di diotrica i 
capace , cioì del raggio rifratro . Nò , 
non Tempre i in acconcio il Davidico 
ientimenio dell’ empio elaltarofi al pa- 
ri del Libano, che il paleggierò [guar- 
do di lì a poco oflervando , più noi 
rifeontra (a ) . Segno di divina benevo- 
glienza anzi con l’Angelico dir fi deb- 
be , quale a maniera dell’ oro {b) eflrat- 
to dal cavemofo materno Teno , vo- 
lendo le anime depurate, a furore di 
fiamma ipvefligatrice , e decorrente , 
del pallore nativo addita il pregio ce- 
lato , il terreo , e l’ eterogeneo fi. to- 


glie . Non efl fignum , quod atiqui: non 
fi: amieus Dei , fi aliquando corporahter 
affligatur < e ) . Quegli appunto , che 
ama Iddio , quelli tenta , pruova , e 
percuote ( d ), e qual Padre fui figlio 
tutto fe fteflo di compiacenza riempie 
( e-) , onde cosi trovargli degni di si 
per coflituirii fu molte cole . Quo: 
amo , arguo , &• cafligo ; sì , quelli , 
che amo con la dolcezza della predefli- 
nazione , con le parole correggo , e col 
flagello affalgo : quo: amo dulctdine 
pradeflin ninni : , arguo verbi:, & ea- 
fligo flagelli: (A . Cosi al grande , che 
oggi con sì nobile folenizzamento al 

g aufo , ed al culto chiamare .• invitto 
e Giobbe accadde. Ni quid’ uopo ef- 
fendo di lungo commemoramento , che 
dipartenza farebbe , fe fi intraccialfe la 
dì lui fempiicitì , innocenza , e retti- 
tudine -, in vece di farci caratteri (fico 
l’ argomento , pelatamente invefiigia- 
mo il flagello , che fn lui venne dal 
Cielo , il motivo di effo , e le confe- 
guenze . E per meglio nello intatto ri- 
feontrarfi , a ciò , in cui Egli fi efpri- 

mc , 


(a) Pfialm. i$6. (b) Sap. (c) D.Thom. I. l. lit.b. (d) Prev. j. 
(e) ibi, ( f) D. T borri. Ut ftip. 
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Tanegnico in onore di San Giolhe. 5 

ow , appoggiamoci . Moltiplicherò co- eventi ; umiliare mi debba al di (òtto 
me palma i giorni miei : farà Culla cor- di vii terreno, e foggiacer mi Ga d’ no- 
lente dell’ acque la mia radice aperta , po ad algenti , o infuocati giorni , a 

• nella mia mietitura dimorerà la ru« procelofì venti, a Ciel grandinofo ; 

g iada . Nella palma , il flagello fu Giob. mi aflìepi in giro ogni affliggitiva tri- 

e fcorgendo, quanto più aniplo , tan- bolazione , giungerb-alla per fine a quell’ 

to più nello flagellamento il vedrete ore di pace , di tranquillità , eh’ io fo- 

paziente , Sicut palma multiplicab» diti fpiro . In tranquillitele pacit , licei me- 
meos . Nell’ acque , che intorno- affai» do aàverfuatc premer (A) .. 
gono le radici, il motivo , che quanto $. E come , onnipotente Signore, 

più impenfato , tanto in effe più giu- quanto non fo pefante fopra di Lut- 

ilo ; Radix mia aperta cfl fecut aquas . il voli KV braccio flagellatore, primachè 
Nella rugiada , le conleguenze , che giugner poteffe a giorni cosi felici leg* 
quanto men prevedute , tanto più fu- giadramente ) In cinque maniere , <e- 
rono nella mietitura fua numerofe : condo accenna il Pontefice San Gre-- 

Ros mar abitua in mtjfionemta. Profit- gorio, fuole- Iddio verfare fugli uomi- 
tabile, non temete, che non fia per ni i Tuoi flagelli talora per incoare 
effere la pruova , perchè net progredì- la dannazione eterna , come rilevafi 
ro di età avrà il giuflo , in che con- in Geremia; duplici contritione cantere 
folarfi ; il peccatore, in che iftruirfi . tot (c). Ed- in tal guil'a è il peccato- 
re in quella vita percoto , acciocché - 
• L fenza ritrattazione , e fenza fine fi» 

punito nell’ altra. Talora a pura amo- 
li /'“^Orn* mima adunque il Sauto revole correzione r difcipJina tua ipfa 
Giobbe atteflò di le fleto, che me docebie . Cosi’ di aè il Reale Salmi- 
moltiplicati avrebbe Tuoi giorni. Sicut ( a 1 ) . Quando non per le patata 
palma multiplicabe diti mtos . E che al- colpi, ma per prefervattvo delle- fil- 
tro dire voleva , a parere de’ faeri tore ; come Paolo attefta di si mede- 
Commentarori , malli ine di Ugon Car- fimo: ne magnitudo rrvtlationumextol- 
dinale , fé- non fé -, che a poco a poco Ut me , datus efl mihi flimulut cernir 
avrebbe refa profitevole la fua vita , mia Angelus Satana, qui me colaphi * 
e fagliente Tempre nelle virtù , benché ztt (e) . Quando per incremento delle 
umiliata , combattuta , e percota ; virtù , come allorachè in alcuno non cor- 
Paulatim proficiam . Di quella arbore è regge fi la colpa patata , non proibifcefì 
naturale l’etere nel baffo rozza, dif- la futura-; ma una inopinata falu» 
pregevole, e riflretta ; palma inferita nelle contrarietà fi riporta , per modo 
tft a fptra , difpe&a , & ang-.ijla : ficco- che conofcefi la virtù di cui falva , 
me lult’ alto con le ramofe braccia co- onde più ardentemente fi' am! , come 
ronarfi vaga, e dilatata di foglie , e nella feconda a’ Corinti : Pittar in in • 
frutta: Superi ut folii 1 , Cr fruStbui pul- fremitati perficitur (/) . Quando a ma- 
cini, ampia («). Di ?ta è pore il nifeflazione della divina gloria; come 
lentamente eflorfi , e diffondere fue no- nel Cieco nato : ut manifefttntur opera 
dofe , e ricche diramazioni ; ma poi Dei in ilio (g) . E qual di quelle fu in 
nel fuo verde., a fronte d’ ogni vicen- Giobbe ? 

da, per ben molta durata etere con- 4. Per moltiplicar , come palma, r 

-fiftente. Moltiplicherò adunque ,• qual giorni fuoi , in quante guife orrende, 
palma, i. giorni miei, fia quanto vft- e Tempre varie non gli flette a faccia il 
giiafi la ftagione lunghiffima ; fianfi dolore ? Flagello di labbro; flagello di' 
quama mai in grave atociamemo cali sferza, l'erba, & nerberà fuftinuit Job 
jmfleri r combattitrici fortune , penali (A) . Armatofi contro di eto , per di- 

. vino- 

(a) Ugo Card, in Job 19. Com. (b) U. ut fup. (c) Jerem. 17. 

(d) Pfalm. 17.'. (è) t. Corinti. ta< (f) 1. Corinti», tz. 

Cg ) Greg. Maral, u cap. O D.Tb. in 4- dift. 4. d, IJ. (h) Ugo Card, utfupì 
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■fi Tanegirico , 

vino concedimento , il comune nemi- vi il terreno ,• e trova vino, efangue-, 

co , I’ abitatore del funereo Regno , ec- pane , e mano ; e iinpertubabile una 

colo a- depredargli le numerofe foflan- delira rinviene , un piede , un capo 

je , e tali , e tante , quante fi conve- con polverof 3 materia , fra falli , e le- 

aivano ad un coronato di Edom , ad ani ; qui un ventre , et lì degli inte- 
rni difeendent* di Abramo , ad un Fi- fiini una fchiacciata porzione : le vi- 
gile di Zara, e cosi infettamente, che. feere con le rr.afcerie confufe ; e pur 

ove di tutto abbondava , e ad altri di Sereno . Legge Tulle difperft membra 

file grandezze , ajuto , fovvenimento de’ Figli , accanro lor fiede , membra 

apprettava , ridono a vederli in tale a parte , mano a braccio , capo a tcr- 

sfortunainento , ciré più di elfo infelice go , femore a ginocchio addetta (c). 

non v’ era in quella valla Provincia . Ni dalli diforrtiglianza in elfo, o lieto 

1 Sabei a rapirgli bovi e giumenti , goda, o la doglia 1 ’ opprimi ? No , pau- 

uccidendo i collodi col ferro . 11 fuo- Uùm profiaam, come palma fuptriut 

co fcefo dal Cielo incenerire mandro foli ir £.'• fruSibus galera , ampia. E di 

e pittori. I Caldei, in tre ciurme rac- quello tutto i Soddisfatto Iddio ; cosi 

coltili-, alfalire, depredare i Cammelli, la di Lui pazienza non è a dovìzia 

ed atterrarne le guardie . Furibondo il provata ; non già . 

vento a fcuotere da quattro angoli del Se all’ arbitrio del Demonio ha dato 

primogenito fuo Fratello- la cafa, ove Iddio quanto Giobbe aveva, rellavavi 

a lauta imbandigione trovavanfi i Fi- Culo il corpo di Giobbe ; e cosi fece, 

gli Tuoi, e le Figlie, che Torto le ro- Ed eccolo dalla fronte (ino alla pian- 

vinate macerie , ove avevano menfa , ta de’ piedi fenza falute , sformatiffi- 

hanno nell’ora ittettiv la tomba. Ove, mo , da pelfima ulcere fetente , che 

soia il Santo Padre Grifolìomo , ove con tegola d’ uopo ì Scioltali il mar- 
ii convito, il Sepolcro; ove aggentilì- ciume cafc.mte da si fedi , e tolga , 

vanii le vivande dalla comune alle- non pure una catapecchia , un ricetra- 

gria , tutto attofea il lugubre letale colo , una capanna Tettandogli , Torto 

pianto (a) . Ah per tutta quella con- cui raccoglierli ; attretto fu un Leta- 

gerie alttirriva di fbggellante mano , ma;o a folingo vederli . E ciò ancora 

che dalle follecite fucceifive voci del- non balla ? Ah fe a Dio ciò batta , al- 
le ambafeiate recava ; ambasciate al la pazienza del S. Giobbe non batta . 

paro di agitato fluido elemento , che La Moglie vi vuole-, che di aggron» 

f onda incalza con I’ onde , Giobbe dure ciglia litigarne* lo infoltì , il 

qual’ è f Sì cut palma inf trias afptra , berteggi infolentita , provocatrice il 

dcfptiìa , Cr ungufta : Quantunque in- cimenti . Amici vi vogliono , che s’ 

iliaco si lagrimevole , così dispregiato , infermeremo , e faccianfi frate ! lev ol- 

e si riflrerto pstuhttim proficiam . Sorge mente onerofi , ed in tanta sformazio- 

il flagellato Giobbe ; penetrativo 1 ’ af- ne noH più ravviandolo , efclamino , 

fanno , non tanto per le perdute fo- piangano, fi lacerino. le vefli, di pol- 

ftanze , quanto più ancora della così vere il capo fi Spargano r * P !r f* ne 

amata Tua Prole , fa che laceri le lue giorni , e notti altrettante Tengano a 

vedi , rafo il capo a terra fi prottri , lui vicino fenza proferire un’ accento 

e le divine dilpoCzioni adori . E fa con etTo , comprendendo edere veemente 

nudo , fa eh* dica: fe nudo dal ma- il di lui dolore (<d) . Mortivi richieggonfi 

terno utero venni (£), nudo ritorne- tra le bugiarde labbra di confidenti 

t’ovvi : diede Iddio , Iddio tolfe , come non veri , per i quali Tua cottanza fi* 

a lui piacque avvenne , il fuo Santo al crollo, e Tua virtude vacilli . E 

Nome li benedica . Fa , che alla fune- Giobbe ì Si cut palma inftriur afprra , . 
Ila cafa fi porti de’ Figli ucci fi , e fca, & defptda r & angtifìa ; fvp trita fotii*, 

& fra- 

(a) D. Jo. Cryfofì. Uom. I. in Job t. & Job t. 

(b) Eccl. j. 14. u Tìmot. 6 . 7. (c.) D, Jo. Cryfojì. Hom. 1. in Job. 

( d) Job a, 7. ti. 13. 
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in onore di San Giobbe, 


& fru&ibut filler*,, & ampi*. Non 
fa il fuo cuore dipartirti da Dio ; da 
erto il tutto riceve egualmente il mal 
fodiene , che gradito «ragli il bene. 
Non dtluit , attefta l’ Antiocheno , non 
tacrymat fudit , non morus ejl : Di ro- 
bufta rocca a guifa, alia cui poderofa 
muraglia gelido Aquilone , o infuocato 
Aulirò girando intorno , aulendola 
all’alto, o al fuo piede imprigionato 
Vulcano , aere forcatamente ridretu 
gli oflacoli nello .difdegnate aggirando , 

1 movendo , non quatttur ; falda in fua 
mole un foto punto non vede . Di 
gladiatore al paro invitto , che mae- 
llevolmente infierendo , del contrario 
al fangue dal fuo ferro cercato , fue 
ferite delle proprie membra fe guar- 
da , ridente fprezzale ; e vigor più 
grande ripiglia : vulnerarli magie , quam 
“vulnerata* (a) : fullo intutto tace , fi 
acquieta , fapendo , che arbitro fe Id- 
dio della vita , e della morte ; della 
pace , e del male di pena I’ unico crea- 
tore . Ego Dominm , come infegna 
Efaia , fuetto: pacem , Cr creans ma- 
ium poma fpiega l’Angelico (è) . 

6. Tale indircérenza nella così orri- 
bile Scena , che gli rammenta il tro- 
no , e vedefi fui Tetiamajo ; la falute , 
ed efpcrimenta i malori ; le follante , 
e di effe lo fpogliaraento : fa, che co- 
llante fempre fereno al Cielo innalzi 
l ue voci : Merces calamitatum adora- 
no , pai fatui arumms benedici t , oppref- 
fui gratini agii (e) . Il tutto rifeontra 
in Dio , e Dio , fperando in sfe (ledo , 
più d’ ogni altra cola delidcrabilc e pre- 
giata , fi allegri , quale fe con amor 
grande poflTeduta averte, con pari dolo- 
re egli avrebbe perduta , giuda 1’ adagio 
del Giudiniani : Nunquam enim fine do- 
lore amittitur , quad cum maximo amore 
pojfidetur (d) . Protettali , fe vero , che 
nelle amarezze di mente , e di mem- 
bra 1’ occhio fuo dimora , perché ov’ fe 
il dolore , ivi fe 1’ occhio , o dir vo- 


gliamo il penderò, e di altro non prie- 
a, fc priega , che di ertere liberato 
alla colpa , e dalla pena ; ed alla lui 
villa ertere collocato , acciocchì dagli 
come aufiliatore accanto . Ma perché 
chi ha In foccorfo , in difefa Iddio 
targa , e brando non cura : artaiimen- 
to , furore , autterità non paventa (e) • 
Cum ipfo fum in tribulatiane , posi pro- 
tettali il Signore, eripiam eum , CSr già- 
rificabo eum (/) Di Dio egli fe , ertere 
a villa delle tribolazioni , di fcampar- 
ne da quelle , ed il collante glorifi- 
carne . Perciò il S. Re Davidde alle- 
ttava di sfe : In tribulatiene dilataci 
mibi (g) : nelle avvertiti mi aprirti 
o Signore , un gran campo a tutto dif- 
ferir lietamente : Di/aiafli rpibi ad hi- 
t ari ter fujferendum (A) . Se gali ridetti 
adunque in Davidde operarono tanto ; 
e che ir. Giobbe non puotero 1 delle 
amarezze , ì vero , eh’ Egli di mente , 
e di membra avvallaro feorgevafi , e 
dilettava quel giorno , in cut nacque , 
quella notte , in cui dirteli , fe nato I 1 
nomo ma dir voleva , fecondo peni* 
P Angelico; per quanto taluno s’ inge» 
gni di abbatrermi , per quanto bitta- 
gliar debba con interni , ed edemi ne- 
mici , mondo , Demonio , Concupifcen- 
za ; fe perfettamente folto i tuoi occhj , 
o Grande Iddio , farò ; non di alcuno 
motederammi I’ infiltro , 1’ oppugna, 
mento ( / ) . Ma non empia detedazio- 
ne fi fu , riparla il Gril'odomo ; la pa- 
zienza , non la malizia ; il Candor 
non la colpa in lui favellavano . Cosi 
Geremia qnerelavafi della fua Genitri- 
ce , perche partorito avevaio giudica- 
to , c condannato ( k ) , il giorno ma- 
ledicendo , in cui nacque . Mosfe cosi 
così Abacucco . Quelli patimttt dole- 
bant , patientei gloriub.vtt.tr : Giobbe 
pure non malitia , fed putitale loqtii- 
tur (/). 

7. A quedo folo un’ anima diretto 
avendo il penderò . accade , che del 

Bu- 


fa) D. Jo. Cryfojl. ut fup. ( b ) D. T60. in If 4?. 

(c) D. Jo. Cbryfofi. Hom z. de 5 . Job. 

(d) D. Laur. Jujlin. de cajlo connub. Per. Ó“ Anna cap. 15. 

(e) Ugo Card, in Job 17. (f) Pfal. 90. (g) Idem 4. (b) Ù.Tho.ibi . 
( i ) Idem in Job 17, fk ) Jerem 15. fi) D. Jo. Chryfofl. Hom.q. in Jtb. 


flagello l’ intenzione , 
nuifca , e la forza . Quello è , che af- 
ferma avvenire il Magno Gregorio : 
Confideralio primi i minuti vim flagri- 
ti («). Tutto il fin qui di volo toc- 
cato, Signori miei, fu Giobbe, e per- 
ché ? Quale di tanti malori li fu il 
motivo , quale di cosi afpra flagella- 
zione.' Porle la colpa ? Avrà egli adun- 
que fe fieli o imbrattato d’ incontinen- 
za ? Dunque farà egli corfo per le vie 
delle gemi ? A maniera adunque farà 
egli viriuro di anime , di cuori bar- 
bari incirconcifi , ficchi per mezzo di 
tali pene da lui toglieffefi ogni fedi- 
là , e cosi correggere tuoi giorni ? Eh 
non è quello il pecchi. Il motivo cer- 
tamente ha dello inufitato , ha dello 
arcano ; ma per quanto al penfamen- 
to noflro rimoto , tanto in tifo Io 
feorgerete più giuflo , onde meritamen- 
te af erire : C-he le , qual palma , do- 
veva moltiplicare fuoi giorni -, qual 
palma, che nel baffo i angufìa , rude, 
fregiata , e lentamente li ell'oile , e 
full' alto diramafi , di foglie , e frutta 
fi adoma, e pet il lungo giro di an- 
ni vetde mantu-nfi, cioi , fe per giun- 
gere a tranquilli tempi di eterna pa- 
ce , fofferir dovete tali , e tante vi- 
cende,- Cosi avverare dovevafi , edere 
la fua Ih» radice aperta all’ acque ap- 
piedò : Sicut palma mutiiplieaio din 
nnos . Radi » mea aperta efl Jec tu aquai , 

1 1 - 

€. QAIvatemi, o Signore, coslefcla- 
^ mava -Davidde , perchè le acque 
entrarono fin nelP anima mia ( b ) , 
Già è dichiarato da’ Padri , che per 
acque s’ intendino le tribolazioni ; e 
ficcome le acque impellono nelle loro 
irruzioni , fcuotono , dimenano , abbat- 
tono ; cosi i contrari eventi . Parlan- 
do il S. E vangeli (la Matteo di effe , 
fcriffe cosi: Vennero i Fiumi a piena 
altezza, e vorticofa corrente; Col lo- 


Tanegirìco 

l’esenzione fi fmi- ro foflfio fi fpinfero 


. t venti , ed Inve- 
rtirono alla gagliarda la cafa : Eppure 
non cadde ; ma perchi era folla pie- 
tra fondata (r). La di lui radice in 
fenditure predo I* acque pofavafi ; a 
quelle era in talento di penetrare tra 
d’ effe , malignare , fmoverle , e finan- 
che llerparla ; ma non valfero a tan- 
to , si perchi Iddio giammai oltre la 
fòrza , che fiali tentato , npn foffre (</).; 
si perchi colpa in Giobbe -non era-. 
Colpa in Giobbe non era? Nò, miei 
Signori. Vero i che nell' Arabia , abi- 
tazione d’ impura , e corrotta gente , 
iniqua , facinorofa , fuperba , da Efau 
dilcefa , egualmente ne’ conviti , che 
ne’ peccati fertante (r) ,• in gentile 
nazione era pure gentile, e uomo fen- 
za legge : Sine mancatorum Scriptum 
viverti (f) . Ma è da Iperarfi , che egual- 
mente la legpe data da Dio fui Sina , 
l’ Ilraello obbligando , parimenti le al- 
tre nazioni obbligava in ciò , che in 
effa edènzialmente alla natutal legge 
apparteneva , non già alle pure ceri- 
monie di Religione „ e di oflervanza 
legale : perchi a quelle il Giudaifmo 
foltanto. Per la qual cofa indipenden- 
temente dalla Ebraica legge non po- 
teva Giobbe operare la fua eterna fa- 
tate . Confervava la fede foprannatura- 
le in un Dio rimuneratore , ed impli- 
citamente in Gesù Redentore . con P 
ajuto -della grazia la naturai legge of- 
fervando . In mezzo al Genrilefimo con 
la Fede , con la pierà , con la pazien- 
za nelle per pruova mandategli tribo- 
lazioni così Giobbe viveva ( g)\ e fic- 
come ogni qualunque altro , iivgue an- 
cora il Santo Padre Agortino , che fi- 
no dalla origine del Mondo ha }nG*r 
fucriflo creduto , ed abbenchè imper- 
fèttamente connobbelo , e vide nella 
pietà , nella giurtizia , conforme a’ fuoi 
precetti in quaUìfofle luogo , e tempò 
viflùto, veramente è falvo (A); per- 
chè Giobbe nel Gentilefimo e derido , 
cflèr non puote così fedele , che non 

giun- 


(a) D. Grtg. Prol. in ap. tem. i. (b) Pfal. 8t. (c) Matti?. 7. 

(d) Augufl. coni. & alti, (e) Ù. Joan. Cryfofl. Hom. i. in Job & Hifltr' 
( f) Idem in Hom. 1 . Job. (g) Augufl tn. conna Fat‘fl. c. 18, 

(h) Id. cpifl. ioa. n. iz. 
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■ehi rigeli» ad operare Sicuramente , 
bene hi lènza legge , la Tua falate ? 

p. Colpa in Giobbe ? Odali la Scrit- 
tura Sacra: Erat vir fimplex , che, fe- 
condo l’Ebrea , vuol dire perfetto; e, 
fecondo Simmaco , incolpevole ; & re- 
flui , ae tirmns Dtum } che fecondo i 
Settanta fuona pio , veneratore , ed 
adoratore di Dio : Et recedens a ma- 
lo (a). Nella Semplicità la Sapienza, 
nella rettitudine lo intelletto , nel ti- 
more il fanto dono della vigilanza, 
nella fuga della colpa la vera pietà ri» 
truovanfi compendiate ( t ) . Era tra 
' tanti fcellerati come in Sodoma Lot , 

' come Colomba da fparvieri attornia- 
ta , come Agnello circondato da Lu- 
pi , Stella tra le nubi , Giglio tra le 
/pine (O; ed ei medefimo ne alTicu- 
ra , che fratello egli fu di dragoni , e 
de’ flruzzoli compagno : in una paro- 
la Germen juftiti a in oppido iniquità - 
tit (d) . E come mai Semplice , retto , 
e nel timor fanto fecondo , come ab- 
bonire il male tra tanti popoli mali- 
ziofi , ingiufli , gentili , e peccatori , 
fe col fanto fi è Tanto , con l’ iniquo 
iniquo (e) ? Se toccar la pace non puofli 
fenza inquinamento , ed è sì difficile 
non in(uperbire col fuperbo comuni- 
cando ( f ) : fe in fomma a’ pravi co- 
loquj naufraga il buon collume (g). 
Eppure tale , e tanta fu del noltro Re 
la virtù . Di cuore Semplice elfendo, 
affetto non nutrir feppe , che Sempli- 
ce ; quale fe non li ha , vano è Spe- 
rare nelle virtù progrelfioni ( b ) . Di 
condotta retta , a Somiglianza delP uo- 
mo nella Sua fondazione primiera non 
inviluppato in infinite quiftioni (»') . 
Di timor fanto , che follecito rende , 
nulla fprezza , e tralafcia ( k ) : perchè 
il timore , di Dio teforo elfendo , d’ 
ogni bene è pure la fedele cuftodia'(/) . 
Di uomo infine , che il reato non fa 


Seguire , per evitate della morte I* 
flragi (m) . 

io. Colpa in Giobbe, ripeto ancora 
Signori miei? Afcoltili lo ItelTo Iddio , 
che al fiemonio parlando ; Nunquid : 
gli dice, confidcrajli fervum meumjob. 
quod non fu ei fimilis in terra : homo 
ftmple* , Ò” reflui , ac ti meni Dtum , 
Cif recederti a malo {ri) ? Forfè tu non 
indagafli : quale il mio fervo Giobbe 
fi fia ? Tu , di cui vinfe ogni tua ma- 
lizia , e te calpeflatore calpefla (o) f 
Eguale ad elfo in terra non v’ è per 
la Semplicità , rettitudine , timor mio» 
e fuga da ogni colpa . E fenza colpa 
elfendo , cosi flagellali Giobbe . Quan. 
do ragione aveva di afpettarfi il bene, 
vien grandinato dal male ? allorché lu- 
ce gli fi doveva, sboccandogli intorno 
le tenebre (p) ? Cosi le tribolazioni , 
qual’ acqua, invertono la fua radice ? 
Radia mea aperta efl fecui aquat . Era 
pure ne’ giorni primi curtodito da 
Dio , e Segretamente flava feco nel di 
lui tabernacolo . Principi , e Duci cefi» 
favano di parlare al di lui colpetto : 
e al labbro ponevano il dito al raro 
pregio di fua pellegrina Sapienza . Be- 
nedicevate pure ognuno , che lo ve» 
deffe : o povero Supplicante , o dere- 
litto pupillo , o vedovo attriilato cuo- 
re , perchè grazie , foccorfi , Sollievo 
loro recava . Era pure di giuflizia ve- 
stito , e tanto, per cui aveva patullo 
con gli occhi fuoi , acciocché penderò 
non atuinetteffero di Vergine . Erafi 
fatto a Fratelli qual Padre ; Vittime 
Svenava ogni giorno pe’ Figli ; onde il 
Cielo non permcrtelfc , che nel fallo 
cadeffero ( q ) . Occhio al cieco , piè 
allo rtorpio , invefligatore delle ignote 
agitate caufe , puniror dcgP iniqui (r) , 
E cosi flagellali Giobbe ? II motivo 
adunque qual è ? quanto cortamente 
a mente penfatrice c nuovo , affret- 
tili 


(à) Job. 1. (b) Ug. Card. eom. Hi. (c) Cantre, 2. 

( d) D. Jo. Cbryfojl. Hom. z. in Job & Job cap. 30. 29. 
(e) Pfal. 17. (f) Eccli. ij. (g) I. Corint. 13. 

( h ) tedi. 2. ( i ) Eccli. 7. ( k ) Id, ibi. 

( 1 ) lfai. 33. (m) Prov. 14. (ni Job. I. 18. 

(o) D. Jo. Cbryfojl. Hom. 3, in Job. (p) Job 30. 26. 

( q ) D. Jo. Cbryfojl. Hom. ». in Job. ( r ) Job 29. 

Tomo V. . B 


in onori di S. Giobbe. 
ab- 
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IO Tantgtrico . 

tifi egualmente >a concederlo giu- Junque che con il labbro , con il da- 
rlo. gello a noi mamfeflallefi chi era. G. ob- 
li. Se Giobbe così da Dio percoflb ber onde con il flagello la di lui pa- 
reti era, Giobbe a noi ignoto farebbe : zienza,- con le parole a noi la di lui 

fi non flagetiarctur , così il Pontetice S. (aperta fcendellè •. l'erba igitnr , & 

Gregorio , fi non fiagellaretur , a nobit nerberà Juftmmt Sm.Éius Job ; ftd per 

non agr.ojceretur («) . Ecco in giudizio nerberà tjus ‘patienun , per nerba eju * 

chiamato il Divino Flagellatore da fapientia probata darteli (d) . Quello fi 

Giobbe; Iddio dall’uomo, il Creatore fu, che non mai da umana mente pa- 
della creatura -, che ragione pretende fato fi avrebbe divino adorabile mori- 

di quelle lue agonie , e che rifponde vo , per -cui fu Giobbe il Cielo irato 

al percolo fuo fervo ! Uditelo fulle moftroflì . E chi mai di que’ barbari po- 

labbra del S. Padre Grifofiomo . Credi poli avrebbe a noi mandate si grao- 

tu forfè , eh’ io così alla gagliarda ti aiofe memorie delle di lui qui enu- 

vifitaffi, perchè a me giufto apparirti ? merate 'virtù , fe in bella pace viver»- t 

Eh che a me , prima di quello tuo ci- do , era ad ognuno di effi in gran par* 

mento, perfettamente eri notto ; ma te ignoto di qual merito ei tbflip ? Ce- 

r.on al Mondo. A quello per tuie av- sì fi fa, che tutte quelle acque alla 

verfità in cognizione venenao , al mon- di lui radice appreiTo , non diedero che 

do rutto ancora per quello combatti- aumento all’ arbore , ed alimento , ©to- 
mento farai appallato . Perciò ti vi- de in benedizione Iruttalle . Cogita , di- 

fitai , non per nuocerti , ma per coro- ce ad ognuno di noi il Grifofiomo ; 

narri ; per fomminifìrarti fplendore , cogita , fluttuimi aiutarlo quanta fuerit j 

non per deturparti . Prima di quefta quanta byemts procelia iUiar exuberri- 

tua pofleffione , un Culo angolo della ter- mafluEiuatio (e). Penfi ognuno; qua- 

ra conofciuto ti aveva : dopo di efla le fi fofle la ridondanza de’ flutti ; qual 

Ogni regione del Mondo faprà chi fo- procellofa , e feconda invernata per 

fti (A). Nella maniera appunto, o Si- Giobbe.- ma penfi, che 1 ’ acque molte 

gnori , che i ballami , ed ogni qualun- iflinguere .non puorero la di lui cari- 

que Ipirito , che in ben turato crillal- tà (/)• Il circondafleto pure vitelli 

lo , o in altra macchina chiuaefi , fe moiri , e pingui tori ne formaflero sf- 
agliato non viene ; le della gemma fedio (g) ■ lo reftringefle Iddio pretto 

iblea , o parlifi di qual’ altro aromma , P iniquo , e nelle mani degli empi Io 

l’attiviti odorola lenza calore non am- coniegnafle (» ): folle eglt tra il vol- 

piaimute s’intende: quella virtù, che go in proverbio («), e qual oro il 

nel S. Giobbe tra le belle vicende di provale ( * ) , nulla invelenire il pò- 

nna piena tranquilli fi celava . nell. leva, aita fe conofc.uta aveffe la fu* 

tribolazione relefi mani feda . V.fitave corona , piu da elio ancora a vrebbefi 

te , non ut noceam , fed *> coroneam . E combattuto . Non nova Job fe prò v;r* 
fcor di dubbio edere la pena quella , tute cenare , non ntntt fepro pattentts 

eh' > frrmiM-’.r* del cuore umano , per - coronandum . , . Si noviffet coronam , 

thè cornicili le feracemente li ama; multo magie certaffet (/). In lei fi av- 

ed il Santo appunto odierno verace- vera P Oracolo dello Spirito Santo l 

mente- mò perchè tra tante Iventu- non contriflabit jufium quidqaid ti acci * 

te traile 'onde delie tribolazioni , nep- derii ( m ) . Ciò fi doveva , perchè he 

pure in verbo peccavi! (c). D’uopo era di lui Santità, fiegue l’Angelico , al- 

f a ) D. Greg. mor. ( b ) D. Jo. Cbryfofi. Hom. 4. in J04. 

(c) Ugo Card. ibi. (d) Gregor. £? fo. Cbryfofi. in Job, 

(e) Idem Hom. 5. in Job ( f ) Contee. 8. 

(g )J°b. (h) Id. cap. 16. 

( I ) Cap. I 7 . (k) Cap. ZJ. 

(1 j D. Jo. C bryjoJÌ. j. (m) Prover. 12. 
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in onere di 
la villa non di Dio apparide ma al- 
lo penetramento degli nomini così fa- 
cefiitfi nota (a) . Siccome 1 ’ oro per le 
Camme oro non fallì , ma bensì per 
l’ attività de’ loro ardori a noi la di 
lui preziofità li appaiala . 

la. Che le pure addur volede talu- 
no per motivo la colpa , alfentifco sì , 
miei Signori j ma di quale colpa in- 
tendete ? Da voi accordar mi li deb- 
he, che Giobbe fu giullo, ed io vi 
accorderò alTeverantemcnte con 1 ’ An- 
gelico , che ne’ giufli il flagello riguar- 
da Tempre alla colpa palfata, ma non 
tempre alla colpa della perfona , bensì 
alla colpa della natura : conciofliaco- 
fach'e fe giammai nella umana natura 
folle (lata preventiva nefTuna colpa , 
neflùna pena farebbevi (lata ; e per- 
ché adunque fu anteriore alla natura 
la colpa , a taluno fenza perfonale 
colpa per merito di virtù , per cau- 
tela d’ ogni fudèguente. fallo fi manda 
divinamente la pena (b) . Di più : chi 
la , fe Giobbe farebbefi mantenuto 
femplice , retto , timido , e dal male 
fuggiafeo fe fu di lui tali tribolazio- 
ni Icefe non fodero ? Rimedio b della 
falute all’uomo, che foggiacela a tali 
predire , acciocché con ede fquarcili 
il. folco velo del fallo , e dalla lulìn- 
ghieta larva della fuperbia intenebri- 
cato non redi delle virili lo fplendo- 
re. Avverrebbe , che molti lenza pruo- 
ve afflittive quantunque giufli y a Dio 
ferviffero , non per lui , ma per la pre- 
fente profperità ( c ) . E per maggiore 
dilucidamento . 

ij. Criflo nel fuo Vangelo fede do 
coti propone : Io fon vite vera , l’ 
Agricoltore b il mio Padre - y ogni qua- 
lunque tralcio fe non recami frutto 
farà (lerpato ; e chi fruttare faprà , 
colla purgazione darà pili abbondevole 
il frutto (d) . Accade nella naturai 
vite r , dice l’Angelo delle Scuole ,'t 
Tempre, che f« in piò forai li dirama- 
re u lafcia, di maggiore umore abbi- 


S. Giobbe. Il 

fogni , quali per li tubetti e meati 
penetrando di edi , così avvenga , che 
fruttilo!* fi faccia ; ma pochi grappoli 
reca , pcrchb a giuda mi fura non b U 
fuoco vegetativo , che qua e là . fpar- 
fofi la fecondi ; perciò 1’ agricoltore in- 
dulìre del fuperfluo la fpoglia , e fcar- 
famente fparfi rami le lafcia (?) . Co- 
sì nell’uomo ben difpoflo , e a Dio 
unito applicando : fe il fuo affetto a 
diverfe cole eftende , la di lui virtù 
fminuifcefi , e ad operare più ineffica- 
ce fi rende ; ora acciocché profittevol- 
mente campeggi la virtù iftedi con 
filminoli progredì , tali impedimenti 
refeinde , di elfi lo fpurga , tribola- 
zioni gli manda, e al tentatore liber- 
tà d’ adaliiuenro lafciando , fa in Tua 
fortezza collante all’opera 1’ adàlito, 
il tribolato ; perciò dice , Purgavit rum , 
ancorché folte puro , come eralo Giob- 
be ; perchb nelluno tanto in quella vi- 
ta b puro, che non abbia, ond’ edere 
maggiormente purificato (/) . Sempli- 
ce , retto , di timor Tanto ripieno , e 
del male nemico era Giobbe ; ma nel- 
le grandezze di un Trono, nell’olTe- 
quio de’ fudditi , nelle opulenze così 
provvigionate del Principato poteva 
la corrotta il comun o icol.no pota, 
va diflorlo dalla via di Dio , edere 
folo di sì beneficente, non di Dio per 
Iddio : perciò la radice Tua fu aperta 
predo r acque della tribolazione » « 
del dolore . Se femplice , retto , di ti- 
mor Tanto doviziofo , e dal male lon- 
tano : ignoto a. tutti effendo , le av» 
verfità adunque furongli necedàric ; 
necedario , che da’ giorni podcduto fot» 
fe dell’ afflizione (g) ; onde così e con- 
fervaflefi Sanlo , e. manifeflaflefi ai 
Mondo : Si non fin gtll.vrttur , a nobit 
non agnofetretur . Ed ecco in largo cana- 
po il motivo , che più giudo edere non 
potendo , lece che ci si (ledo atteftaf- 
le . Radi» mia aperta efì fectu acuiti • 
Ex divina mifcncardia ejì , S, Tomma- 
fp. ancora , tx divina mèferictudi* rjl * 

ex 


(a) D. Tbo. lìb. I. & eap. 4. lib. 1. 

(b) Idem. 4. dift. Ij. 1. 4. q, 1. ad 1. & difi »o. 1. z. q. & d. 46. I, z. 

q. J. & I. 2. 87. 7. ( C ) . lìti. /. b. PfaL 49. 40. (d) Joan. 

(e) D. Tbo. /. J. Iti. a. n. in Joan . ( f) Idem ( g ) /»• * 7 » 
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■J2 "Panegirico 

* x quo e), Bus, quos fcìt finaliter p n/t- partiteti perfèttamente . degne fé 


-veratiiros rcfervat ad vitam ; & ideo 
rie devimi a ferpita , reftringit eos^fub 
borii diciplina adverfurum (*)..S’egIi 
è vero peri) , come innegabile ad ognu- 
no apparile, che dopo le nubi il So- 
le , dopo i sfinimenti di partoriente , 
le pretore , alla veduta della prole 
la genitrice non più ricorda , fe a chi 
perlevera fino alia fine il centuplo 
Iddio promette ; che non penfare do- 
v raffi del nofiro Santo così percoto . 
così tribolato . Eh udite Lui fleto : 
Kos morabitur m mrjfionr mea : Nella 
mia mietitura dimoretà U rugiada . E 
già alle confeguenze noi ci inoltriamo 
di tanto fl- gellamento i le quali , quan- 
to prevedute meno , tanto pii) furono 
oumerofè . 

tu. 

T^NI Dio adunque efìindo , prò- 

I J vati la fedeltà de’ fuoi fervi 
nelle contraddizioni , finalmente il pre- 
miarli , come non fi dimofirò liberale 
fui pazientififimo Giobbe! Fu fu di lui, 
qual folla mede a la rugiada , che dall* 
aere fcender.do , allorché le tenebre 
dbgombrano Perni fpero , e non peran- 
che il iole fatata il Cielo orizzontale , 
fpargefi fu d’ ella umidetta , frefca , 
fecondatrice , internali traile foglie , 
nel gambo del fallo gemmato ; im- 
pingua i lattei grani , e quanto più il 
luogo e nel baffo , ed all’ acque ap- 
preso , tanto più fcende fui campo ab- 
sondanziofa , e fecondi: di effe al rag. 
gin del Sol nafcenre ornar sì bene il 
verde , che finalraro ag i occhi fembra 
di ognuno di minerali lucidiffime pie- 
tre. Nell» l'uà meffe adunque foprav- 
venendo in leggiadria e riti» la cele* 
fliale benevolenza , che a tempo op- 
portuno fa fcorgere, fe fu a ragione 
economa de’ fuoi tefori , f del dono 
,di effi riferbatrice ; le anime de’ GiufK 
oH già maturate , e dall’ ime fango di- 


ren- 
ile di eflere negli empirei celamenti 
gloriofamente ri polì e : Kos morabitur 
in mejjione mea : Grafia defuper venie ns , 
così commenta il Porporato Ugone , Ju- 

Jìorum animai jam matura t , C Va terra 
deci fa ] , dignat faciet , ut in caleftibus 
borreis colligantur ( b ) . Non reca or ma- 
raviglia , fe in Dio é coftume adunque 
il fere , che al premio il flagello pre- 
ceda .• imperciocché di raro accade , 
che a’ Giutii afflizioni non fopravven- 
gano ( c ) , sì perché i nemici comuni 
vogliono fellonofamenre a guerra ogno- 
ra i Servi del Signore , ed efiendo v 
fecondo Giòbbe , una milizia la vita 
nofira (d) , I’ armi non debbono ozio- 
fe irruginir nelle tende , che anzi im- 
brandite , lampeggiar debbe full’ av- 
verfario il bellico valore di effe , ed 
elfere del di lui ardito verfato fan- 
gue vermiglie . Per la qual cofa ne 
viene , che per quanto fieno per le 
contìnue m Dotazioni efìernameore , 

e nelle loro membra afflitti , nel lo- 
ro interno godano per una certa fpi- 
rituale antipertfìefì una di cuore tran- 
quillità innenarrabile . Sì perché Cri- 
fio , che é il principale erede , correr 
dovette a pié di Gigante (e) per la 
via delle pene all’ acquiti» di quel- 
la gloria, che in quanto Dio eguale 
avendo col Padre , come Ubmo otte- 
ner fi doveva con fudori , con il fan- 
gue , e- con la morte . E noi , cui il 
Cielo é di eredità , e di conquifta , non 
con più facile modo giungere vi poe- 
tiamo ; onde a quella eredità Iddio noa 
conduce chi non fi fa dè’ fuoi paffi fan- 
guinolenti feguace . Ad quam bandi- 
totem ipfe perdaci t eos , così I’ Angeli- 
co , qui veftigia fi ue paffionis fequun- 
tur (f). 

15. Le fue vefiigia appunto Giob- 
be leguire aveva ; Egli fleto lo atte- 
fla : Vejìigia ejus fecutut ejì per meus , 
viam ejus cuflodivi , & non declinavi 
tn ca (g). Perciò il divino Scrutato- 


5 a.) D. Tbo. com. t. in Apoc. r. 

b ) Ugo Card. ibi. ( c ) O. Tbom, op. 7. peti 7. 

(d)Job 7. (e) Pfal. 18. 

(0 D. Tbo. j. />. 4J, I. c. Cr J 6 . 1. ad u (g ) Job ij. 
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in onore di 
tt dello fpirtto femplice , retto , pa- 
vido , e dalla colpa alieno dello cosi 
tormentofaroente elercitaro Giobbe vol- 
le pili che nel di lui principio le di lui 
fodanze moltiplicate , le benedizioni 
accrefcendo, l'ovile di" quattordicimi- 
la pecore nomerofo facendo , di lei- 
mila Cammelli , e per mille gioghi di 
fortiflimi bovi, e di giumente altret- 
tante loccepletandolo ; Che generato- 
re vedefleli di l'ette Figli, e tre Fi- 
gliuole : vivere facendolo cento qua- 
rant’ anni agli applaufì , alle ricchezze , 
alla pace , ed a mirare finanche fino 
alla quarta generazione diramata glo- 
riofamer.te la Tua Reale Prolapia ( a ) . 
E finalmente di giorni pieno , che é 
lo (ledo , che dire di meriti onuflo , 
di vittorie gloriefo , di (amiti Im- 
prendente adorno , a que’ beati tempi 
giungefle, che Torto il (imbolo della 
Palma egli defilo ci tratteggiò , do- 
po di avere predio l’ acque trrbolatrid 
(offerto tanto , per cui ebbe a dire : 
Redatìur fum in nibilum . . . . Compara- 
nti fum lui», & affimi tatui fum favil- 
la, & cineri (A). A que’ beati tem- 
pi , ripiglio , della marrurina benefica 
rugiada , che tanto abbondanziofa re- 
fe la di lui mietitura . Rn morabitur 
in mcjfumt mia . Gloria mea , qui dica 
pure lo HefTo, gloria mea ftmper inno- 
vati tur r & arcar meur in manu mea 
rrfiaurabitur (c) . La mia gloria-, dot 
la mia profperirà ,. di giorno in gior- 
no andrafTì rinnovellando , ed il mio 
arco , cioè il mio potere r nella mia 
delira riadumerì valore (</).- Non po- 
tendo , Sigg. miei , in vero limitativo 
affermarli il moltiplico dono , di cui 
Iddio doviziofo fecelo in terra, e non 
altro , che prudenziale quello non in- 
dagare, che lui avrà fatto nel Gielo, 
perché farebbe un decorrere fm.itrita- 
msnte . E fe non vale la fi ma, per 
quanto fappia, e polla , ad edere in» 


S. Giobbe. . . .. *3 

grinditrrce delle fue lodi a paro di 
Tue battaglie (e) ; Quii bellatortm ta- 
lem exiollere praconm prò digniiate po- 
terti ? quii travia fortibut tjuj gtjin 
audebit extexere ì dice il Grifodomo ; 
ual lingua poi epinici formare degni 
’ un sì nobile vincitore (/)? Meglio 
dunque fi pentì , volgendo a noi , o 
giudi , o peccatori fe damo , sì per- 
ché ci confoli , si perché c* indruilca , 
)’ odierno voluto arringo . 

16. Tra marofi di Cafarnao veggonfi 
sfortunate dallo impetuoso vento agi- 
tati , adretti a franger 1’ onde col re- 
mo per ben quali trenta dadj , timi- 
di tra le tenebre , e datti accavallati 
i diicepoli del Nazareno ; quando al- 
lo improvvido fcuoprono il Divino Mae- 
dro fopta T acque , come in terra fer- 
ma , camminare ficuro f g ) • S. Toro- 
mafo la difeorre angelicamente cosi . 
Iddio foffre , che palificanti per qual- 
che tempo tribolazioni ; ma loto per- 
ché fi comprenda , quale fiali la co- 
danza , la fommiflione di chi é flagel- 
lato : nella neceflità però non abban- 
dona , che anzi fi fa vicino ( h )' r ed 
incalmafi li tempelìa per guifia , che 
alla (piaggia fidi in un momento IH 
nave . Ora fi difeorri , Afoni tatori , co- 
si. Quali fono quelli, che in Cielo 
ornati fono delle candide dolle , chi 
fono , e donde vennero ( » ) ? Rifipo ri- 
de vi il Relegato di Patmos : Quei fo- 
no , che da una grande tribolazione 
ne vennero . Adunque , riflette il Si 
Dottore , chi non- è nelle tribolazio- 
ni , veramente' non é , perché Grido 
in- effo non trovali (♦). Siete di Cri- 
do Fedeli miei , o non fiere ? Come 
a Dio piacque , diceva l’ odierno San- 
to folennizaato , come a Dio- piacque , 
accade (/) : Elevafli me , & quaft fu - 
per ventum ponti rlififlt valide ( m ) 
Più glorinfo , arteda il Giodiniani , 
fu a Giobbe, a noi farà, Federe in- 
no- 


fa) ld. uh. eup. (b) Id. go. tps 
( C ) Idem ap. ( d ) Ug. Card. com. ibi. 

( e ) D. Jo. Cbryfofl. Hom. i. in Job. ( f) 1 d. Hom. 4. in fot. 
(g)Joan. 5. 17.. (h) D. Tbtr. a. ht. f. Joarr. 6 . 

( i ) Atocalyp. 7. (k ) D. T ho. com. a. parag. 5. Apocalyp - 7.. ' 
(1 ) J°b 2. (ra) Idem cap. j- ai*. 
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14 T anegirico 

cocentemente. umiliato; perché 1 * in* alla Cagione pili rimota durevole: ro~ 

Docenza accumula il 'merito , ficcomc bulle referfi le fue radici predo 1’ acque 

]a Giuflizia fi foddisfa del debito (a) cor.traddicenti ; e per la celefliale ru. 

Quanto adunque é. defiderabile la trir giada adunb copiofa la mietitura : fic- 

bolazione, fe lieti fiamo ; quanto da chi avverato liquidamene fi vede il 

goderli di elTa, fe flagellati? L’inno- di lui profetico aderimento: Sicnr pai- 

cenza cosi è in trionfo maggiore , co- ma muhiplicabo die s mnt perché iiel- 

*ì la colpa fi toglie , ed é in profitte* lo flaggellamento cosi paziente .• Radi» 

Vele abbattimento . mea aperta ejì fecus aquat ; perchi il 

*7» T «? u « ? afflizione corporale in- motivo fe cotanto iti.penfato , altret- 

nnmerabili incitamenti di peccare ; al tanto fu giulìo: Et rat m arabi tur in - 

delinquente porge di fe Aedo la co- Mrjfione mea ; perchi le conseguenze 

gnizione , richiama al fenfo retto la furono numerofe. 

vagata mente di falli commettitrice ; 18 . Numerofe e in quello Mondo 

fa pubefeente , e divoto un cuore , a mifura di fuc battaglie, e nell’altro 

che prima dipartitoli dall’ oneflo , era a mifura de’ Tuoi trionfi : per le qua- 

infenfibiie ; perchi con juge iterata li fe Re dovi? lofi (Timo dapoi nel fuo 

preghiera per tda a Dio fi efiolle . Principato fu villa , . egualmente ì da 

Compunge l’ animo , che. dormigliava : dirli , che le corone di Martire per 

leva di baldanza 1’ altiero alletto ; e- quelli in Cielo ottenede , Per omnia , 

Pingue ogni fozzo paflorato ardore ; riflette 1’ Antiocheno , per omnia pu- 

tempra- della cupidigia la calida fere; gnabat : Sodante , Figli , membra , con- 
frena l’ infeflatriee ingordigia; rimuo- forte, amici, nemici, fervi, fame , 

ve le contraddizioni litigataci ; 1 ’ odio cibo , dolori , e lezzo furono que’ ne- 

sbar.difce , e di quello fecolo interdi- mici , che il potere del Re tenebrolo 

ce l’amore. Ora per feguiro coi fui- pofe contro di edo in «rido accam» • 

lodato gran Patriarca, che finora par- pamento : Per omnia pu, gnabat ; ma. per 

16 Se ferro fiete , nel filoco delle omnia coronabatur ; fu. di tutti ripor- 
tane infermità gettati , da voi tor* tonne corona: Panni oftili ad altro 

radi de’ vizj la feoria : • Se argento , non vaifero , che a moltiplicargli lu- 

con varj dolori efaminati , più lu- minofi giorni , e giulivi , che ad inter- 
cidi diverrete : Se oro , dopoché fa- fergli le laureole meritate . Non eb. 

ranno le virtù vollr» fpurgate , fa* b« , é vero , al paro de’ Martiri del 

rete di gemme condecorari ( a ) . Oro redento fecolo , Giudice, a faccia , cui 

fu il S. Giobbe, che femplice . retto-, prefentafi di catrene cinto, non la mi- 
temente Dio , e dalla colpa lontano , nacevole tonante decifiva voce udì 

■ tante infermità , a tribolazioni tan- di fcannar vittime , o con fumanti ton- 
te : a tante pruove volle Iddio efpo- boli farli al culto di Deità menzogne- 
ro : Et omnia vana nifìimavu vir re non gl’ infami ferrati ordigni , 

Santini, pittatemene non /ohi r (c). con cui vederli a brani le carni , e 

Per quelle fu* infermità , per quelle dal corpo efalar lentamente P anima 

tribolazioni , per quelle pruove non tormentata: Attamen. maini martyri- 

iu»i d’ impazienza profetitore , fempre bus graviora paffut eft : più affai di 

rifedente nella coflumarezza efempla- molti invitti Eroi però Giobbe foffer- 

re , giunfc allo perfezionamento de’ fe ; e fofferfe prima della Legge , e 

giorni fuoi , qua) palma afpra , dif- fofferfe anteriormente alla Legge di 

preggievole , tiflretta , e lenta nella grazia , e prima che il Cielo fchiufo 

inferiore porzione , coronata in alto (offe a’ mortali per il trionfale ingref- 

di vaghe , e dilattate foglie , e frutti £o , gloriofamente fexnpUce , retto » 

giu* 

• * ' J • 

(a) D. ‘Laureo. JuJUn. de caji. connub. ver. & an. c. 1 $. 

( a ) Idem, de Spir. & ann. rejurr. Itb. z. 

(c) D. Joan. Chryfoji. ut fup. de S. Job Ham. i. „ 
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in onore di f. Giobbe » t* 

mudo , fodèrfe . Tollerò 1 infernale le toUeraflìmo ; egualmente che è il 

impegno di fmovtrlo dalla Giudizi* i rrafandire quel bene , che potrebbe!! 

Elementi furibondi al danno di fue fare (g) . Per la qual cofa fe le def. 

fodanze , alla morte della fua Prole ; fe fono teme di gloria fempitirna 

Ambafciate d’ ogni piagi più acerbe, ( f>) ; quedo feme si j caro Santo, 

infuitt , - vermini , piaghe (■<•)» Ah quid cada fu noi , che per il voftro pof- 

trgo generafus tilt > quid ejus major Uu- fenridìmo ajuto fperiamo non fia in 
datio (b\ ì A ragione adunque lodevo- oziofo terreno , perchè , come dice 

le fu 1 * impegno di volere in quedo 1 ’ infiammato Agodino : Omnia fava 

giorno le lue geda , benché ridretta* Cr immania , facili a & prope nulla cf- 
menre afcoltarns . ficit amor , (r) . 

iy. Deb , Sunto Re otteneteci Io 20. Molte piò poi fiano gli occhi 
Spirito vodro, e predo l’ Onnipotente voliti aperti e notte , e di tu qoeda 

fate si , che con Voi benediciamo il Venerabile Unione efemplaridima , che 

Signore con gemina indirtèrenza , o av- per Proteggitote amabile e generofo 
verfità fu noi piombi , o fortuna do- ticonofcendovi , fanno , che lontano il 
viziofi ci fàccia . ''Sappiamo , che è di voftro Nome gloriofartierrte rifuoni . 

una certa quale neceflìtà di mezzo il ’ SI, sì , fu d’ elTa Sano gli occhi, vo- 

fotfèrire il minacevole , e folco voi- (iti ; e quedo il piìt frutruofo pereti, 

to della irida fortuna ; il tollerare , e torio d’ ogni mia efpettazione fi faccia /\ 

a franco ciglio le tribolazioni (e) . Ma Convenzioniamo adunque, 0 gran San- 

fe non, come Voi , innamovibili al to, tra Voi e me, giacché con si di- 

di lor pefo : 'gridaremmo a Dio con voto incitamento ogni clade , ogni fef- 
Davidde : De necejfitatibui meis erue fo vodre grazie implora da quel bea- 
rne (d) , Nota è • Dio la nadra fiac» to Seggio d’_ immanchevole pace , in 

chezza'; onde come il Medico a de- cui riledete; e così mi troverò pago 

bole infermo non violente appreda la di mie faticne , quedo congrelfo con- 
medicina (e) ; così fedele Iddio non tento nelle fventnre, e queda Pia Unio- 

lafcierà, che abbiano robudezza di no- ne nel vodro trafcelto valevole prò- 

Are forze maggiore (f) . Sappiamo , che teggimento giojofa . 

tei ci faredìmo di emidione , fe non 

m \ 

(a) D.Jo. Chryfofl. Ho m. 25. de vita tee. (b) Id. Hom. j. in Job. 

(c) Aci. 14. t. Pet, I. D. Tbo. 1. Petti parag. J. (d) Pfal. 24. 

(e) D. Tbo. opufc. 7. Pet. 7. (f) Ctrint. io. 

(g) D. Tbo. Ò- Tbeol. (h) Pfal. 115. /#. 16. &• 4. Corinti, p, 

{ » ) Augufl. in Uh, de Vttb. Domini , 
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|A eonfeflìone del fallo 
fia per voi , o venera- 
bili Sacerdoti , che pre- 
fiedere alla cura di que- 
ll’ auguflo Tempio , un 
morivo d’ accordarme- 
ne il perdono : ed il 
mio rodere in pubblicarlo ferva a me 
J 7 n ,. r ottenerlo. Udendomi di- 

re che dal ^loriofo Sepolcro di Criflo , 
ov’ celi rifofcitb trionfante , mi conve- 
niva damane ritornar fui Calvario , ov’ 
egli mori erpeififlò : e che a quei bian- 
chi lini , che egli lafciò nel Sepolcro 
come veridici teflimonj del fuo trionfo , 


dovea con una penofa coflituzione far 
fuccedere quella Vesta Inconsutile, 
eh’ egli lafciò in mano de’ fuoi carne- 
fici come premio di loro barbarie, per 
poco che non condannai le voflre con- 
fuetudini , le quali comecché pie 'e re- 
ligiofe potevano forfè a taluno in que- 
lla circoftanza d’ univerfale allegrezza 
raffembrare indierete. Ma poi riflet- 


tendo alcun poco fui fatto , avvenne 
facilmente, che il tniflero ravviato- 
vi , unito al fommo ripetto ebe vi 
profeto , facefle firada alla mia rav- 
vedutezza : e la mente rifehiarata s’ 
accorgete , che quelle piuttoflo , che 
rinnovare il pallaio dolore , tendeva- 
no a confermare la preferite allegrez- 
za . Concioflìachò quella Veda fia non 
una memoria della Paffione di Criflo « 
ma una figura della fua Innocenza ,• e 
però edere a lei convenevole cofa il 
venerarla fra le allegrezze della “Rifar- 
rezione, non fra gli (palimi della mor- 
te . Ci fparifea pure, (otto dell’ occhio 
damane tutto intero il Calvario , e 
foltanro ci occupi il lieto fguardo que- 
lla gloriofa Vetta, come figura di quel- 
la (anta Innocenza , che foflenendo. il 
pefo di noflre colpe ebbe la gloria im- 
mortale di vederle affolure . 

Ne’ principi del Mondo , e allora 
quando le Creature redi ufeite di ma- 
no all’Onnipotenza riguardavano tut- 

ta- 
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tavia nell’Uomo 1’ auguda immagine li .• come degnate a ricoprir l’inno, 
del Crearore, da lui non per anche ni cerna da quelli dravifara e mal con- 
flravifata , ni guada , o egualmente che eia : e a recar feco loro la funefta me- 
le fiere a fuoi voleri teneva egli fog- moria delle paterne pemiciodlfime traf- 
gette all’ impero autorevole di fua ra- greflìoni . Intanto al noflro Redentore 
gione egli interni affetti, ed i moti pih ancora fate’ uomo come noi , fu d’ uopo 

legreti deli’ animo : oppure erano ad rimediare co’ vedimenri a quella ver- 

- «ffo ignote affatto quelle domefliche gogna , che niuna giurifdizione avreb- 
guerre , e quelli penofi familiari tu- be avuto fovra di lui , f e la divina 
multi, la paffìone della vergogna ella bontà fua , venendo a foddisfare per 
ancora o non conofcevafi , o era in- gli Uomini , non fi fofle addogati tutti 
fieramente Ipogliara di quella penola que’ molti mali che il .peccato recfe 
ambafeia che ci flrioge il cuore , e ci con sì . . 

lparge le vene di quel focofo caldo , Due adunque furono le velìimenta 
da cui gli fpiriti fono adirati , ed il di cui fi compiacque fervirfi nel fati- 

fangue lui nollro volto li accende. Ma .colo fuo pellegrinaggio fu quella ter- 

appena il peccato dii a quella info- ra : giacchi l’ opinione di coloro, che 

lente turba la liberti , che a guifa di le crederono quattro , è badevolmen- 

chiufo armento, cui il Pallore , tolti te abbattuta da chi s’ ingegnò di fon- 
. i cordami e le fimi dia la Uffa al pa- dar la contraria fui parere autorevole 

'Colo ed all’ erbaggio , 1’ animo nortro del grande Agoffino . Ebbe egli a gui- 

innondato , oppure rifvegliò in effe il fa di pallio una velia efieriore lunga 

mal gemo della fedizione ; si chéaper- e dimeffa , che dalla fommità delle 

rumente ribellatefi contro la ragione fpalle lungheffo quelle feendeva a pie- 
attaccarono la fiera mifchia , che dura ai : ed ebbe quella interior tonica 
ancora , ed a cui ognuno che vive , che alcun poco piu corta , e alquanto 

ferve di mifero e luttuofo ffeccato . In più anguffa «jutata da una fafei* che 

quello difordine , e nel furiofo feon- la cingeva ; affeffavafi più drettamen- 

certo di quello torbido follevamento , te alla vita . Codeffa prima fu figura 
in cui la legge della nolfra ragione co- di quelle colpe, la vergogna di aver 
imnciava a provare la violenza d’ una commeffe le quali Adamo, come più 
legge contraria e ftraniera , la prima fu vi dicea , cercb di ricoprire colle 

ira I’ altre paffioni a rivolgere l'armi velli, e che rimafero in effa fimboleg- 
«ontro dell’ Uomo per fargli provare giare . E quella fecondi di cui io vi 

cosi a buon’ ora gli fpaventofi effètti favello , e della quale in quello au- 

del fuo peccato , fu la vergogna ? Que- guflo Tempio , mercè la pietà de’ vo- 
li» come primogenita della colpa non flri Maggiori che da più fecoli l’ acqui- 
volendo pregiudicare al diritto che com- llarono , (e ne venera una particella, 
peteva alla fua maggioranza., volle fu figura di quella innocente fantiffi- 
avantl dell altre avere l’infelice glo- ma umanità lavoratagli intorno dagli 
ria di far ravvifare agli uomini nel- alti difegni del Padre . allorché lo vol- 

la partiva qualità delle Figlie il mal le uomo per rifforarla rovinata , e re- 

gemo della Genitrice. Fu dunque me- dimerla perduta de’ talli d'Adamo. Il 
•Siere che P Uomo per fottrarfi a que- fentimento è di Santo Atanafio nel 
ila fua impraticabile tormentatrice ri- fuo fermone della Croce .* Dominar 
copriffe la nudità delle carni , giacché omnia nojira rteipits induit peccata ve- 

quella era Hata feelta da lei , come il Jlem , qitam rudui exueret ; induit & 

più opportuno teatro , ove fchierare vtjìem inconfuttlem innocenti am . Con 

tu maedofa lugubre pompa , i fuoi tor- quella veda interiore efibì all’ eterno 

mentoli roflori . Padre la figura d’ una carne pura ed 

Ed eccovi in qual lagrimevole ma- innocente , il di cui facrifizio gli fof- 

niera avveniffe , che le vedi fodero fe più caro di quello che erangli da- 
mi’ effetto ed un diabolo de’ nodri fai- te -fino allora le obblazioui , e gli olo- 

. Tomo V. ‘ C caudi. 
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TAUfti . Colla vette efìeriore fi préfen- 
tò a Tuoi divini occhi in fomiglianza 
di reo , divenuto peccato per noi , chi 
mai conobbe colpa . _ 

Per mollrarvi piu chiara una .tal 
Tìmbolica verità , che oltre la plaufi- 
bile relazione d’ una figura , già 
■volle adombrala ne’ facri libri , ha di 
v>ìti , come uditte , per fuo fondamen- 
to l’ autorità di Atanafio : ed effendo 
Che tune le operazioni del Redento- 
re erano di jnilWj pieni e ricolme , i 
quali fvelati poi nella legge lumino- 
fiffima della grazia doveano fervire a 
tioi d’ iltruzione e di documento ; fion 
■fia che vantaggiofa cofa il rifletter!; 
Bile circoft.tnze de’ luoghi e de’ tempi , 
rie* quali egli ora l 1 una , ora i' alrra 
di amendue codefte vetti depofe e fpo- 
glib . 

E qui full’ orme ficuriffime del Van- 
gelo noi arriviamo a fapere , che una 
volta fveftitti del Pallio , e altre due 
del Pallio , e della Tonaca inconfuti- 
Je . Del primo allora quando umilia- 
toli al vile «ferrino di lavare t piedi 
agli Appottoli depofe quel lungo ume- 
rale veiiìmento , e fi cinfe di bianco 
lino (u fianchi . Sorgi! a tana , & po- 
nit veflimenta fua . Si fpogliò poi , e 
dell’uno, e dell’altra, e nell’ atrio do- 
ve lo flagellarono , e fui Calvario ove 
lo ctocifittèro . Ma in aisendue cedr- 
ile file azioni i difegni di Cntto furo- 
no Tempre condotti a ™* 00 « lla lua 
Divina Sapienza . Ne Cenacolo dove» 
ripulire ne P | cuor degl. Appottoli qna|- 
che leggero tocco d, vanagloria , che 
com- frtrifffl””» polvere aver appa 

mio' alquanto "eli eferemo dell Ao- 

poftolico mimftero lo fpecchio Imipi- 
dilfinio di loro innocenza . Onde egli 
rigettando da se quella vetta , che rap- 
prefdntava i nottri falli e’ pare che 
voi ette -prevenire coi proprio efempio 
1’ altrui intiera fintificazione , allonta 
nando da si ogni figura di peccato, 
ficcarne volea veder lungi da i difee- 
poli ogni macchia leggieriffima di col- 
pa . Il penfiero lo dovete a S. Cirillo 
Aleflandrino : Veflet tjicit ut mandane: 
affidai cjiccre midcretur qui a ^> 0: T a ~ 
rabat abhnrt . 


f/efla Incori futile 

Ma nell’atrio, e fui Calvario, do- 
ve avea da fattenere il cattigo merita- 
to da nottri falli , fpogliofli ancora di 
quella Tonaca inconfutile atime di 
poter così meglio vapprefentare agli oc- 
chi dell’ Eterno Padre il ■ per fon aggio 
di peccatore, e riparare colla fua nu- 
dità oltraggiata , e col Ir Tua innocenza 
punita i danni della nottra mifera uma- 
nità . tttendo convenevole cofa , di- 
ce S. Bernardo nel Sermone undect- 
cimo della Nunziata , che fe il primo 
Adamo cercò le vedi come vergogno- 
fo diètro del fuo peccato, e delle fue 
(confitte , il fecondo Adamo le riget- 
tane come ficUto prefagio della fua 
vittoria . Vidut ejì Adam qui vc[ii nitri- 
ta quaftvit , mie il ille qui veflimenta 
ii confuti- . t - 

‘Ma non perdiamo d’ occhio , o Si-- 
gnori , il Vangelo: giacché le divine 
Scrittore Stelle luminofiflìme nel Cie- 
lo di Chiefa Santa , quanto piu s’ of- 
fervano , Tempre di luce maggiore _sfa- 
villano ; •« miniere Tempre fecondiNimc 
di nuove propaggini di verità -quanto 
più fi ricercano, più ci arricchilcono - 
Dopoiché nell’ Atrio fu flagellato da 
reo , e dapoiché i peccatori ebbero 
appoggiata lulle fue fpalle la mole giù 
pelante di foro colpe, non fazj di To- 
ro iniquità que’ malvagi Tormentato- 
ri lo ravvollero in un lacero flrac- 
cio di porpora: e dopo d’ averlo lot- 
to quel logoro e 1 (uccido fquarcio di 
reale grandezza beffato e motteggiato 
qual Re da fcherno e da burla , lo Ipo- 
gliarono uri’ altra volta di quel mae- 
(lofo ludibrio , -e de’ fuoi (olili vedi* 
menti lo ricoprirono: Poflquam txui- 
runt eum purgar a ,■■€&* iadotrunt rum 
veflirmntii Jais. Ma chi credette, che 
fotte "fiata pietà il 'ricoprirlo e (enti- 
mento di umana compattìone il non 
fargli (eguitare fin fui Calvario quella 
feena obbrobriofa di finto Re , •tnofire- 
tebbe di non edere ancor perluafo 'die 
la barbarie m quel dì erafi dimenti- 
cata di poter edere meno cruda.. In’* 
perocché non fu la loro pietà e la lo- 
ro coinpattione che mai non conobbe- 
ro , ma Tu la Divina -Sapienza quella , 
che io ricoprì.' acciocché noi , i q ua * 

ii 
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11 fovente con qualche fenfo di «ne- 
rezza meditiamo la pafTione di Criflo 
ci accorgemmo, che dovendo egli por- 
tar colla. Croce il pelo llrabocchevole 
de’ peccati , dovea altresì avere indof- 
fo quel. pallio efleriore, che figurava» 

Ji : Exuerunt cimi purpuree , Cv* indurr 
rum veflimmtit fuis . Che fé l avefTe- 
ro condotto fui Calvario vellito di 
porpora , farebbono flati indovini trop- 
po felici de] fuo futuro Regno , che 
dovea , come, vedremo , . colulsù comin- 
ciare.. 

Terminata la fua Crocififlìone fo- 
pra il Calvario diverfa molto e la 
forte de’ veOimenti . Il manto eflerio- 
re , come. quello che all’ufo Ebreo era 
da quattro fibbie fu quattro angoli te- 
nuto infieme , viene da Soldati in al- 
trettante parti divifo : Mi/ites ergo ac. 
ctpcrunt veftimenla ejtes , C v fccerunt 
qu.it uor partei : unicuigue militi par- 
tem: Ma la velia interiore , come quel- 
la eh’ era dal ftio principio fino ali’ c- 
flremità del lembo inferiore tellina a 
maglia , una delle quali fdrukita ve- 
nivafi. a capo di tutte , fu da Soldati 
fetbata intiera , e fottopofla alla ven- 
tura de’ dadi •• Non fcindamui eam , fed 
fot ti ani tir de illa cujus fit . Io vi fpie- 
go la cagione di quello dlflomiglievole 
avvenimento , e della differente forte 
d’ entrambe codefle velli , con due palli 
delia Scrittura. 

Ritornato Saule dalla vittoria degli 
A maleciti e dall’ intiera feonfirta d’Aga- 
go empio loro Re , palleggiava un 
giorno in politura di trionfante , e a 
fijtniglianza d’ uomo che pago fia di 
fua tortuna , fulle cime ameni (lime del 
Cannello , allora che gli fu davanti 
Samuello, c rimproverandogli i divini 
violati comandi , 1’ atterrì con la ficu- 
rezta dell’ ira Divina , accefa contro di 
lui , eh’ avea difperfo le meno come , 
e rilerbate le più ricche fra le fpoglie 
nemiche . Quindi volendo che la foli- 
tudine gli accrefcefle l’ orrore del fal- 
lo , dategli ctucciofamente le fpalle 
partivafi . Lo sbigottito Regnante , 
comprendendo dalla fua partenza il 
proprio pericolo , lìefe la mano. per 
lil eneilo : ma fole gii venne fatto di 


Signore». |p 

afterrare 1’ orlo de! manto , che pofl» 
in metto fra sì , che tratrenevaioYed 
il Profeta, che fica traevaio , fi. fece 
in due petzi . Squarciato che fu, mi- 
rollo Samuello»; ed or bene, ripigliò A 
Sau'.e, io putirò fenza manto , e tu 
rimarni colli fenza regno . Quello 
fqiurcio divide più la tua Monarchia, 
che la mia velia; e tu fei più mifero 
di quello che io fia fpogliato . Scidit 
Domi n ut Hegnurn Ifratl a tt badie . 

Nè diverfa nel fignificato benché tut- 
ta a fuo profitto fu. l’ avventura di Ge- 
roboamo . Eralì egli ribellata controdi 
Salomone , come ingrato e invidioso 
dilìruttore delle memorie di Davidde . 
E veggcndolo, un giorno Achia Profe- 
ta fi tolfe il manto nuovo dagli ome- 
ri , e lattone dodici parti , così dille- 
gli , avverrà del regno di Salomone , 
che fmembrato da lui poco meno che 
intiero ti cadetà nelle mani : Scindane 
regnimi de mante S al anioni s . Da quali 
due fitti appacifce ben chiaro , dice 
Teofilato , che quando fi Piacciano i 
minti de’ Profeti , fi dividono i regni, 
e fi perdono. Dum pallia Propbetarum 
feinduntur regna divifa interluni . Tor- 
niamo fovra il Calvario , e appretto 
le vefli di Criflo ultimo e maggiore 
di tutti i Profeti, 

Si fquarcia in quattro parti il fuo 
manto elìeriore : ora qual fari il re- 
gno , che doveri dividerli e perderli ? 
Quello appunto , che veniva raffigu- 
rato in quel manto il regno del pec- 
cato , e della colpa .. La divifione di 
quello manto è il preludio di lue ro- 
vine; ficcome la morte di Criflo è la 
Scurezza di tal preludio. Si fetbi in- 
tatta eJ intiera la vede inconfutile ■ 
Ora qual fari quel regno , che man* 
terrai» unito e (labile , Quello appun- 
to che veniva raffigurato in quella 
veda il regno dell’ innocenza di Cri- 
flo , cioè il regno fortunato de’ Giudi . 
L’unione di quella veda è l’augurio 
del fuo riflabilimento , ficcome la Ri- 
furrezione di Criflo farà la conferma 
di $1 va [.uggiolo augurio.. Ciò che io 
parlai dittiti amente , «fil e in poche parola 
Atanafio nel fertnone più tu lodatovi: 
J ‘imita , f»< innocenti am tapnmektla. 

C * trium- 
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iriumphatrix fine «//■> l afone incelami* 
fervami ; illa vero vejìis Adami pecca- 
trice! tunitar adumbrani dividitur & 
lacera tur . 

Sì , voi fola Veda trìonfatrice. rima- 
nette fu quelle dolorofe cime intatta 
ed intiera . Si fquarciarono le carni 
puriffìme del/' Agnello divino : fi divi» 
le ne’ Tuoi fpaventofi tremori la terra.- 
s’ interuppe coll’ interpofi?ione d’ intem- 
peflive olcuriffìme tenebre la luce del 
Sole ; fi fquarciarono in minutifltme 
fcheggie i macigni del monte , dall* 
imo al fommo andò in doe pezzi il 
vello del Tempio , e voi fola fra tan- 
te divifioni vi ferbafte unita ed intar- 
la* ettendo dovere , che il nuovo re- 
gno di CrittO, dovendo avere per fuo 
fiabile fondamento la di lui innocen- 
za , vedette prenonziato in voi il fuo 
eterno flabinmemo : Tunica , qua in * 
noe enti am exprimebat , iriumphatrix fine 
ulta lafione fervami . 

E qui io debbo ben ringraziare il 

dubbio di un Devoto Contemplativo , 
la di cui merci mi faccio dirada ad 
un’ altra rrfleffìone , luCngandomi la 
dolce fperanza di potere vie pib fla- 
bilire la mia propofì/ione . Come i 
godibile che avendo quella vetta inre- 
riormente cinte le membra fantiflìme 
del Redentore , non rimanere poi tin- 
ta e zuppa di quel faero fangue , che 
colà nel Getfemani trafudì» dalle fue 
tnnocentiflìme carni con tanta abbon- 
danza , che ne poti fino rimeggiare il 
terreno : fu cui quello andò diflillan- 
dofi a fomiglianza di benigna rugiada 
che all’ apparire dell’Alba novella ca- 
de in minuta infenfìbilè pioggia , per 
pafcolo dell’ erbe-* e- per amico rene- 
j-iffimo alimento de’fiori: Tàttus eft'fu- 
dor e/ut ficut gatta fanguinis decurren- 
tis in lerram . Nunquid madida non 
erant vepri dum maduifieterram fcrip- 
fit EvangeUum ? Dall’ altra parte preve- 
de Crillo la fu* pattfone fovra il Ta- 
korre , e dopo aver ragionato di quella- 
con Mose ed Elia fuoi illuftri affetto- 
ri , per togliere dall’ animo degli Ap- 
pottoli quello fcandalo , che morte si 
obbrobriofa averebbe -. recato loro , fi 
laica comparire in volto un raggio 


Ve fi a TnconfutìTe 
dalla fu a Diviniti. Di cottflo fquarcio 
di Paradifo , dicono gli Evangelifli , 
che ne goderono le velli menta di Cri- 
flo : le quali_ invettite da quella cani 
dida primigenia luce con una infolira 
bianchezza abbellironfi : Vejiimenta e '/ut 
fatta funi alba fieni nix . Ma nulla di- 
cono che della maravigliofa chiarez- 
za ne godette quel monte . 

Veramente io, o Signori, non fono 
ufo di cercare nell’ ofeuritì delle divi- 
ne lettere un vano frizzo d’ ingegno , 
che non meriti altra lode fe non la 
fredda d’ una nccuttzza . Ma giacchi è 
permetto dal comune confenrime'nto 
di rutti , alli Sacri Oratori il fervirlì 
ancora delle devote meditazioni ; mi 
fia permetto Ramane il dire , che della 
Trasfigurazione di Crifio ne gode la 
Vetta interiore, come figura della fua 
innocenza , e della fua fantittìma uma- 
nità , e l’ etteriore ancora , perchh le 
nottre colpe erano afforbite allora dal- 
la gloria del noftro Salvatore glorifica- 
to dal Padre . Laddove quel lingue che 
d* pori aperti e sfiancari tratte fuori 
la meditazione di fua paffìone, la ter- 
ra fel beve , giacchi quella lò parto- 
rì alla morte, ed era quel fangue un 
rimedio delle nottre colpe , non un ca- 
Rigo della fua innocenza . Cha avea 
da fere con quel fangue la veRa in- 
confurile , fe nulla avea da fare co’ 
fuoi patimenti la fua purittima fanti- 
tà ? Dunque fe 1’ abbia la terra . Ter- 
ra , inquam , qua hominum elimina in 
fpinh abrnide geminai : Che avea da fa- 
re quel monte con gli fplendori di Cri- 
Ro- glorificato , e fu la terra che Io 
rodutte alle ignominie , e non a trioo- 
} Dunque fe P abbiano te vefti , figu- 
re della fui innocenza , e di nottre col- 
pe cancellar^ con la morte di Critto. 
Pefimenta ejus fatta fune alba ficut 
nix . 

Ed eccovi quella preziofa vetta, che 
fparfa una volta di luce fopra il Ta- 
borre , fiegue ad eflere turt 'ora una ca- 
ra memoria de’ benefici di Critto fpar- 
fi a larga mano fopra d) noi . Gli al- 
tri f rementi della fua paffìone , eh* 
venerane in quella Serenifftma Domi- 
nante , come le fpoglie pià ricche che 
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le armi gloriofe de’vofiri maggiori ri- 
portalfero dall’ Oriente (confitto , tono 
ad un tempo iflèlTo e oggetti della no- 
flra divozione , e rimprovero de no fi ri 
falli . 1 Chiodi che barbaramente 1» 
erocififfero ; le Spine , che gli trafora. 
Tono il facro Capo ; la Spongu , che 
d’ infoiato amarore gli fparfe le dolcif. 
Cme labbra ; la Croce penofiflìmo al- 
tare ove fi compie 1’ intiero^ olocauttor 
del fuo fantiffimo Corpo , che altro 
mai fanno, fe il Gelo vi voglia bene, 
fe non riempierci il cuore di compaf- 
ficme, e unitamente colmarci 1’ animo 
di ambafcia , e richiamarci fui volto 
il vergognofo rofTore di aver maltrat- 
tato così il nofiro buon Padre ? Sola- 
mente quello facrjjfanto ritaglio di Ve- 
lia è quello che cr conforta , e ci ra- 
confala, come un darò pegno del fuo 
infinito amore verfo di noi. 

E forfè fu figura di lei quel can- 
dido lino di cai doveva efTere rivefiiro 
il Sacerdote , allora quando entrato fa- 
lò nel Santuario avea da compiere i| 
Sacrifirio di efpiazione per li peccati 
4*1. Popolo , e quel manto che il no- 


Sìgnore. Sf 

Aro zelante Profeta partendoli dal Mon- 
do , e di ritorno al Cielo volle lafciar 
quaggiù , come un’amorevole erediti 
del tuo paterno zelo ; e quel nuziale 
manto di cui d’ uopo è , che adomifi chi 
vuol edere commenfale a quell’eterno 
convito, ove il nofiro miniflratore fa- 
ri il nofiro Iddio ; e finalmente quella 
Stola prima e principale, con cui de- 
ve comparire nveftito ogni Prodigo , 
che vuol elfere riammeflb in cafa del 
Padre offefa .• E avvegnaché grande 
molto fia il numero di colloro , e fie- 
no (lati molti i modi , e varfa le ma- 
niere , con cui noi ancora abbiamo di- 
lapidato il patrimonio della grazia ; 
nulladimeno quella Veda è ancora in- 
tiera, e in pronto Tempre per ricoprir- 
ci e riabbellirci : come quella cui il 
divino amore incapace di edere fmi- 
nuito , e fcemato tenne fin qui unita 
e la conferverà Tempre intiera . Ce ne 
dà una. cara allicurazione il dottiamo 
Idiota : Ifta veftis pntiefit filit cvnteg- 
ta , idefi beneficili bominì abitui no» 
fcifia ejl net divi/a , quia amar net 
làudi ote dividi poteft. Ho detto - 
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0f«/» ejus ut lampa: ardenti Vox e pus ut vox multhudini: : 

Brachi a t'fut quafi fpccits ari: candenti:. Dan. cap. io. 6.. 

• v • 

UelP ottimo. maffìmo in quitto- giorno dalla Cattolica Reli- 

pofiente Dio noflro , gione rtofìra cdo fftcro fatto- venerato, 

che dal nulla 1’. Angeli t fileggiato, rtm quel nobtfiflìmo An. 
C*,'e la umana Créa* gelo da quell». Citta illurtre con legna- 
tura , fecondo 1’ adora- H <fi un* viva rifplendente fede foien- 

fo linguaggio del La* neggiato, rrfa il- Santo Michelarcange» 

teranenfe Concilio quar- lo prefceglie , . il cui nome venerando , 
to , non folamente traile , ina ezian- cento volte e cento celebra ed ingran, 

dio, e Luna , e 1’ altra con mittero difce la Scrittura, perché, la polTanza , 

deftinò a fubiimi diverfe cofe; non in- 1’ autorità , la maettà terribile di un 

tralafciò di porre la tragrande e maeflo- Dio non temuta, il tracotante Lucife- 

fa idea al cofpetto de’ figliuoli degli uo- ro paventale , venerane , ed a Lui por- 

mini qui in terra , e con pili di fovra- gefie profondiffime adorazioni fempi- 

nità , e fovrana independenza di confer- terne: ed oh difegni dell’ incomprenfi- 

marla alla faccia degli Angeli in Cielo., bile Signore! imperciocché fe a que- 

Stava colà nelle barbare contrade d’ E- gli tutti che forni o creò, e fece, mi- 

gi.tto l’adorando effenziale attributo di lericordiofo donò gratuitamente miran- 

un Dio non riverito anzi fconofciuto , di pregi perché le glorie fue conofcef- 

e da una rupe da fiamme flridenli tut- (ero , ramifero , dilatalfero mai feru- 
ta circondata, Mosé chiama e tralce- pre in diverfe adorande foggie , ficco- 

glie , perché lo difvelt alle Tribù , ni me agli Elie il zelo , onde la cafa d’ 

figliuoli d’Ifraello , ai Faraoni , Dio tut- Ifraello ardentemente zelaffe , agliEfaie 

to pieno di sé , forte , e giufio . Infor- la fcienza e la voce , onde portalfe il 

ge colalsìi negli affittimi Cieli , guerra nome fuo tremendo perfino alle Ara- 

grande inforge , pretenditore un Lucife- niere genti, ai Giofuè la forza ed il 
io di efaltare fopra le flette del Cielo il comando , onde il regolare corfo fer- 

foglio fuo , di federe nel monte del te- mafie del maggiore luminofo Pianeta ; 

Aamento a fianco dell’ Aquilone , di il Santo a cui incenfi odorofi fi confa- 
volare fopra l’altezza delle nubi, di erano Michelarcangelo , che la Sapien- 

pareggiarli a Dio ; ed il Supremo Do- za di Dio adornò nelle flrepitofe ma- 

minatore delle cofe tutte non già i niere lo deferifie in ifpirito il Profeta 

-Raffaeli , non i Gabrieli , ma quegli , Daniello di occhio : Oculi e pus / il brac- 

cio : 
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do * \ Brachi a ejus: di voce: Vox ejus . 
.Di occhio perchè le grandezze di Dio 
con di fUnzione contempli : Oaii: e'/xt 
ut lampa: ardtnt : di braccio perche ie 
giudizio di Dio con fervore difenda, 
Brachi a ajus quafi fpeciet xrit canden. 
ttt : .di Voce perchè le poffanze di Dio 
con codanza propali : Vox e/ut ut -uot 
tnuliituduùi . Mi affida il Cielo tutto 
che avidamente imploro per ifvelue 
fenza inganno le grandezze , le giudi- 
eie , le poffanze di Dio , delle quali il 
puriffimo fpirito fu occhio , fu brac- 
cio , fu voce , nel contemplarle , nel 
difenderle , nel dilatarle . Incomincia- 
mo . , 

Bella ed adorevole idea del Creator 
Signore nella formazione degli (piriti 
«(preda con leggiadria dal Profeta di 
Sionne , e con vaghezza dal gran Pa- 
dre Santo Agodino didima . Egli il 
Facitore fupreiuo, accenna il Santo, 
altri creò in maniera che vita (piritua- 
le nella gloria beata avellerò , e diè 
l’ edere a molti in maniera che fogget- 
ti fodero al tempo confumatore ,■ que- 
lli tutti , fecondo l' oracolo del Re Pro- 
feta volle con infinito potere dell 1 ac- 
que e della terra produrre , e quegli 
nella natura loro eccellenti c (fendo piu 
di ogni e qualunque viiibiie creatura 
terrena ; comparvero fenza principio 
di materia vifibile col fmgolariffìnio at- 
tributo di eterni, lutti vagamente ador- 
ni di una fpirituale draordinatia facol- 
tà i per cui altamente penfare , profon- 
damente conofcetc le altezze della Tri- 
nità (acrofanu . Oh quanti , oh quanti 
di queOi fanti fpititi follevati già al 
trono elevato ed eccello di un Dio glo- 
rificatore mi prefentano i Profeti ! Mi 
ià vedere prima l’ illuminato Daniello 
{opra feggio raaedofo rifplendenre fe- 
der 1’ Antico de’ giorni avente come ne- 
ve candido il velìimento ; i capelli dei 
capo Tuo come lani raondiffiina , tut- 
to d’ ogn’ intorno fuoco , fiamme , rag- 
gi mandante , ed avanti Maeltà sì auto, 
revole Lmmenfo duolo d’ Angeli , che 
niuno pub noverare , manifeda , tutti 
■inficio ’ infieme con ordine mirando ; 
non confidi vagheggiare , le bellezze , 
e le grandezze contemplare del labe- 
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ralillimo Loro Creatore . Ma e chi m»i 
la pollerebbe ! che .nel mentre andai» 
ideando di Allevarmi col penderò va- 

S latore del mondiamo celebrato 
ile , in qual dove fieno le lumi- 
nofe fise pofate , a qual altezza di glo- 
ria fublimato , con qual occhio luci- 
didimo penetri. e difalconda le Impren- 
denti perfezioni della Trinità adoran- 
da , mi accade quello , che fiacca cu- 
riofa pupilla di carne (perimenti e (of- 
fre , nell’ atto gli fguardi volge nell» 
faccia del radiante (ole , che a piti non 
poffò 1’ abbaglia , umilia , confonde : e 
certamente tra abbagliamenti rimarrei , 
Confulioni , ed edafico fi letizio , qualo- 
ra lume non mi porgefiero di Miche- 
le , rifehi tramonto , e facondia i Padri 
della Chiefa , che ficcome l’ immortai 
Signore con bontà , e magnificenza al 
fuo fpirito fi manifefia e G ..comuni- 
ca ; così Egli fopra tutti que’ inviabili 
(piriti ergerfi nella gloria , H nelle co- 
gnizioni della increata eterna fapienz» 
» maraviglia fprofoQdarfi . 

■ Oh come Iddio rimoflrafi milèricor- 
diofo a quella fua fpirituale Creatura 
non .dillìiniglievole , Gami lecito pen- 
(are così del Re Ezechia. Quefli alù 
comparla 4’ Ambafciatori fìranierl in 
portamento fplendido , ed in aria di 
gala, pompa e fallo neila Città entrati, 
toilamente diè loro a conofcere la ma- 
gnificenza del fuo Trono , lo fpienlo- 
re della (ua Corona , , la forza della 
fcettro (uo, e nella quantità deli’ oro, 
e nell’ abbondanza ded’ argento , » nel- 
la preziofa fingolarità degli Aromi , 
Ezechia con augulla liberalità non ja- 
tralafcib cofa , che grande , doviziofa , 
poffente dichiarare lo poreffe , 1 la qua- 
le non porgeffè (otto aqli figa ardi lo? 
ro , ed ai toro rifchiariti rifielfi : No* 
fuit tjtoti non monitorie eit in do no 
fua. Egli Michelarcangelo nella patria 
della vifione a faccia a faccia, idi quel 
Dio che lo fece! Sì che cedano gli llu. 
pori di allora quando prefentoffì a Mo- 
si .entro fiammeggi inte roveto , di al- 
lora quando dall’ Orebbo monte fi fe- 
ce udire parlante ad un’Elia, e trasfi- 
gurato comparve in chiarezza di terre- 
ne (foglie vedilo ai Pietri fulla ver? 

ta del 
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ta del Tàborre. .. 
ti divinifTìma qual luminare radiante , 
il quale cogli Iplendori fuoi tutta in- 
vefta , ed indora tutta I’ erta verdeg- 
giante montagna , circonda di tal far- 
ta Michele co’ Tuoi sfavillanti immenfi 
chiarori , che tutto luce diviene qua e 
lì nella ce Ielle Gerufalemme raggi man- 
dando . Che non fa if Genitore eterno 
per fublimare quello fpirito ! quale ga- 
ra, dirò cosi, nel Verbo, nella terra 
procedente Perfona gara quale ! il P a . 
dre divino quale Spola de’Sacri Canti- 
ci ( darò chiarezza alle mie fantaCe 
colle immagini delle Scritture ) la qua- 
le ne cellaj del vino mitteriofamente 
non altri , che il diletto fuo conduce , 
introduce Michele entro quel ieno eter- 
namente fecondo , di coi i Profeti fo- 
lamente efclamarono : Quii ■enarrati: I 
il Verbo , quale Spofa de’ Cantici , la 
<}Uale al diletto fuo le proprie fingo- 
iariffime doti di palefare folpirava , di- 
fafeonde a Michele l'eterno luo nafci- 
rnenro , che - fuor di modo forprefe le 

f ili alte fublimi intelligenze ; il Santo 
pirito , non altrimenti della Sacra 
Cantica , che il diletto menò nelle 
ftanze più fecrete della fua Genitrice, 
fa che s’ interni in quella procelfione 
inalterevole , e con occhio affai acuto 
e penetrante difyeli le recondite cofe 
*5 S ua 1 8 tani niai defcenderanno in cuor 
dell uomo .• Non fui: quod non moftra- 
ret ti in domo fua . . 

-, P** ben io penetro , ad i ve- 

ltri difeopro penfartienti non dittimi- 
gliami a quegli del gran Padre Santo 
■A gettino , che Iddio glorificatore per 
•natura effóndo , non foiameme Miche- 
le, tna tutte ne’ Cieli le Angeliche di- 
pinte fchiere illuminare , e Tantamen- 
te accendere, quindi Elleno purecono- 
feere , dittinguere, confelfare , adorare 
le grandezze , e 4e non comprenfibili 
operazioni , che la Diviniti eternamen- 
5 e ‘. n ' e fefteffa -racchiude : oh cofe! oh 
’ um ‘ • db Dio! Lafsù nella gloria erer. 
n * . -liti filma co’ fublimi An- 

gelici fpinti , Ella ò appunto ( dammi 
dottrma Agottino ) qual foie il quale 
aftacciatofi col roflcggiante volto fuo 
/mi Oriente, tutto l’ Emisfero indora; 


In lode dì S. JUicbel Arcangelo; 
coodoffiachò la Trini- ma quel monte , che piti dell* „mt] Cot 
Je innalzali della Valle , del Campo 
•rifehiara , irradia , feconda con isforz» 
piu ncco àe raggi fuoi; a tutte le bea- 
■ te intelligen 2 « sfolgorante fi palcfa , e 
con tutte in fogge che all’ uomo par- 
lare non fi conviene , fi unifee , ma 
non ricevono gii nò godono le ifteffe 
comunicazioni le illuftrazioni iftelTe , 
ne delle medefime cognizioni vanno 
adorne , imperciocché non tutte egual- 
mente al Iole di giuftizia vicine e 
contemplanti; ora Michele , il quale 
in ifpmto fembra decantale il Keale 
Profeta monte di Dio , monte alto. 
Pingue monte , che il Cielo , la Val- 
le, il piano ombreggia ! Egli il Santo 
Arcangelo oltre ogni piò alto penfare 
«opra ogni altre »fpiriruali potenze ri- 
ceve lumi dal Padre avanti Lucifero 
iecondo di un Verbo, ch’ir Dio, feor- 
ge arcani nel .Verbo nei feno divino 
eternamente ripofante , difvela Sacra- 
menti nel Paracielo fenza variazione 
giOFiolaniefite procedente : Non fuìt quod 
non mtfiraret ti in domo fua : vegga- 
no pure gli altri fpiriti beati la inW 

mentiti in Dio ., la immutabilità in Dio, 
la totale immortaliti in Dio , che ri- 
guardo a Michele ò gloria, diri Ago- 
fimo , di (Ielle .• Gloria flellnrum : Con. 
sempl.no quegli 1* Triniti fenza con- 
fifone ind.vifa , fenza tempo tempi, 
terna , fenza differenza eguale , Jhe 
rispetto a Michele è gloria di Luna • 
Clona Luna : Difcernano e quefti , e 

m *J^n’ V ■ , d ‘, rcernano beatamente 
m Dio invariabile ordine de’fecoH, 
la confonanza delle perfezioni , la gioì 
Pittima immutevole regola della Pro. 
videnza , che Michele f 
Toftochè il primiero Padre nottro 
Adamo dai Creatore venne colà nel 
Paradifo de piaceri da Tonaca coper- 
to, e vett.ro , ecco Adamo , parlò da 
Dio , .ecco Adamo quafi uno dinoidi- 
venuto ; Ecce Adam quafi unus ex No - 

jy v T j S P' nti etcrn > che nel Pa- 
radifo nfplendent. regnate , sò dalla 
fede , confettò con Agottino che pu- 
gnere non vi può , nò vi debbe d’ in- 
vidia , fe penfo , fotro quette terrene 
denfe fpoglie di carne gemente , fe 

pen. 
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peflfo che favelli cosi ad efaltamento 
di Michele la Trinità San ri dì ma : Voi 
fpiriri da noi fenza precedenza de’ me* 
mi , da noi creati lommamenre gioi- 
te nel contemplare che un Padre negli 
fplendori de’ Santi il Verbo generi , e 
proceda un’ Amore eh’ è Ipodafi , ma 
Michele? Ecce unu> '* Nobis fa- 

fluì efl . Voi fpiriti , fintamente tripu- 
diate nella chiara didinta cognizione 
del Trina, e dell’Uno, ma Michele? 
Ecce qua fi unus ex Nobis fa fluì efl : 
Voi Angeli vi perdete beatamente nella 
penetrazione di tre Perfone immenfe , 
infinite , incomprenfibili come nodri 
diletti , e creature che alfai fi compiac- 
ciamo , ma Michele ? Ecce quafi unus 
ex Nobis faflus eft , Io Padre l’ atto 
puriflìmo Tempi terno , onde il Verbo 
generò con lioeralità (ingoiare comu- 
nicando a Michele , quali lo follevo 
ad edere a me (inaile nella intellezio- 
ne .* Quafi unus ex Nobis . Io Verbo 
l’ intento amore infinito , onde libera- 
mente , e neceflariamcnte il Padre amo , 
fvelando con fovrabbondanza a Miche- 
le , Egli diviene quafi a ree limile nel 
conofcerne la necelfità Tempre libera : 
Quafi unni ex Nobis. Io Spiritodanto 
1’ adorabile indidolubile ineffabile co- 
munione del Padre, e del Verbo, on- 
de Amore pe rionale didimo eterna- 
mente procedo, a Michele con am- 
piezza manifeflando : Ecce quafi unut 
ex Nobis faflus efl . Miei .penfìeri , e 
mie idee , che filila dottrina del gran- 
de A gotti no a gloria di quedo Angelo 
preclaridìmo le difvclo , cosi favellan- 
do. Se il Verbo è la prima uguaglian- 
za , e la fimilitudine prima del Padre 
generatore , Michele la prima diviene 
gratuitamente fimiglianza della Trini- 
tà SacratilTima ; fe il Verbo è la fo- 
danziate immagine di tutte le bellez- 
ze , delle grandezze tutte del fecondo 
Genitore , Michele dal penetrarle in 
fogge adaidìmo eccedenti 1’ umano li- 
mitato penfamento , formafi chiara fac- 
cia del Padre, del Verbo, dello Spiri- 
todanto rapprefentatrice . E forfecchì 
i Profeti alla mia in fintile maniera 
mente penfante , co’ fuoi oracoli forza 
non danno < e nitididìme conférme ? 

■•■Tomo V. 
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Michele tu fei, alza fua voce il Aal 
vido Ezechielo , fei tu la immagino 
più viva di Dio : Tu fignaculum fimi - 
li sud mi 1 . Spirito è quedo , fa eco 
giuliva il Profeta di Giuda , delta 
Maedà di Dio , de’ fuoi attributi , del- 
le fmifuratidìme ricchezze Tue contem- 
platore , ed additante tràfeelto : Ange- 
lus faciei fua -, ed alla perfine efee an- 
cora dall’ impoluto libro di Daniello 
Oculi tjus quafi lampas ardens : ed in- 
fieme Braccio : Brachi a ejsu ; come 
quegli che la giuflizia di Dio con fer- 
vore difènde : Brachia e fui quafi /fe- 
ci ei tris candenti t . 

Cor feda re fi debbe filila feorta de’ 
P. P. che il braccio dal tedi mento- 
vato Profèta nelle prodigiose fue illu» 
Orazioni veduto , additi la forza mol- 
ta di quedo Angelo privilegiato, con 
la quale intraprefe la forprendente opra 
di umiliare, abbattere, disfare l’auda- 
™n« baldanza della creata Angelica 
libertà , che iniquamente penfava dì 
ergere il capo contro l’ Onnipotente T 
ohe puramente amante dal nulla la 
traffe . Decanti quinci le Sante carte 
coraggiofi e magnanimi gli Àbrami 
perchè non temette la fronte di quat- 
tro Re idolatri , ed i Giofuè il valore 
de’ cinque Principi Amorrcr, egli Mi- 
eabei gli comandamenti minaccio!! dei 
arroganti Antiochi , che la zuffa a cui 
cimentafi non nella bada terra nodre , 
ma nella celede Reggia di Dio Mi- 
chele, pone tra meraviglie le- potedà 
fnperion Gli rinomati Eroi dalle fcrit- 
ture collocarono le loro vittorie nella 
fortezza propria , nella moltitudine , 
e dedrezza valorofa degli Armati , nel- 
la dilpofizione de’ luoghi , e nel van- 
taggio de’ (iti, a quelli nel Paradifo, 
ne penfìeri , nelle brame , nelle ragio- 
ni , e nei argomenti ; quegli il guer- 
riere animo tutto addirizzavano pet 
appianare Torri , per ifcalare Mura t 
per impadronirli di Terre , Cadetta , 
Cittadi il fervido nodro Spirito il pen- 
fiere tutto , affine la giudizi* trionfi del- 
la baldanza , la umiltà della fuperbia , 
la grazia dei peccato, il Creatore del- 
la creatura ribellatrice : Faflum efl 
(1» vide nel Tuo efilio in Profeta Gio- 
D van- 
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ranni } F*8kw prati tir* magnum 

m Cor/o • 

Non v* ha tra gir nomini illuminati , 
«OD v’ha alcuao, il quale chiaramente 
non fappia triere flati gli Angelici Spi- 
riti nella loro gratuita creazione d’ ogni 
meglio rii natura , e di grazia dal eie- 
memilTìmo Signore ampiamente ricol- 
mile belli , e vaghi corona fare al 
fedente fui Trono , e come attorno 
del fole i raggi , Eglino tutti fcintil- 
lauti avanti l’ augnila divinillìma fac- 
cia : quando , non erano forfè i due 
momenti ancora , veduto in Dio il de- 
creto , quel decreto che -mandava il 
Veibo della mente feconda del Padre 
ad ammantarfi del nollro frale, e qual 
terfiflìmo crrilallo , che rii leggieri gli 
oggetti riceve , e nel fuo naturale fem- 
biante rapprefenta , veggendone la mor- 
tale umanità che il Verbo alTumere 
dovea alla participazione di tutti i van- 
taggi delia Divinità follevara . Tean- 
driche le operazioni ritritandone , che 
U fiacca natura una volta fuppofitata 
al Verbo giammai lafceraila, non cosi 
accefo fuoco tra duro feno di monte 
rinferrato fdegna di /larvi umiliato , 
come Lucifero di chinare 1’ altero fuo 
penfiere al Verbo fatto carne quindi 
le la sfrenata ardita fiamnvt -ria fafTo 
che le formava carcera dà iinperuofa 
ulcita , ondeggiante qua e là ferpeg- 
giando, fe fia che al folto .bofeo _ arri- 
vi , divampa , diflrugge , incenerifce e 
faggio , « pino , e robufla quercia , il 
furibono fuperbo ardente umore ac- 
chetare non potendoli entro la mente 
di Lucifero, n’efce fdegnante , e pe- 
netra , aflafcina , perverte cento , e 
mille, nb , mille e millo, nb , ma 
d’ Angeli innumerevoli fchieTe . Oh co- 
me la già l'edotta numerofifTima Spiri- 
tuale (quadra con erto gonfio collo 
rintraccia, prefume , e gloriafi di fo- 
vranità portare fopra del futuro Domo- 
Dio ; oh come in tuono altero e fero- 
ce parla il Principe feduttore agl’ inco- 
ttami rubelli fpiriri ; Io Lucifero che 
gareggio il Sole di buon mattino tifplen- 
dente, che per la mia purezza, e no- 
bilita alla Divinità mi pareggio , che 
per la mia intelligenza formonto le 


creature tutte viGbtlt , omaggio pre- 
tta re doveri» , e riverenza a terreno 
fattura ? Qual ragione mai , miei cele- 
fti compagni , vai dovere di Noi fem- . 
pliciflìme intellettuali follarne di :por- 
re un dì avanti il futuro Agnello le 
ingemmate oreziofe nolìre corone , e 
flarfene al davanti refpettoG , e tre- 
mebondi ? Di quando in qua ia U ua 
necefTìtà doverofa di 'prendere in ma- 
no turiboli , porvi inceriti , e fare che 
il fumo degli aromi nel cofpetto afeen- 
da di un Uomo , il qual» nafeerà ia 
una negletta affumicata ttalla , geme- 
rà folto fiera (bigione de’ tempi , mor- 
rà percoffo perfino da Dio ) Ed ecco 
il Cielo , ornatifTimi Signori , beata 
vifione di pace , di unione , di carità 
perfetta , in tumulto , in ilcompiglio , 
m confusone ; e non vi farà in così 
temeraria iniqui/fima prefunzione alcu- 
no il quale le divine giufìizie zelando 
comprima , annienti la infolenza , la 
fomma perfidia delle nequiflìme legio- 
ni ! ah non cosi cade , o precipita dall’ 
alto acuto fulmine , come alla difefa 
accorre della umanità divinizzata il 
nottro adorato Michele : oh penfarlo , 
Signori miei , oh penfarlo non già con 
atta , fpada o ferro , ma coll’ intellet- 
to , per fervirmi del Giufliniani , con 
la ragione, con la forza della volon- 
tà tutto Scintillante nella (loia fua , 
nella moltitudine della fua robuttezza 
-camminatore difperdere , diftruggere , 
diffìpare le orgogliofe pretenfiom , e 
gli nequittimi penfamenti di quello duo- 
lo infelici (Timo , le giuttizie , il merito , 
le virili, le prerogative del futuro Dio- 
Uomo difvelandi) , e cofliruirfi propu- 
gnatore fervente. Vi afcolto, Angelo 
fanto, vi afcolto dal vottro beato fog- 
giorno i pregi foftenere dei 1 dileggiato 
iofpirato Merita , che alle fue membra 
fantiriime , agli occhi fuoi di colom- 
ba , alle mani piucchb tornatili , ai 
piedi di pace , di bene evangelizzato- 
ri , adorazioni tributare fi rióveranno 
profondiriime f farà Uomo ma Dio in- 
fieme , farà coronato di fpine , farà 
flagellato a più non polìb , farà con- 
ficcalo , e moribonda , e morra fepra 
afpro legno vederafli la preziola tua 
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Urna. , su fompre unito all' I portali 
divina. Lo veggo, lo veggo piuccbfe 
folgore o lampo da quello in quel 
Angelico coro ratto-, * predo volare,, 
e di fan lo fuoco ripieno lodare , bene- 
dire , propalare Le eccellenza , la di- 
gnità , le. infinite, non intelligibili cofe 
del Verbo, il- quale colle gloriole fpo- 
glie di Uomo edere doveri un dì og- 
getto di beatitudine a tutto il Paaa- 
difo : Quii' ut Deus , m’ immagino va- 
da vampante e letamando :: Quii ut 
Deus , nece d’aria ed eterno nel feno 
del Padre, volontario, e mortale nel- 
la futura elezione di uomo .• Quii su 
Deus iocirconfcritto ed àtnmenfo in 
Tua natura , . terminabile , e finito nel- 
la natura di Uomo : Quii ut Deus , 
magri fico nella fomiti , terribile ne’ 
fuor giudizi , di mirande cofe folo 
operatore : Quii ficus Diminuì E/ius 
seufltr ? Chi mai ne’ Cieli attillimi , e 
nell’ ima ed ampia terra , ne’ tetri pro- 
fondi abilTi , ne’ valli fpaziofr Regni , 
ne’ doviziofi Imperi , e ne’ fìgnoreg- 
gianti mari ? Chi mai tra peni ami fo- 
ftanze , tra fpirituali intelligenze , tra 
l’ opre tutte di un Dio fommamente 
belle, ebe frante avere porta di ga- 
reggiare col venturo Gesti ? Egli Dio- 
Uomo , fari tutto amabile ; egli Dio- 
Uomo , fari nel parlare, e nell’ ope- 
rare mirabilmente portènte : Quii ut 
Deus. ; quii ficut Domissus Deus jw 
fler 1 VirtU prodigiosa di Michele , con- 
eioflìachà non. coti disfatta viene con 
preflezaa dal radiante loco lo Piane- 
ta quella nube , che ai raggi fkaoi fi 
frappone , come: l’Angelica Adunan- 
te turba frartornata , confala , sba- 
lordita rimane , «. non coir dall’ «rie 
montagna farto sdrucciola, cerne quel- 
la net piti cieco tenebrofo abiffò con' 
Arida, urli,, maledizioni & ptoje- 
Bus efi in. imam , Ùf Angeli ejus , 
ebe A tante non feimirtauo Stelle in 
del* , non tante. Hanno arene ne’ li- 
di de’ mari , noe. tanti •nuotano pe- 
lei fra le acque ,. eum éliti mijfi fune . 
Oh folla 1 tripudi», oh allegrezza ! 
nella celeffe Città di Gcrufolemme da 
un’ all’ altro nolo afcoltandofi ,. orai i 
oompiuca la biute , ora la vinti co- 


nosciuta , ed il Regno del Dio oo» 
rtro , c la poterti del di lui Crirto : 
il libaldo pretendente ed il fuperbo 
millantatore dal- Cielo , dalla verità , 
da Dio % violentemente cacciato , e 
condannato, in- fempiternoi; li confo- 
rt per la magnanima riportata i more- 
li tutto il ParadiCo - , fi confoli, ed 
al Re de’ fecoli immortale ed invià- 
bile , al folo Iddio loda, onore e glo- 
ria : Ptopterea Ut omini Cali £r qui 
habitat is in eis . Sì, goda La primie- 
ra pace finta , ed efuici per l’intero 
1 aminolo trionfo la Reggia beuta, m 
non già Michele col vinto' abbattu- 
to Lucifeto , imperciocché fe la guer- 
ra fua decantata venne da un Profe- 
ta grande , Sovraumana , a difmifura 
fuperare debbe le forze tutte, terrene , 
tutte le terrene vittorie : ecco r ecco 
il nortro Eroe non alla. fimigUanza di 
Mosi che cefsò del combattimento , 
naufrago ueU 1 Eritreo male il doto 
contumace Faraone, volgendo non 
dell* Giuditte cheu placarti il capo re- 
tilo di Qloforne lafcivo , non- dei Du- 
viddi che al pofamento fi diede , la- 
rdato in fui campo lo, incirconcifo 
Filirteo' languente e difaminato , ma 
tutto fuoco, rutto fiamme,, rutto ar- 
dore armare la delira , rinforzare ih 
piede , rinvigorire la mente e farli 
lenza pace e lenza pofa del fumante 
nemico fuo acerrimamente- conculca- 
tore . E chi non io mira in, aria di 
Combattitore vittorioso pórre- il pie- 
de ed, acciaccare fortemente la teda 
alta e nociva- del Dragone fpuman- 
t« ! Chi non gioì l’ce veggendo Luet- 
foro alia foggia di caljArtata Serpe che 
fi contorce, rabbiofa ,. di Leone piaga- 
to ohe fi Smania ruggendo , di Tigte 
che nel Seno aperta neh’ ira e nel fu- 
rore • fi, accende , giacere al- diforre 
l’autorevole pianta inconfolabile. Oh 
guerra ! oh trionfo ! che fe • fine non 
averi Lucifero di elfere in, ver dell-’ 
Urna nato Verbo ferpe Sdegnata ; 
noa averi Michele nel calpeftarfa ri- 
dente. Oh guerra } eh trionfò ." Luci» 
fero non oeffcrì mai di edere ruggen- 
te' Leone contro il Gforiqfò Gesù;! 
oon< inuakfeierà mai di umiliarlo ; 

D i dileg- 
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dileggiarlo Michele ! Sarà fempre fari, falla vetta del Sin. 


Tigre r Angiolo Satanna: Sari 
fempre feritore ardente l’Angelo di Dio , 
guarda dirà incelante , mira a tua con- 
danna Spirilo condannato quel Dio che 
«retarne vi paraggio , guardalo c ° me 
«tare ogni niifara pili del Sole rifplen- 
de d’ Angeli fanti che adoratori lo cir- 
condano.' Rtfpicr in finti tm : fiflh lo 
fguardo tuo in quel Dio a cui negai» 
vaflalLagio , quanto mai pofta , quanto 
terribile e fan» : Rtjpict in faciem : 
alza l’altero capo, ecco quella Natu- 
ra che temerario infoiente con alteri- 
gia fpregiafli unita alla divina, come 
-a tutte le Intelligenze beare aumenta 
la gloria : Refpict in facitm Chrifti 
sui . Oh si che a quello celefìe Eroe 
cantare fi può canto di loda , non al- 
trimenti di Mosi e dei vittoriofi Ifrae- 
liti per Faraone , nell’ onde gonfia del 
rodò mare foramerfo dalla onnipoten- 
te delira , come quegli che braccio 
«ITendo , con fervore le giufiizie di 
Dio non folamente difefe , Brachi a ejui 
qua fi fp tcits arii candenti s ; ma V03e 
ancora parchi le pofTanze di Dio con 
co(lan7a propala -■ Vox ejut ut vox mu/- 
titudinii . 

E’ vero che gli antichi illuminati 
■profeti furono voci chiare fonore del- 
le tremende divine polTanze a’ Re , ■* 
Principi ai più acclamati e temuti 
del Secolo , liccome un Mosi , il qu** 
le intuonò allo intaperbito Faraone che 
Iddio era fiegl’ Imperi tutti il vero do- 
minatore , ed un’ ifaif propai latore a 
quegli, i quali lotto I Oriente Cielo , 

• tatto Toccata dimoravano , che ta- 

Jamenre Iddio -da s * 8 P*^ , 8 P er 

l’uomo formò i * >■« . 

* tutte le non vifìbih e fenfibili cofe ; 
che il da voi con divote rimonflranze 
celebrato Arcangelo , confiderò alla 
paniera di quell’ acquo che in gran 
copia dal vallo mare licenziateli con 

li 1 . forre urtare co’ fallì , col mormo- 
reggiare coll’ onde , collo isdegnare fu- 
rio fi> la fponda , fembrano additare vo- 
glia.no al rufcello , al fine , al tor- 
rente quale la forza fia , il potere 
quanto del mare donde ufeirono e fi 
punirono così ricche e frttoff j. W 


arma . fua delira 
un Padre , Rende in alto il braccio 
già in portamento di fagrificare la vi* 
ta dell’ innocente Ifacco Figlio .* e Mi- 
chele ò voce che corre ed il volere di 
un Dio nell’ operare aitatalo ed inde* 
pendente difveia , che Abramo depo ri- 
ghi il farro , plachi la delira , ne caU 
mi il cuore «he più non gli ò in gra- 
ti® la vittima. Inforge temenza nell’ 
animo di Giacobbe e paura per Efaù 
infuriato Fratello ; ed egli h voce > 
che la fortezza dilata di un Dio cui 
tifpondere non polfono gli Figliuoli di 
quelle tenebre , e non ne paventa la 
Sdegnata front» . Si penfa di vene- 
rare qual Deità in terra le onora- 
te fpoglie del Legislatore Mosi ; ed 
Egli ò voce che gmmaefira doverli 
unicamente al Signore eccelfo P olo- 
cluflo , le vittime , e la latria adora- 
zione. . • 

Tre poderofe voci ne’ miflerioG fai- 
mi di Davidde chiaramente fi leggo- 
no additanti gli attributi della Di- 
vinità Santiffima , la prima , in ma- 
gnificenza.' Vox in magnificenti tal nel- 
la virtù , Vox in vietate , nella auto- 
rità; Vox intercidenti! fiamma igniti 
Oh come tutte e tre fpirito della boc- 
ca di Dio autorizzano Michaele . Al- 
zano ne’ Laghi la ondeggiante giub- 
ba loro Leoni e corrono arrabbiati 
dalla fame in ver de’ Danieli per fa- 
re delle carni fue ftragi e macello ; 
ed Egli , Dio patata autore della na- 
tura iftalta , coll’ ammantarne il fu- 
rore , illeta cosi della zanna acuta la 
innocenza lafciando : Vox domini in 
magnificntia . Fremono fquadre nemi- 
che e cercano a tuttapofl» di difper- 
dere e disfare lo Ifraelitico agguer- 
rirò campo ; ed Egli fa rifuonare per 
ogni dove che refifier* non fi può • 
voleri eterni, e che a paraggio di un 
Dio ò fiacca , e deboli dima tutta in- 
fimo la umana forza , e lafcia Se- 
necaribbe avido di fangue nemico 
non fidamente , ma la infierita in- 
circoncifo gente umiliata e morta >n 
fui terreno ; Vox Domini in virente . 
Ci narrano le fcriteure . ci rifvegliano 
fuochi , fiatarne , ardori perciò pene- 

tri- 
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frfno , accendino , tormentino leggia- 
dri e puri Fanciulli e rifuonando _ per 
Michele che Iddio quegli » cui la 
terra trema paventano gl’ Imperj , 
ubbidirono gli elementi tutti', non ne 
provano le vampe , non ne ferirono 
dolori, -ma giulivi l’eflwe del Signo- 
re loro vanno cantando e benedicen- 
do : Ve* Domini intercidimi t fiamma 
imnit. £ qui lì porghino mille e mille 
ringraziamenti a quel Dio che per 
ifiraordinaria Tua gloria fece quello no- 
bilitino Spirito ; imperciocché arriva- 
ta la pienezza del tempo , e gii fpo- 
lara da Crillo (ledo in fempiterna 
fede la nafcente Chiefa v fopra tut- 
te le vittime , gli Irchi , e gli Agnel- 
li bella e preziofa , ben li videro le 
fue efficaci parole , ben fi conobbe i( 
fuo valore, e le fue impazienze fan- 
te , perchì sfregiata non ne andate , 
ni punto fcolorira . Gii raccordavi 
quant’ incontrò Felloni ne’ primi gior- 
ni fuoi la Cbiefa , e quanti fperimen- 
tò impetuofi urti ne-’ quali a voi vi- 
cini tempi , coficchè la pianfe in ifpi- 
rito un Profeta Poverella , filetta 
quali abbandonata , e qual naviglio 
fcherzo dell’ onde , e dei aquiloni : fu- 
riofo alzò il capo un’ Ario la Divi- 
niti del Figlio eterno con forza ne- 
gando.. I%ppiò un Macedonio in re- 
probo fenfo malmenando lo Spirito- 
Santo : latrarono gli Euticheti , gli 
Diofcori pretenditori che due nature 
non fodero nel Verbo furo carne . 
Oh tempi r oh cofe ! si che potero- 
no fofpira* e gli Epifania e gli Au- 
gurimi , e gli Cipriani veggenti 6 tan- 
ti pervertì uomini cercare a tutta lo- 
ro podi di ofcurare la fantiti , la 
chiarezza della Religione , e di di- 
11 reggerne tutte le fantilfime cofe ; 
ma che ! fe leggeG , mi ferva di lume 
la fcrittura , di Faraone , il quale 
K&fcelfe Giufeppe alla guardia del Re- 
gno fuo dicendogli : tu veglierai fo- 
pra la cafa mia, fopra la Terra mia 
tutta ; ne farai tu il prodigiofo Sal- 
vadore ; non pub non rettamente pen- 
fare l’Angelico S.Tommafo edere que- 
llo celede Eroe alla Cattolica Cnie- 
la affiliente così che la guarda , ne 


Tanegirtc* ]p 

veglia , pubblicatore de* fuoi pregi , 
delle fue verità , delle fue grultìzio 
mai Tempre . Che non ammirò Nicea 
la voce udendo di quello Angiolo 
Santo la confoflaozialttà del Verbo 
con iflrepito conformante ; sbalordi di 
Confi .intinopoli , per lui la Divinità 
del Santo Spirito a pieno coro con- 
felfandofi : confololTi per lui Calcedo- 
ni , lor umile radegnata fronte la 
divina , ed umana natura nel Verbo 
conformando ; quali cofe non direb- 
be mai il rerzo Concilio di Cofian- 
tinopoli I che mai il Niceno fecon- 
do ! Che mai di quello Arcangiolo il 
Concilio e di Pirenze , e di Cofian- 
za ! ah. parlano che per Michele lì 
adorano le doe volontà nel Verbo , 
fi venerano umilmente le Immagini 
de’ Santi , fi crede dal Padre , dal 
Verbo procedente il divino Spirito, fi 
propala un» fola fofianza nell’ Euca- 
riftico Sacramento ; Tu erit fuper do- 
mum meum • Che più ! Signori miei , 
che più ! Egli quegli farà , il quale in 
quel giorno , che 1’ ultimo farà de* 
giorni , e de’ Secoli la bandiera innal- 
bererà del copiofb univerfale rifeatto , 
ed alla tefia di ratta la infinita tur- 
ba de’ Santi ; Flabit, le podanze nella 
creazione , nella Redenzione , nell» 
Santificazione dell’ uomo ; Flabit la 
virtù de’ fuoi fermoni r la verità de’ 
fuoi miracoli , la fantirà delle fue 
dottrine : Flabit i decreti della fu» 
volontà , la forza dolce della fua gra- 
zia , la gratuita elezione de’ giudi al- 
la gloria : Confiitui te fiper univerfam 
terram , Flabit Spirita ejus . Angiolo 
benedetto giacchi a tutta ragione ne r 
Cieli voi fiere , e vi adoro occhio , 
come quegli che le grandezze di un 
Dio,con difiinzione contemplare .• Ocu- 
li ejus qua fi lampas arderti : Braccio , 
come quegli che le giuflizie d’ un Dio- 
con fervore difendete j Bracbia ejus 
quali teris candenti s : Voce , come que- 
gli che la podanza di un Dio con 
cofianza propalate : Vose ejus ut vox 
multitudinir deh volgete il contem- 
plante vofiro occhio , (fendete il for- 
te vofiro braccio , fate udire l’auto- 
revole voce volita fopra quella che 

vi 
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v j e fjta unto Città illuflre , perché teda terreni , Michele p*r voi che ri. 
Muslnnmie tettino a lei. a.' (uoi ta. colmi di devozione la fedeeciate : Ocu. 


io qualunque tempo a lei al (uoi ta. 
be macoli il flagello divino non li ac. 
«odi . Signori miei fe un Giacobbe 
fu occhio per le pecorelle di Labano: 
Davidde fu braccio con gli Lupi ‘ n * 

filatori » t fc Elia, fu voce eoa le pò* 


‘VUCIIV ) IVI IV UUO VVI UIC 1|« 

colmi di devozione la fefleggiate : Ocu . 
li ejui qttafi Ijmpas creimi : per le 
voflre lodante e. caduche cofe : Bu- 
chiti, efut quafi crii candenti! : per 
falvaraento delle anime voftre ? y»X- 
Cfut ut. VI* nw/tiiudimt : dicea . . 
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PANEGIRICO 

S. ANSELMO 

vescovo di lucca, 

B PROTETTORE DI MANTOVA. 
DETTO NEL DUOMO DI QUESTA CITTA’ 

D A L P A D K B 

GIO= UMBERTO DI COCCONATO 

DELLA COMPAGNIA DI GESÙ 

• * t 

li » r 18. Multo 1738. 

'Colt occajiottt di predicanti il Qunrejìmalel 


Haiemus Pontificem . .. . tentatimi per omnia fra fimilitudint 
•> • aofque peccato . . • ■ 

• x • 

Sano parole ricavate dal cap. 4. agli Ebrei dell’ Apposolo Paolo . 



j]ErdonatemÌ , o Signori , 
fe nell* imprendere a 
celebrare U Vita del 
voflro primo , e gto- 
riofiffìmo Protettore S. 
Anfelmo, io mi c’ in- 
troduco per una via di 
qualche orrore . Non altramente fe lo 
Scrittore del libro de* Maccabei : per 
efaitare que’ Prodi premile le deflazio- 
ni d’Ilraele fono d’ Antioco fa- 

Rur eft pljnRui magnai in Ifrael . . . ( a ) 
Non altramente Ifaia Profeta , per com- 
mendar la venuta del fofpirato Media , 
deferire dinanzi le morali miferie della 


Sinagoga • • • Omne caput languidum , 
& omne cor marmi .... ( b ) N> al tra- 
nsente adoperò il primo Panegirica del 
mondo Moti dopo ìlei Tuo Tamofo 
Proemio brevidìmo altrettanto che fa- 
blimidimo . .» In principi» crtavit Deut 
Cmlum , & Terrani . . per magnificare 
pofeia partitamenre dello fleffo Dio lo 
opere , agli fqualiori fe prima por raen- 
re deli’ Univerfo ... Terra ameni era» 
inani i , & vacua .-. . (e) Parea dun- 

que per la fanta Cbiefa Spofa di Gelò 
Crirto giunto quel tempo a cui pof- 
fiam dire che con ferale allegoria fi 
alludere dal Re Profeta... Fa&a e/l 

nox 


(a) Miebai. t. li. (b ).!/*. t. (c) Gen. 1. 
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no * ...(-) C era fatta gii notte , e 
fu nel decimo Secolo al di predo, che 
Secolo delle tenebre intitolarono i Sag- 
gi , tal erane la univerfale ignoranza . 
Che altro pertanto dovea in ella fe- 
guirne , fuorché nell’ addenfarfi 1 or* 
rendo b.ujo ( e nell* undecimo fi 
sb ) 1! vagar liberi a danni fu*i , fic* 
come fiere del bofeo , tutt’ i vizi .pi* 
efecrabili .... FaBa efl no * ....»» ‘pf* 
pertranfibunt omnes beftia .. .. 

Ma fopra tutti , quai capi d* ogni sfac- 
ciata malvagitl, Lupi rapaci, ed Apri 
inverecondi le fimonie palefi , e le 
pubbliche incontinenze nello fcaduto 
Clero tentavano ogni dì pili di avvi- 
lirla e di difonorarla . Ma in difavventu- 
re cotanto flerminarrici lafciolla forfè 
Iddio fenza Cu (lodi ? Salvo chi fedea 
fulta Cattedra di S. Pietro,, non eravt 
chi averte cortame , ed invitto . animo 
di fronteggiarle. T rafie innanzi , per 
vero dire , con alcun altro di feguito , 
e fi oppofe magnanimo S. Pier Damia- 
ni : ma che ? quali difperando indi a 
non molto del fuo valore all’ aperto , 
ritiroflì dal campo (A) , depofe 1’ armi 
da mifebia , e riferDofli unicamente 
alle preghiere la lingua , e alle fcrit- 
ture la penna , qual chi rinchiudo in 
rocca altro non puote fuor fidamente 
che atterrir collo ftrepito , e da lungi 
co’ dardi molertare il branco infertato- 
re, che parta . Ora il vortro Anfelmo 
fido,, o Signori , fu da Dio Jf *•*»«* « 
durar nella zuflfa forte , intrepido , per- 
feverante ; e vi durò sì * 

che contro um’.j viy 
invitto, x vittortofo ; ma fp *' r 
te venuto, come ufa dirfi , corpo a 
corpo co* due gii ‘"dicati P* 

dete (labili , e pili nocivi g ì abbatti . 
Ma con quai mezzi ? Mi daranno cfli 
la traccia del Panegirico, per le virtù 
più difficili da lui praticate nelle con- 
dizioni più pericolofe, in cui (o quan- 
te , o quali ! ) fu dalla Divina Prov- 
videnza deflinato a condurre fua vi- 
ta , e per cui vedrete , s’ ebbi ragion 
di dire , che in Anfelmo dopo feicento 


é più anni a noi ferbato dal Cielo ; 
eaatoci a contemplare ., tuttavia pre- 
fente abbiamo un Prelato a tutte pruo- 
ve . . • . Habemus Ponti ficem tentatum 
per omnia .... e a maraviglia anche 
maggiore , fenza mai vera taccia ne* 
fuoi impieghi , quali che fi fodero le 
apparenze pregiudiziali-., prò fimi li tu- 
dine abfjue peccato a . . Quello fegna- 
latirtìmo Elogio fu dato all’ Unigenito 
■figliuol di. Dio Foodaror della Chiefa : 
ma rendomi a credere che e* non difde- 
gni di farne, per qualche modo parte- 
cipe un Santo , che per graziola fua 
elezione , e per continua artiftenza 
fua funne •!’ indeferto Redauratore , e 
in ifpezialitì contro le prepotenti fi- 
monie , rimettendola nella fua indi- 
pendenza , e contro le facrilegbe in- 
continenze , rimettendola nel tuo de- 
coro . Incominciamo . 

Nato di chiaro fangue Anfelmo , e 
non men nello Audio delle umane , e 
divine Lettere , che nella feienza del 
■Signore e -de’ Satori allevato fono lo 
cura di un* altro Anfelmo Zio fuo Pa- 
terno , che dalla fedia di Luca fall 
al Trono dei Vaticano con nome di 
Aleflandro II. il primo profpetto pub- 
blico, in che ci viene, egli h di Pon- 
tificio Nipote ... y* congregati avari- 
tiam malam domai fua , utfttinaltit 
ni dui ejus . . . (r) dirte Iddio per Aba- 
cucco.- ma per quanto Ja ripeterte il 
zelante Pontefice Alertandro , quella 
divina minaccia non era intefa da quel- 
la Corte , e molto meno dalla più 
parte non pur de’ Prelati , ma de’ Sa- 
cerdoti , e de’ Cherici del Crirtanefi- 
mo . Prerto che tutti per rinnalzare , 
ed arricchire il loro nido foggettato 
aveano , e Taccheggiato il Santuario . 
Or Anfelmo tra si e Dio impegnatofi 
coll’ efempio di una magnanima mode- 
razione , e di un eroico difintererte a 
confondere da prima , e umiliare il fa- 
llo , e la cupidigia ( Paffìoni , o etì 
deplorabile ! allora giunte a follevare 
fin fu i primi troni del mondo la fi- 
monia ) di s) fublime condizion fua v 

co- 


[a) Pfal. io?. 
[ C ) Habac. i. 


(b) Baron. ad annuite lobi. lp. 
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ii S. isfrfeìmo. 

come , * quanto giovoflì egli , o Si- foglio de’ CeCari forte onorato , • man' 

j:r • i * r 


gnori ? 

In certi gradi per arricchire , bada 
volere , e per volere bada diffimula- 
tt ; tanti portano quanti pretendono ; 
« dove in chi prefiede , e pub folleva- 
re , alla retta dima s’ unifce il renerò 
amor del fangue , "il folo bramare i 
follevamenri , il folo anzi lor non op- 
porfi ì coofeguirli . Che dunque 1 lar- 
ghi tributi, pingui riconofcenze , pen- 
iioni , abbazie , commende , dignità , 
privilegi , la facra Porpora , Giurifdi- 
zione , comando! in brteve : in tredici 
Anni di Pontificato duratogli in cafa. 


di gloria umana , fotte di terrena re- 
tribuzione , era per lui un affronto. 
Indegno riputava di grazie chi difono- 
rava i propri meriti eziandio cofpicui 
colle offerte .• il fuo deprezzo di roba 
e di onoranze' giunfe alla naufea , e fin 
che vide ( e fcnipre poi tra le miniere 
-vilfe delle grandezze , e de’ tefori ) 
•portò un animo per vera virtù alieno 
■di modo -, che neppure a favore de’ 
fuoi cari poveri ebbe full’ ultimo di 
che tettare ; Tempre mai dir potendo al 
fuo Signor Crocififfo fenza iattanza : 
Che cerco io? ( fono fue parole ) che 
-bramo , in che mi divago , e a che 
penfo ? Nò , non altro in cuor mi fi 
aggira , e nella mente , che 1’ etter 
Grande nel voflro celefte Regno.... 
Vox tornimi lui in rote ... ( a ) ditte 
• tal propofito il RtSalmifla, ficcome 
avverte Battito il Grande : la ruota in 
moto appena tocca di un punto foto 
la terra . Quello efempio di Tempre 
Scorrere , e di gran fuga fu eib che fa 
di terreno , efempio di effi:aci(Gma vo- 
ce , fu il primo tuono , che fe Anfel- 
mo fornire a sbalordirli , e feompi- 
gliarli , contro gl’ invafori della cafa 
di Dio. 

Benchfe non che Roma , non che 
l’Italia, tutto il Crittianefimo nfcotte- 
G a quello tuono. Non era per anche 
giunto H foliciffimo tempo in cui il 

( a ) Baftl. in PJal. 48. 

(b) Reg. 17. az. 

Tomo V. 


tenuto , giuda i divini difegni , gloriofo 
feudo della Religione, e della Fede dai 

? ii(fimi Auttriaci . Occupavalo Arrigo 
V. Giovane di vent’ anni , forre , va- 
lorofo , e di buona indole ; ma ingan- 
nato , e fottenuto ne’. fuoi inganni da 
chi non alla gloria di lui , ficcome ri- 
chiedeva dovere, ma mirava unicamen- 
te , ficcom’ ufo, a profitto proprio, 
e con quel braccio che Iddio folleva- 
ro aveagli per atticurare la Chiefa 
( convien confelfark) ) non molto la 
favoriva . Tollerava in lui per minor 
male Afolfandro la ufurpazione di con- 
ferire la Inveflitura de’ Vefcovadi , che 
miai «on più che cerimonia legale 
s' era permetta da Niccolb II. e dal 
Santo Pontefice Leon Nono. Ma poi- 
chi ebbe il Santo Padre qualche rimoto 
fonrore , che quel Sovrano ne abnfaf- 
fe, affidò ad Anfelmo l’andar fui fat- 
to , col farli dall’ avveduto Principe 
conofcere Uom di maneggio , dargli 
adito a offerirgli una Mitra; e, o for- 
fè 'nel modo , o fotte nelle condizioni 
di quella offerta , rilevare la verità 
dell’ abufo . La fiducia di Alettandro 
in tutt’ altri farebbe fiata animo!» , 
fuorché in Anfelmo. E’fcritto di Da- 
vide , che fuo Padre fpedillo al cam- 
po del Re Saule : (A) ma Iddio fe ne 
prevalfe per fargli riconofcere da vi- 
cino , e udire ti millantatole Golia, 
contro cui deftinato Avealo a pugna- 
re ; l’ efito non fu diverfo tn Anfel- 
mo , fe non che l’ andata di Ini alla 
Corte non fu foiamenre da facro Efplo- 
ratore ; fu infieme , e fubito da conr- 
battente.- Trovò Arrigo, che 1 ’ afper- 
tava : ma con tanto maggior fuo pe- 
ricolo , quanto rttrovollo non già 
1 coll’ armi alla mano da Prepotente , 
ma colle lufinghe in ufo da feduttore» 
Arrigo non avaro , ma liberale ; non 
altiero, ma umile; non foftenuro , ma 
umano , affabile , degnevoliffimo I’ ac- 
coglie , l’ onora , l’ adula eziandio , e 
quali in atto di fupplichevole gli fa la 
offerta già preveduta da Alettandro . 

Ma 
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Ma non mai meglio , o Signori 
P alluiia fù avvolta , e confufa .nelle 
l ue trame . Adelmo ha già ravvisato 
l’ ambito degli Satinatici , e Simonia- 
ci , e 1’ acclamato o almen pretelo lor 
Protettore ; ha già indagati i lenti men- 
ti del gran Gigante , contro cui dovrà 
egli dello promuover 1 ’ armi . Se pare 
intanto che Arrigo la faccia l’eco da 
Baldalfare , e in lui voglia un Favori- 
to , nel mentre che a fuo mal talento 
difpone de’ vafi (acri del Tempio ; vi- 
va Iddio, che in Anfelmo ritrova un 
generalo Daniello , (a) che francamen- 
te rifiuta i tuoi doni , e con animo da 
Profeta gP intima i doveri fuoi . Mal 
per Anfelmo giuda i Politici ; ma non 
mai pili gloriolamenre giuda i Fedeli . 
Stordisce il giovane e focofo Monarca 
all' inufitato rifiuto : fi fdegna , e fre- 
me: ma chi tra gli avidi , e fupetbi 
adulatori non dee ricrederli a quedo 
efempio , chi non ne dee arrodìre t 
Con tutto coteflo fremito Arrigo in- 
comincia a venerare , e a temere una 
virtù che P umilia . NelTun certo *t»a 
coloro ritornò mai da quel trono con 
grazia maggiore , le in circodanze di 
fimil fatta maggior grazia per un pet- 
to Sacerdotale non ha dell’ effer temu- 
to da un Grande , che lo minaccia , e 
del rilevarne da lui a un tempo alta 
venerazione, benché rabbiofa. 

Oimé nondimeno, di virtù si- (plen- 
dida ecco un Edidì r ma un Eclilli per 
l’appunto N. N. la quale non macchia 
il Sole , Signori nò , unicamente per 
pochi momenti dalla lungi I adombra, 
e pada, e nel padare a £ bi vi li attilla 
il fa parere più luminofo . Onoratemi 
fu quedo punto , fui quale rilovven- 
gavi , ebe • • • haàtrnits Poi tificent tto- 
tanni par om/ua . . ■ ma qui oflervate , 
eh’ egli ì • . . . prò Jimililuaine abjtftn 
faticato.... Morto Aleflandio, e crea- 
togli Succi-fiore il Santo Gregorio Y 1 L 
canonicamente il Clero di Lucca eleg- 
ge Anfelmo per fuo P.i fiore . Arrigo il 
la , e fupplica al Papa , che non con- 
facti 1’ eletto , le prima dalla reale tua 


'Panegirico 


mano e’ non riceva giuda P ufo ìntro- 
dotto l’Anello col Padorale, (i) Tur- 
bali Anfelmo ; fi turba Gregorio : e 
raunato un Concilio , fi determina 
che Anfelmo alla Imperiai pretenfione 
non condilcenda, fe Arrigo dianzi alla 
Santa Sede da lui orteta non dà ragio- 
ne . Anfelmo intanto predato dal fuo 
Gregge , che va difperlo ; dal fuo Cle- 
ro., che vuole un Capo ; dalla Sovra- 
na Matilde , che vuol riparo a’ difor- 
dini di quella Chiefa ; indugia , penfa , 
dudia , ora per tredici interi Meli , e 
finalmente rilolve , e che rifolve ? Pren- 
de il Padorale, e l’Anello dalle mani 
di Arrigo. Dio! che é quedo? Imbai-. 
danzifeono i Simoniaci,: n’efultano i 
Regi : il Santo Pontifìce fe ne rifente ; 
un’ altro bisbigliamento fpargefi fra tutt’ 
i buoni. Anfelmo medelìmo par cheli 
fvegli da un alto Tonno: a quedo al- 
larme tìniverlale riconfulta Canoni , ri- 
legge Padri , rivolge Concili , e adom- 
brato di colpi torna , qual per P ap- 
punto un adombrato , quanto egli leg- 
ge in accula di sé : fi proceda : fi giu- 
dica .- fi lentenzia reo di dannazione : 
Che più ì fugge a rinferrarfi in un 
Chiodro , e vellito Abito Monacale , 
piange, digiuna, veglia, flagellafi in- 
confolabile. Voi fate le maravigìie , o 
Signori , ed io le fo maggiori di Voi . 

Conciodìaché chi pub mai dirlo real- 
mente colpevole? Qua la Storia.. Leg- 
go Anfelmo prima perjti/Iìino in Pa- 
dri , Concili , e Canoni : dunque per 
giudicarli delinquente ha egli a rivol- 
gerli nuovamente ; fe prima de’ loc 
galeri , de’ loro decreti , de’ lor di- 
vieti con cuor (incero , e con mente 
limpida confiderandoii . appredb non 
ha verun odacolo alla Tua rifolurione , 
ogni nuova cognizione , e fofpetto che 
in rileggendoli fopeaggiungagli , ■ pub 
mai infonder malizia in ciò che ha egli 
già operato con buona fede ? la cogni- 
zione , che fullìegue , non infetta mai 
l’ opera , eh’ é preceduta ; chi non lo 
fa ? lenza che un animo dilicariflimo 
non é mai retto giudice di ft defio , 

fe fi 


(a) Daniel . 4. ip, 

( b ) Rota Vita c. p. 
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ft fi conturba . Leggo che l’ abufo del- abj'que peccato . Ma così ertèndo le co* 
la Pomificia condiicendenza a dare le fe, a che la fua così pubblica umiliar 

inveli ir ure de’ Vefcovadi , il qual* fu ziòne j a che la fua contrizione ; a 

già (coperto dal nofìro Santo in Arri- che la fua penitenza così folenne ì lo 

go , (a) confifleva principalmente nel mi fo lecito , o Signori , d’ entrargli 

volerla conferire previamente ad ogni in cuore , di tirare il velo d’ in fui 

elezione, folle del Papa, folle del Cle- mirtero , di decidere francamente che \ 
ro : e qui la Canonica elezione , come quello tratto dalla fua vita fu per ai- 

»’ 4 detto , era già preceduta . Leggo lora la maggior finezza di zelo , che 

che non altra condizione ni dal Conci- ufar poterti: il Santo Vefcovo per ri- 

lio ni dal Pontefice ( b ) fu interpol)» condurre i traviati a riconofcere , e de- 

a poter Adelmo aderire alle premure felìare le loro abbomiuazioni , State a 

di Arrigo, fuorchi la umiliazione del udire. . . 

Regio Monarca e leggo impunto che Strana cofa a prima giunta pare a* 

in quell’anno degl’indugi d’ Adelmo, Teologi, che il Media forte predetto 

de' luoi pensieri , de’ tuoi (ludi , di fue ripieno di fanto timor di Dio .... re- 

I treghiere per pubblici A mbafceria, pec pìtbit il/am fpiutus li morii Domini . . • 
ettera di contrizione piena, e diumil- (e) Ben fi vede che parlali della fu» 

tà (c) Arrigo al Vicario di Córto erafi fola Umanità : ad ogni modo s’ ella 

fonometro; e avverata la condizione, era fpofa del Divin verbo , di amore 

dov ì la colpa? Leggo finalmente ben- che reca gaudio , dovea riempierli , 

Sì la difapprovazion ai Gregorio ; ma non di timore che reca affanno . Sen- 

leggo unitamente che ’l traffe a forza zacb 4 , nella rtrettiUìma unione di lei 

dal Monirtero ; che fenza farli menzio* con Dio , affetto che legartè avrebbelt 
re ni di gafligo , n 4 di rimproveri , dovuto infondere , non affetto che di- 
ne di alToluzione veruna , la quale in videlfe . Lo fcioglimento 4 facile , o 

fuppofizione di fallo- parea indifpenf.i- Signori. Quella Sacrofanta Umanità fa- 

bile , lo conlecrò , e che in lui fola rebbe tale confiderata di per se fola, 

fra gli Uomini ripofe pofeia la fua fi- e in figura di tutto il Genere Umano : 

ducia ; (_d) ben dimoftrando il Santo ora in tale rapprefennnza veggendofi 

Padre , che non altro rqotivo avuto tutta orrida, e (contraffatta per l’ im- 

aveva per avventura del fuo rifentimen- magine di peccatrice , quanto più vici- 

to, fuorchà la temeraria lufinga degli na farebbe alla Divinità r altrettanto 

avverfarj di poter ticuaprirfi con que- avria dovuto tremare di fanto orrore; 

flo efempio ; e forfè ancora fidolfeche l’apparenza foladi rea innabiffataavreb- 

il cara Amico non l* avertè nuovamen- bela in profonda cortei-nazione » per cui 

te confortato in affare sì dilicato , co- dover fua riputeria il foddisfare con 

vecchi Anfclmo.Io fi avertè potuto indicibili pene alla grande ir» del Pa- 

agevolmente perfoadere decifo dalla fe- dre . Il Salmifta parlò per lui... (ar- 
guita riconciliazione d’ Arrigo . In fom- ge • f aiate me* veri a diURorum meo. 

ma, ( falvo fempre il pretefo diritto rum (/). Quindi gli Uomini i foli rei 

de’ Santi , per tenerfi umiliati : di tra- veramente . per cui giovare farebbe 

vedere ,. o fofpettare colpa dove colpa mandato' dal Padre , avrebbono dova- 

non 4 ) neppure. Anfeimo fteflò por 4 to apprender* I* eccelfiva moQruofità 

riputarli veracemente reo , fe non fe de’ lor falli- , palpitare , anmghitrin* 

forfè di leggeriffima , ed eziandio fola- per lo (pia vento , e foddisfare ancor 

mente civile inavvertenza... prò fi- elfi col loro dolorofo ravvedimento al- 

vulitudint adunque , pn fimititudim 1 » Divina Giudizi» ; fe k fomiglianza 

lo- ^ 

(a) Nakdrrur Cbron. Getter. j 6 . (b). Eeifl. Grtg. Wf. ep. *i. irr, 107J. 

(c) Ep. Htmriei iy. ad Greg. yu. Coiteti, j, n. f, --- 

(d) Bara n. ad annum 107$. J2. 

C«) J/«. II. 9 • (O Pf' *X. 8- v 

-vi- •> et; f ■ 
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fola"” di peccatore... prò fimilitudine fimo giogo; il Santo Vefcoro per nb- 

abfqne pecetta .... tanto terrore ca- bidienza a Gregorio rendefi Coniglie- 

gionerebbe all’ immacolato Figliuol 'di re a Matilde , quell’ Eroina di cui tra 

Dio . • 4 poco non faprò dire abbalianza . Qual 

Or Anfelmo , che dedinato da Dio rettitudine ne’ pareri , qual giudizi» 

vedeafi a fterpar dalla Chiefa gli ab- nelle fentenze , quale dilcernimenro , 

bominevoli abufi di fido fa arroganza , diferetezza , e facilità ne’ ripieghi , e 

di facrilcga ingordigia , e di vililfima quale univerfal Provvidenza fpiccar fa- 

dipendenza ; a un Ibi fofpetto di appa- celTe in quel governo , da quello fola 

rime anch’eflò macchiato... prò fimi - s’ intenda, che anche in ciò dar fi po- 

litudine abfque peccato . . . quale orro- ti fingolar vanto la Chiefa d’ aver avu- 

re non dqveane concepire, e dimoflrar- to, c falciato in Anfeltno a tutt’i Se- 
ne ? Pare a me , eh’ egli pure dicef- coli avvenire la vera idea della Ecde- 

fe ... Unge Unge a fitlute mea -nerba fiaflica politica ; e alla sfuggita efpon- 

deliBorum meorum .... Verbo delitto- ghiam fol.imente lo flerminio de’ fuor 

rum... la fola edema dinominazione ribelli nel miniderio di lui. Parve al 


di delinquente , fé non mi dì il reato 
di colpa , vuo’ che mi dia reato di 
pena . . . longe a fatate mea -nerba de~ 
il ti tram meorum... Eccovi N. N. la 
ragione di tanto rigore contro di si ; 
non a feonto per si di colpa , ma a 
dimodrazione dell’ error luo alla col- 
pa , e in uno pe’ fuoi colleghi , pe’ lor. 
feguaci , per tutto il Clero a modella 
di penitenza. Si affaccio!» a quel Chio- 
dro , e le un folo , ed equivoco cen- 
no de’ loro delitti cagiona in un’ inno- 
cente cosi afpra efficacia di timor fan* 
to , imparino qual eflì cagionar ne 
debba la vera loro iniquità . Se per 
co muntacela in beffe anzi rivolfero i 
pervorfi coteda norma de* lor doveri , 
mirare, fe non avvenne in quedo fuo 
R.llauratore ciò che vidde 11*'* ne f 
Divino Fondator della Chiefa. Vide iL 
Profeta in lui I’ orror del peccato paf- 
far in zelo , anzi in furore contro i 
peccatori odinati , e derifori de fnot 
efemp; , e un di verrebbe , che da lui 
Giudice farebbono derminari .. . Dite 
uhionit in corde me o. («) Olà pertan- 
to , pede di uomini di cosi perfida raz- 
sa , olà conquidali . Anfelmo recafi in 
alrro grado di vira/ Ricavato per un 
precetto dal Monidero , poiché il fuo 
tregge del pari fcabbiofo , che intol- 
lerante poco dopo le prime pruove (de- 
gnane e zelo , e vigilanza , e pater- 
fpiriro di Ecdefiadica difeiptina , 
Scuotendone con petulanza il. foavif- 


(a) Ifai. dj* HO Pf. 47* 


Santo udirfi dire da Dio le parole che 
difTe il Salmida a Dio rnedefimo (fi ) .. 
Jn fpiritu vebementi conterei na-uet 

Tharfis : Navi di frodo -ripiene- 

d’ Oro , e d’ Argento truffato , che cor- 
foggiavano per ogni lato a divietati- 
commerzj combattendo quella di Sie- 
ro , da cui dovean dipendere , noti- 
pure non aveano a lafciarfi In corfo-- 
Era d’ uopo ufar la forza e con ella, 
codrignerle all’ ubbidienza , o , fe tut- 
tavia redi , cacciarle a fondo-." 1’ uno 
e l’altro riufcl ad Anfelmo... in /pi- 
nta vebemrnti . . . , né in tali circo- 
flanze altro Spirito più opportunamen- 
te gli conveniva . Dall’ ardentiflìm» 
zelo in lui per 1’ onor della Chiefa , e 
dal gelido orror di quel vizio che av- 
vilivala , nafeer non potea in lui feit- 
non fe un operare valente , rifoluro V 
impetuofo , e fcompiglianre ogni ofta- 
colo, in quella guifa.che quando fol* 
levafi un vapore in alto , fermentali * 
e fi agita tra caldo , e freddo ; a mi- 
fura che più intenfo i 1’ operare di 
uedi due oppefli moti , o vogliane 
ire di quede due contrarie qualità , 
l’aere d’ * torno or fi concentra , ed 
or fi vibra , e ove a violenza fontina 
é condotto, ondeggia bensì rapido coir 
qualche, regola ; ma lanciandoli con 
validiilimo corfo urta , dravolge , non 
trova forza che gli refida . E quedo i 
letteralmente quello fpirito di veemen- 
za, dei quale parla il Profeta , altro- 
ve 
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ve detto ira petrofa ; che ove Iddio Io 
voglia , forma , e avventa furiofamen- 
te le gragnuole flerminatrici , onde an- 
che vanno fquarciate le velie fuperbe 
in Mare e in terra fconvolte le guer- 
refche orgogliofe Tende .. : a petrofa ira 
picnic mi t tentar grandine! ... (a) Ito 
pertanto a vuoto ogni foave maneg- 
gio , all’armi , dunque all’armi Anfelmo 
ditte a Matilde . Il Conliglio fi efegui- 
fce, e (frette per ogni parte alleanze, 
la guerra intimati ad Arrigo, che tra 
cortile navi era, per così dirlo , il Va- 
gello di maggior bordo. O quafiincre- 
dibil cofa ! il foto fifchio della procella 
ha fatto correre al lido la baldanzofa 
prora , che calate umilmente le bandie- 
re di ribellione a implorare merci , vie- 
ne a rimetter le fpoglie fu quella (piag- 
gia , d’ ond’ erano nate con grave in- 
. (ulto rapite . E* il vero , per ufcire d’ al- 

legoria , che la fola minaccia ha trion- 
fato . Giù dall’ alpi sbigottito fcende Io 
lìcflb Arrigo: non ha riguardo a ne- 
vi, a ghiacci, adifagi. Matilde il ve- 
de : il vede lo netto Anfelmo nella da- 
gion più rigida (calzo il pii , lagnino- 
lo gli occhi , dolente , e contrito a piè 
di Gregorio implorare mercè , predar 
omaggio alla Religione , e al Vicario 
di Crino giurar filiale ubbidienza ; 
dando a conofcere tjual fìa la fua bell’ in- 
dole , e la fua docilità , ove non fotTe 
(edotto. Che fpettacolo ! Rifanno al 
rigore de’ fuoi rimproveri vide compun- 
to Davidde Elia al tuono di (ite mi- 
nacele vide umiliato Acabbo .* non fo 
che alcun Profeta vedetfe mai in co- 
tal foggia , e portamemo da rimotif- 
(ime piagge fra Henri , e pericoli ve- 
nire fponraneo a piè nè del Sommo- 
Pontefice , nè di Dio medefimo un 
Monarca di si gran forza . Da’ fuoi 
non foffèrfe mai la Chiefa avvilimenti 
maggiori ; ma vaglia il vero , che ad 
Anfelmo dovette un slfolenne, edina- 
fpettato rìnnalzamenro . 

Scompigliar per erto doveafì , ben (ì 
vede , lo Scifma, palpitar 1 ’ Erefia , gir 
Empi depor 1 ’ orgoglio .. Ma , o gio- 


(a) J-/>. j. ij. (b ) Judi y. 8; 
( c ) Vita apud Boll. C. 4. ». 17. 
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ventù , o alterezza , o cupidigia , a 
adulazione , «juanro fiete potTenti 3 
(muover animi anche Reali ' Viva eib 


non pertanto lo fpirito di fovrumana 
veemenza d’ Anfelmo . Se la inco dan- 


za d’ Arrigo rimette il cuore a’ nemici ; 
fe follevafì un Antipapa ; fé gran par- 
te de’ Prelati armaft alla opprcltion 
di Gregorio e poco meno ette tutta 
la Lombarbia gli fi ribella ; fe a’ Fe- 
deli manca e numero , e provvifione , 
e coraggio . . . nova bella elipit Domi- 
nar ... (A) . Sovvengavi dell’ oppreflb 
Popolo di Dio coli ne’ Giudici . Due 
fole Tribù , e quede non agguerrite 
fcefero in cimpo: mancb egli perù al- 
la famofa Debbora conliglio per cimen- 
tarfi ; mancb egli per vincere al favi® 
Barar h lo fpirito delle divine batta- 
glie? All’animo intrepido, e rifoluto 
di a nbedue unidi l' intelligenza motri- 
ce della luna , e delle delle ; e com- 
binati gl’ influtfi loro più procetlofi , 
avvolti fra i turbini , tra le gragnuo- 
le , fra le faette i baldanzofi Ammo- 
niti gli fe gloriofo macello di quel 
Minidro , e di quella invitta Giudice 
d’ Ifraele , che quindi potè godere per 
molti ludri la pace. La figura è adat- 
tata , o Signori , fe non cne codi Deb- 
bora dava fotte alla fua Palma 'Sup- 
plicando a Dio , e Barach in campo 
coll’ada in pugno ; e quivi davalì 
Anfelmo le mani alzate al Dio degli 
Eferciti ricordando alla fua Giudizia . . . 


diem ultionir . (e) il giorno della 
vendetta ; e la valorofa Matilde coir 
armi in mano a efeguirla . Pel rima- 
nente chi addensb le ombre notturne , 
chi caricb lo (pavento , chi avvilimen- 
to in fùfe nelle ribalde nemiche fchie- 
re? Unitafi con Anteimo, e con Matil- 
de la prima Intelligenza nel Ciel della 
Chiefa S. Pietro Appodolo invocato per 
comandamento del nodro Santo , non 
le conquife-? • morto qual altro Sifera il 
Generale , chi difperfo , chi fuggiatco , 
chi prigioniero ... & acci forum noi» 
fuit numerar . . . dice lo Storico . Da 
feonfitta si memoranda incorni nei b a. 

tefgU 



Digitized by Google 


38 'Panegirico 

refpirare la Religione Cattolica, adita voi, vana laMaefiì, la vivezza avva- 
llanti fkeendofi a quella pace che An- loravane 1* avvenenza , e giudo Io da. 

telaio andò difponendo fin eh’ egli vif- to fuo per lo più. in ,amefi vedeaG or 

fe , e che Matilde , finalmente poten- da guerriera che sfavillava tra gli el- 

do di fotro alle fue Palme tranquilla- Dii, e tra. gli usberghi, or di Sovra- 

Hiente reggere il popol fuo , in un coL na che brillava tra gli Ori , e' tra le 

fuo Dominio ebbe la gloria di lafcia- Gemme : per la qual cofa in un feco* 

re in eredità alla Chiefa . lo della piu fini malizia troppo age- 

Le rotte hanno foventemqtrte , o Si- vole. cofa era il. giudicarla vana , fa- 

gtiori ,. la facilità di rimettere il fenno- dofa, e più di amori vagì che. di vit- 
ale* rivoltoli . Tal fu per cotefia lo torie , e le di vittorie , più fu i cuori 

ftjiarrirriento , e per Io fmarrimento la. che fu gli Eferciti. Recava feco adun- 

compunzione in rutto il Clero di Lom- que un gravilfimo pregiudizio a’ dife- 

bardia , che giùdici) Gregorio doverfi gni d’ Auleimo . Fate nondimeno ra- 

colà fpedire Anfelmo fteffo per fuo. gione , o. Signori , che fe la fua riio- 

Legato : tanto più che non badava luzione porc ayer qualche fembianza 

profeiorre i colpevoli dalle cenfurc i di non molta circofpezione , dobbiam 

eia uopo curarli dalle incancherite lo- ripetere che ... babtmus Vantificem pro- 
io laidezze : ma prima in altra con- batum per ornai a prò finulitudim abfqut 

dizione per riguardo a Matilde profe- piccato... (al Giuditta fu la trafcel- 

f iliamo a vedere Anfelmo ,. che per ta da Dio a liberar Betulia da Olofer- 

appuato già da gran tempo avea ne riconofciuto da’ Padri per fimbolo 

mirato a curare si fatte fchiffofe pia- d’ incontinenza : ma fe folo ella rimi- 

ghe per mezzo di quella Eroina , in, rìfi graziola , leggiadra , rabbellitali , 

qualità efTendone di Direttore . Mal vo- adorna in gala , frammifchùtafi nelle 

ltmieri avea egli affunto il mentova- libere Soldatefche , . e accolta con gra- 
to gran miniderio ; ma a più mal gra- dimento nel Padiglion generale ; io non 

do quella malagevole direzione di fpi- faprei qual prosodico me ne fare . Per 

rito. Ne’ due fecoli precedenti dell’ igno- farlo retto, mi convien rifaperla rico- 

xanza , fempre opportunilTìma a ogni perta dinanzi di cenere, e di cilizio , 

più perverfa malvagità , riforta dalle digiuna , dolente , e fuppuchevole al 

ceneri la nefandiffima Setta de’ Nico- Dio de’ Padri fuoi ; mi convien rimi- 

laiti per modo sì Arano dilaravafi al- rarla unicamente fra t cibi della men- 

Jota , che non pure nel Baffo Clero , fa di Oloferne non altri gudarne fuor- 

ma nel più alto la fornicazione facri- chi i recati feco legali , e mondi : mi 

lega quali quafi volevafi riputata nell’ conviene confiderarla ne’ fuoi cimenti 

ordine de’ Sacramenti . Poteva però raccolta in Dio , di feonfidanza in si 

egli non isbigottirG , e altamente- non ripiena , e in lui di fiducia , palpitar 

raccapricciare 6 Anfelmo in affumendo fin all’ultimo d’un timor fanto , coti 

uo magiflero così gelofo ? Un folo Pon- in mano la Scimitarra , ma in un falle 

tificio comandamento valfe ad indur- labbra le preghiere più fervorofe ; e 

velo • Ubbidì ; ma a nuovo fcabrofif* allora intendo con S. Ambrogio per- 
eti w> parto io per lui mi ritrovo . Con- chi: . . non txpavefcit. morti s pericu- 

cloffiachù, fe in vece di perfuadere a lum , fed me pudoris . ... (£) ed efcla- 

Maiilde una totale ritiratezza, la mife mo con lui ..-0 quanta efi honeflatis 

piu [tolto in vifta di una Setta sfaccia- autboritas ! intendo con S. Fulgenzio per 

la cotanto temeraria, e maligna ; qual qual modo... obtruncavie una mulier 

Prudenza fi fu ella la fua ? Era Ma- tanti agminis duerni, & infper antem Dei 

tilde Principeffa poffenre , ma giovane papato nddidit libertatem ... ( c ) ed 

di venti anni .• la leggiadria appiace- citiamo col popolo libercato ... Tu bei- 

noti- 

( a ) Juditb. io. (b) S . Ambr. I. j. tjl (, ij, ... 

(c) S, Fulg . ep, a, de flatus Vicinali . 
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tur/ flettiti a popvli nofiri . . . Ma cbi « gilie , i ci Irei, e flagelli eziandio rfa 

Colori iì delicati feppe accoppiare altri Tendone i godimenti, ammirazione, c 

sì forti,/ io voi) Vii re , chi di unione sì in un terrore cagionavano ne’ diflo- 

ftrana, di bellezza, e di modeflia, di loti: Era di animo liberale, tua no# 

gala e di penitenza, d’amabilità e di. mai fu profufa -, che in crittiana ma- 

«errore, e di ardire , j e di religione, chi nificenza .• Era Donna di un gran co- 

fu I’ inventore , chi il direttore di fpi. raggio , ma non mai ne fe ufo che 

rito così felice? udranlo da lei niedefi- in magnanima fofìèrenza rifpetto a si, 

ma . . . ' Cufiodtvtt me Angelus efis , <> in invitta fortezza contro i nemici 

h ine euntem , & ibi commorantem , & della Santa Romana Sede , e in defi- 

inde hunc rfvertentem . . . ( a ) . Fu, derio acccfiffimo di dar il fangue per 

contentano gli Spofirori , fu Gabriele la Cattolica Fede .• Gli affetti luoi te- 

l’Angelo della divina fortezza... qui neri , fervidi , amorofi da non altri 

eperibus heroum , & beroinarum gene- obbieti furono rapiti olii , che duMft- 

rofis, & forti bus adefi , & prnefl... ria rifugio fuo , e fuo fottegno , daGe- 
per adattare Tempre mirabilmente , e sii Sacramentato amor fuo, e cotidia- 

con prudenza da noi talor non irne- no fuo rilìoro , dal contemplato fuo 

fa, ertìcaciflìmi mezzi all’ adeguamento Dio, dalla cui unione, e prefenza non 

d’ imprefe ecceife . mai furon valevoli a dittornatla lo 

Voi già mi prevenire , o Signori . agitazioni , e le vicende del fuo gover- 

Tanto di Matilde non furono a’ dife- no . Che fe per fine della Tua condì- 

gni d’ Anfelmo pregiudiziali le attraen- zione fovranj fu corretta a legarii col 
ti profane prerogative , che a miggior vincolo maritai*, tal fu in lei P amoc 
forza gliele rivolfe anello provvidi!- della pudicizia , che lafciò negl’ i dorici 

fimo , e perb prudentimmo fuo buon* fondariflimo dubbio , che Spofa in fe- 

Angelo... cui non tanquam homo.,, greto dell’ Agnello immacolato abbia 

così leggiammo di lui... fed ut prò - Caputo felicemente ottenere di recare 

■vidus confila Angelus ujfx.lebjr . . . . . alla tomba la verginale integrici . (e) 

Prcfoft a coltivarla per contrapporla Or a tempo qui ripete S. Fulgen- 

immantinenti alla univerfale diffolutez- zio in quella guifa . . . egreditur cui 

za, recide la vaniti, e il foverchi» ftitas oppugna tur» Ufcivitm . \ . ( ) 

amor di fe fletta, che fono in donna Polla Matilde in veduta a tutta Italia 

i pili fecondi germogli d’ ogni pericolo di queflo modo fatta per Anfelmo cre- 

l'u di qualunque umana dotte che in feere tra i gigli , e tra le fpine , e 

lei trovò , s’ accinfe ad inneflare una (pinta da lui in campo contro la sfao 

virtù eroica corrifpon dente , che a lei ciata mollezza della impudentidìma 

valer poteffe di mezzo a (ereditarne in rinata Setta , fe non a flerminarla in 

altri l’ abufo ; ed oh , chi vide coltiva- fulle prime , non valle almeno a ri. 

mento più fortunato ! colmarla di confuGone , e di roffore i 

Fo(Te pur ella giovane , la gravità il primo abbattimento dell’ EreGa > 

del tratto, delle parole, fin de’pen- l’ edere Vergognata . Quindi produca- 

fieri dichiaravaia rifpetrevole ; fofle fi egli ormai immediatamente in gra> 

avvenentiffima ( che tale da qualche do di Pontificio Legato , che non vi 

Scrittor fi celebra ) (b ) la compo- fu mai Uomo più ab. le per tale iia- 

llezza , e la modedia la rendeano ve- piego contro gente , la qual viziofa 

nerabile , fotte abbigliata alla regale, per errore Tuoi edere indocile ; vizio- 

la moderazione nfl portamento la fa- fa per impegno fuol edere contumace; 

«eva fpirar decoro , che fi ofTequia , viziof- per genio eder fuole maligna ; 

non fnperbìa che fi difprezza : Era in lomau in circodanze le più didici, 

ara le delizie, -ma le attinenze, le vi- li. Ne adempii Anfelmo perfettamen- 

te i .. 

■fa) y. Corn. ibi. (b) Bsr.cven. Imol. 

{c) Baron. al annttm 1074. 16. (d) Ubi fibra , 
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te i doveri. Fa egli dove occorreva, 
condifcendente , ma non mai debile ; 
zelante , ma non mai rigido i foflèren- 
te , ma non mai avvilirò ; autorevo- 
le , non mai fadofo ; fevero , non mai 
feroce ; amorevole , non mai accetta- 
tor di perfone . Perdonò le calunnie 
fenza autorizzarle ; diflìmulò le frau- 
di fenza ingannarli , tollerò gii affron- 
ti fenza ingerire baldanza ; rimediò 
alle colpe fenza infamare i colpevoli ; 
s’ accinte a dabilire riforme , e le fo- 
flenne fenza iattanza , fenza violenza , 
fenza tumulto ; e di tutto ciò i fatti , 
che non ho agio di raccontare , ne fon 
le pruove : ma fpecialmenre a trion- 
far di si fatta gente in qual portamen- 
to rccollì a lor prefenza , e qual com- 
parfa tèe’ egli ; non piò armi , non più 
minacce , non piìi terrori . Dopo aver 
infegnato agli Eceiefiafìici con qual 
circofpezione , ed a qual fine trattar 
fi dovefTe quel debil feffo , che full’ al- 
trui viltà fi ufurpa il vanto di forre , 
oppofe loro la fua fola Perfona ; ma 
quale ! quella , con cui principalmente 
lavorata avea la fantificazione di Ma- 
tilde quella , con' cui religiofamente 
rifpettofi , altamente ammirati , e po- 
co men che fanti renduti avea i tuoi 
dimellicì ; quella che avea dall’ Appo- 
solo Paolo ricopiata , (a) il quale per 
avvilo del Boccadoro con non altro 
più perfuafe il Gtntilefimo a fotto- 
mer ferii al. giogo di Gesù Crilto , che 
col farli vedere fra le genti da’ digiu- 
ni edenuato , fnervato dall* vigilie in 
inceflànte gafiigo del corpo fuo , e flim- 
matizzato immitalore di quel Crocinf- 
fo che predicava . Strana porrentofa , 
e quali incredibile era , o Signori , .la 
niten7a , nella quale già da più Ju- 
i vivea fpolpato dalle fanguinofe ma- 
cerazioni , confunto dalle .aliinenze per- 
petue , calcante per inedia eterna , un 
pizzico d’erbe non mai condite, e po- 
co pane ; languido , anelante , e riarfo 
dalle fatiche una fola , e fcarfifiìma 
razza d’ acqua prendea egli per coti- 
diano fuo rilìoro; e dove, e come, e 
quanto il fonno f ritto in piè , e per 


alcuni momenti appoggiato agli an- 
goli delle pareti quando era fano ; e 
quella rete , anzi che- coltre , , a varj 
nodi teffuta d’ ifpida lana , che qui li 
jrenera tuttavia, con iflupore , età la 
fola , che a lui infermo dava ripofo . 
Or l’afpetto di un Uomo , che non 
da una Corte , ma da un Difetto ; non 
da regie imbandigioni , ma dalle più 
aride folitudini ; non dalle morbidezze 
ufate da' pari fuoi , ma dalle più orri- 
de grotte degli Antonj , e de’ Macarj 
parea produrfi ; qual’ energia non dava 
a’ fuoi configli , qual’ efficacia non im- 
primeva ne’ fuoi ftatuti , qual vergo- 
na non infondea ne’ libertini ) tale , 
ignori miei , che Analmente difouo- 
rata , confufa , e difTìpata quella fozza 
Sinagoga di Saianaffo , e la più parte 
ridotti al debito celibato i Minifiri del 
Santuario , ebbe Anfelmo la gloria di 
redimire alla Chiefa quel manto di 
biffo , che lignificando la loro mondez- 
za veflit’ aveala ne’ primi fecoli della 
Fede , e potè non già renderla pura , 
che non fu > mai contaminata nella fo- 
danza ; ma coll’ Appodolo dimodrar» 
la . . . yirginem caftam exbi&erc C bri- 
fio ....(£) Così feipcr lo continovo » 
ed eroico fuo dlfintereffe più che per 
ogni altro mezzo da lui ufato difper- 
fefi finalmente la Simonia , più che 
per ogni altra virtù di lui , per lo fuo 
si afpto , e poto meno che difperato 
trattamento di sè , ed odèrvato in lui 
collantemente tra gli agi , tra le di- 
gnità , tra gli onori , fin tra gli efer- 
citi fmarrifii ai gran confronto , arrof- * 
sì ne’ vergognofi dettami fuoi , e del- 
la fua ificciatezza confufo dilegoolfi 
il Nicolaifmo per fimil modo, che al 
balenare dell’ armi Ebree , e allo fquil- 
Iare delle trombe Sacerdotali bensì » 
ma molto . più alla nuova., e forpren- 
dente comparfa dell’ Arca , che ai ci- 
lizio , e di ruvide pelli ammantata re- 
cavafi pompofamente 4 e girata , e ri- 
girata le fi era d' attorno , la impudi- 
ca , e fuperba Gerico fi feofeefe , e di- 
roccò . Benché fapetc voi qual fu il 
Perfonaggio che così in quello , come 

in 


(a) C brjrfofl. Lom. a. ad Pbilem. (b) 2 . Ctr. ix. 
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in tutti gli altri annoverati principali e a lui preme (Taf! per tari (lìmo nrivi- 

fuoi gradi rappreTentb fin all 5 ultimo, legio Avvocata de f fuoi Clienti. Udifli 
onde tu cosi dell uno, come dell’ altro mai ragionare di (pirito ; ed era di 

vizio gloriofo Trionfatore f Fu quel di ogni di : che un Uomo afforto in fo- 

Santo: raa«i qual Santità? Il Fonda- vrumani obbjetti e’ non pareffe ) ma 

tote della Chiefa fu a lei la forma uni- quali affari a confronto de’ fuoi più 

venale di ogni flato di perfezione . . . aifeccanti la devozione , più diffipan- 

forms gregis - . . (a ) , ond’ ella a (fide- *j » penfieri , più impegnanti anplica- 

re degnamente gli poteffe al fianco... none continova ? Era egli compìenfo- 

in vrjtitu de aurata etreumdata varietà - re , che nelle fue commiffioni non mai 

re . .. (4). Or di Anfelmo deftinatole fraflornaci , o Viatore, che vi fi con- 
fi, i doratore potremo noi forfè dire con fonde ? La fua innocenza mel fa vede- 

proporzione altrettanto } Ofo dire che re tra i Vergini , e poco manca che 

si , ma a concepirne la dovuta mara- la fua foffèrenza per fa Cattolica Fede 

viglia non diffondete mai il penfiero non me| faccia contar tra i Martiri -, 

da fuoi impieghi. Noi deggio dunque Fu Anlelmo inviolato cosi che Iddio 

«onliderare come un Appoffolo fe I’ odo a rimunerarne 1’ illibatezza vietò alla 

zelar da Pergami , convertir peccato- morte di appannarne neppur legger- 

ri , ammaeftrare idioti , e tutto adope- monte H venerando Cadavere. Siete 
ratli per 1 altrui eterna falvez 2 a ? Ma invidiabili , o Signori, a tutto il Mon- 
Dio immortale ! p er ann ; j e( j ann j do . Quello è forfè il più intato De- 
ll una vita si varia , si difperara come polito del Criftianefimo ; e voi vede- 
f P n„ C mi ‘ l , ol de Sg’° annoverar te il voffro celebratifTimo Protettore 

tra Dottori, le I 0 ritrovo a ogni trat- dormire fu que' guanciali bello , mae- 

*? c ®n *n mano la pena fu i Cano- ftofo , e poco meno che fomielianta 

ni , fulle Scritture , fu i Padri in Let- al Fondato: della Chiefa , quando del» 
tere, in Commentari , in Apologetici, la nave di Pietro dormiva in poppa 

in devotiffimi Ritmi , e nello (fondere ed oh perche; gli fgherri a incatenarlo 

Decreti sì reti , e prammatiche si ac- ne dipanarono la fantità ugualmente 
ceriate che il Sacrofanto Concilio di che la profapia ! adorni per avventura 
Trento loro fe p onore di adottarle per ora vedremmo que’ poifi delle lividure 
la riformazione del Clero ? ma quan- cotanto da lui bramate, o roffeggian- 
co trovò egli ozio opportuno a’ ftudj ti tuttavia in quelle candide membra 
cosi potati ' uopo dire, che i fuoi le minacciate ferite , delle quali avi. 
momenti foffero que’ degli Angeli : in diffimo andava in traccia . Tra i Pro- 
un de noffri ne hanno innumerabili. feti, e Taumaturghi lo dobbiamo fi- 

■V 0 de 6S‘o riconofcere qual perfetto nalmenre ammirare , fe Iddio a Ini ri» 
Anacoreta o il fuo raccoglimento in velava i fegreti de’ cuori , rendeva mira» 
lJio- riguardili .’ ° fu» rigore con- colofo quanto di facro e’ maneggiava » 
irò di se . Di quello li ò ragionato Per tutte le quali cofe fe in fenfo an- 

poc anzi : per quello poi , divila quafi che più .ampio del feguito fin ora pof» 

tutta la notte tra ftudiando , e fai- fiam ripetere nuovamente, che... ha, 

Aleggiando , e contemplando , quale burnus Pontificem tentatum pir omnia ... 

andt non era la fua union ,con lui ? fenza mai veruna taccia in tutti quanti 

il.» 0 * ra < * uel ^ 9 ua,e non gl’ impieghi fuoi quali che per effi o 

celebrane ,_ e appena mai celebrò fenza in effi fi fodero le apparenze preludi- 
le vampe in vifo , il pianto agli oc- ziali ...prò fimiiitudine abfquc pecca, 

c ì , e. in tenerezza difi-iolto il cuo- to.... dobbiam concludere patimento 

it e e quando angelici canti , quando che per lui ricoverò la Chiefa de’ fuoi 

mtiforj rivelatigli , e quando .vifioni diritti, e dell’onor fuo il pacifico pof- 

ali Gesù , e di Maria Avvocata fua, redimento . L’efito certamente fu fe- 


(a) P„r j. (b) Pf. 44. 
Tomo V. 
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liciflìmo 


l’ operare <T Aafelmo ne fu 


Tane giri co 


il principio : ma quale poflìam noi di* 
r* che poi ne folte , e tutt’ora fiane 
la cagione confervatrice ì rilerbiamo 
cosi bel punto per la 

SECONDA PARTE. 

T~NÀro ch’ebbe Iddio l’ effere alle 
P J creature viventi , dicefi nel facro 
Genefi , eh’ efortatele a crefcere e mol- 
tiplicarfi , per loro confervazione le 
benedille ; ed il Grifoflomo avvertì che 
la divina Benedizione fu indirizzata al 
lor durevole mantenimento . . . f«/V» 
•uolebat perpetuo effe , ideo benedixit ta 
Dem ... («). Lo flefTo noi dir pollia- 
mo rifpetto al Divin Verbo , che fon- 
data la Chiefa , e raunatale ne’ fuoi 
Difcepoli prima di ripartirà dal mondo 
nell’ Uliveto , all’ intento medefimo egli 
pur la benedille . Or a qual fine , o 
Mantova , Cittì diletta d’ Anfclmo , fa- 
migliar relìdenza lua , e come quel 
centro d’ onde fi fpiccarono tutte le fue 
operazioni : a qual fine , dilli ; difpofe 
Iddio , che in te fi raccolgeflero per 
confultare il Santo, è Prelati, e Arci- 
vefeovi, e Porporati nel mentre che a 
lui recando la Mitra Pontificale deg- 
natagli in dono dal tedi (telonio Gre- 
gorio VII. parvero dargli cenno di vo* 
ler con cfTa coronar le fue benemeren- 
ze ( b ) ? Non fu già per darlo a *H* 
capo , Signori nb ; perocché con »‘. lra 
immarceflìbil corona già era in procin- 
to di rimunerare egli mede&mo il luo 
buon fervo ; fu affinchè quivi ellendo 
rannata la Chiefa da «di rapprefenta- 
ta , la efortaflc a crefcere in pace , e 
col benedirla le delle un pegno di per- 
petua felicidima dilatazione. E che fp«t- 
tacolo N. N. non fu coteflo ? non fa- 
fe ad Anfelmo di maggior glo- 
o di maggior ignominia al fuo 


tacolo 

prei, 


ria . 

nemico i’ Antipapa Giberto ; che con- 
tumace co’ mifen avanzi de’ fuoi fedot- 
ti adoratori andavafi ogn’ora più me- 
ritando quella improvvifa morte che 
indi a non molto lo colfe . Che fpet- 


tacolo vedere avanti ad Anlelmo gia- 
cente a morte ijuel gran confefb di 
concorrenti al primo (aerato Trono del 
Mondo , al Vicariato di Criflo in ter- 
ra ; e a foggia di altrettali difcepoli 
d’intorno a quella Cattedra di verità, 
qual’eder fuole il lerticciuulo di un 
gran Santo , che pada , pendere dalla 
Bocca di lui , foggettarvili al Maghe- 
rò , e tutti promettere il cuor loro di 
efeguirne , come Legati di fedamen- 
te , gli oracoli ! Ma che altro mag- 
giore fpettacolo ( anco qui non faprei 
dire , fe più di religiola tenerezza per 
que’ venerandi Padri , o di perpetua 
confusone per chi d’ allora in poiofaf- 
fe contravvenire alle già decretare fu* 
riforme ) che altro maggiore fpetta- 
colo vedere 1 ’ umilidimo Santo a mo- 
do degli antichi Patriarchi verfo i lo- 
ro Figli per divina ifpirazione aderire 
alle lor fuppliche , e alzando la ve- 
nerabile languida mano benedirli , e 
in erti benedir quelia Chiefa , di cui 
moriva Figliuolo invariabilmente fede- 
le , e cui iafeiava oggi mai in procin- 
to di riacquifUre interamente , e dure- 
volmente mercè di lui la fua indepen- 
denza , e ’l fno decoro ! Certo è , che 
fu fjpettacolo a quella vantaggiag- 
li mo , conciofliachè , il frutto di cote- 
fi* benedizione feorfe per tutta Italia, 
dice la Storia (c) ; aggiungali con ve- 
rità , per tutto il Criftanefìmo e feor- 
fe così perpetuo , che in tutt’ i Secoli 
fudeguenti non ardì più la Simonia 
appoggiarli con fallo , e permanenza 
fu d’ alcun Cattolico Scettro ; nè il 
Nicolaifmo rialzane con pubblica fcan- 
dalofa baldanza il fuo lacrilego liber- 
tinaggio . 

Ma fe perpetui di cotefla benedizio- 
ne durano i frutti , dove , fe non fe 
tra voi , o Signori , durar debbono più 
vigorofi ì Alla Tribù -di Neftali furo- 
no fauflamente pronoOicate le divin* 
beneficenze . . . Nephtali abunduntia per - 
fruenti , tir pltmts erti benedidionibut 

Domini ... Nè in grazia di JDebbor» 
lòlamenta , (d) dicono gli Scritturali , 
6 il 


( a ) Qbry. barn. 7. in Gin. 
( c ) .Ubi Jupra c. 6, ». JI. 


(b) Boli. Mari. 18. V. e. j. 
(d) Deut. jj. 


». aj* 
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il pronodico fi avverò ; ma fpecial- eia nel yodro Santo , qual dopo il 

mente di Bicath, ch’era dirai Tribù, irido Verno fecondo calore di Prima- 

Vollra fu Matilde, o Signore; nn ben vera , vi fé ad ogni ora rifiorir più 

più vodro fu Anfelmo : qui foggiornb felici. Che rimane adunque, o Dilet- 

lungamente •• qui governò; qui furono ridi mi , fe non che ricolmi di quello 

concepite le imprefe fue : qui nacque fpirito , col ouale d’ intorno a lui fpi- 

al Cielo : qui per divina etprcflìflìma rame fi raccolfe a riconofcerlo per (uo 

infpirazior.e fu leppellito ; qui da turi’ Reliauratore la Chiefa , raccorvi d’ in- 

‘ora . Oh qpeflo popolo adunque la torno a lui colà giacente a immortale 

mercè di Anfelmo . ■ . abundar.ua per. riforgimenro , e non pur riconofcerlo 

fruttar , C t f leu ut erit bentdilìitnibut con figliai gratitudine , ma con fidu- 

Domini . . . (<j) L’ indefédò zelo , e l’e- eia ognor novella rifarlo Ridauratore 

femplar vigilanza de’ Padoti di mante* della vofira fempre a lui cara Patria? 

nere inviolate in si medefimi , nelle lor E voi gran Santo ( cosi debb’ edere , 

pecorelle , e in tutto il lor Gregge cosi farà ) fe in ogni tempo protetto 

uno fplcndido difinterede , e una im* avete quella Città , e Stato a Voi si 

puntatile ouedà , quelle due si nccef- devoti , di Voi sì teneri ; quedo i 

farie virtù , eredità si gelofa del loro 1’ opportuno a far loro provar (énfibili 

amantilfimo Protettore , non ci fanno le vollre benedizioni . Le feiagure , che 

anzi avvertire , che da quell’ Urna fa- hanno fofferte , tanto non hanno* fee- 

crata gli fa Iddio rinnuovarc ogni an* mata U tenerezza , cui godono d’ aver 

no la efficace , ed opezofa fua benedi- per Voi , che anzi dopo tanti difadri 

zione fopra di Voi ì Uguale tedimo- con aomùrazion* de’ popoli circonvU 

manza non ne dà egli torfe quella cini ve n’hanno dato un luminofo con- 
prontezza, con cui in ogni vodra ezian- tradègno , che sfavilla fu quell’ Alta- 

dio fol temporale indigenza ei vi fov- re ; e quella preziofa Statua in circo- 
viene . Berfaglio , ah pur troppo , ber- danze si penuriofe dimodra 1’ amore 

faglio videfi foventemente quedo pae- che han di Voi . Deh in un’ anno 

fe delle terrene difavventure , peroc- adunque nel quale maggiormente han- 

chè da molti altri co’ beni Tuoi lo ba no adoperato per onorarvi 'Colle ri- 

didimo Natura , e ’l vodro merito ve pruove del vodro Angolare Patrocinio , 

gli accrebbe; ma le pedilenze , le ca- date loro a conofcere che gradite il 

redie , le guerre , le innondazioni , le loro odequiofo adèrto , e v’ è cara la 

Cecità, fe parecchie volte v’ afidi d’ero , fiducia che in Voi ripongono inalte- 

non vi oppredèr giammai ; e la fidu- labile. 

(a) Gaj't. Lipp. Magagnatiti ibi. 
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Pece Filius tutu : Ecce Mater tua . Jo: ip. z5. 


Uando Gesti Còllo pub- 
blicb al Mondo , col 
teflimonio irrefragabile 
della Tua voce la San- 
tità di Giovanni Appo- 
rtelo, che ritto, e di 
fianco aliante alla ttan- 
te Donna del Cielo , non fi daccò 
giammai dalla Croce , piegò dall’ alto 
languidamente amorofo (guardo ^ (°P ra 
l’un, fopra l’altra; e dichiarò lu*. ta- 
gliuolo degno di lei , * lei preconizzò 
a lui aftettuofa Madre cariffirn» . Que- 
lli ò ruo Figliuolo : I» tua Madre ella 
ò quella . Quando il Vicario di Gesù 
Crillo , dall’ alta Cattedra di verità , 
della rtola d’ immortalità pronunciò , 
vefliro , e cerebrò innalzato al fupre- 
nio onor degli Altari Giovanni deila 
Croce , primo Scalza della Riforma , 
c Coadiutore nella medefima alla San- 
ta Madre Terofa , avrebbe forfè non 
inconvenienteraenre pofluto ufare le 
ideile parole dimortrative , avvenru- 
xolamente appellando degno Figliuolo 
a Terefa Giovanni , e Madre partico- 
lare d’ amore Terefa a lui : Quelli ò 
il tuo Figliuolo ; la tua Madre ella 
i quella . Voi vedete , che nella men- 


te ho io un gran dilegno , e che pena 
fo a cofa di motta importanza ; 'e che 
il Calvario , il Carmelo , Maria , Te- 
refa , Giovanni ■alla Croce , Giovanni 
dalla Croce , cofe certamente tra di 
loro di lunga mano dittanti , enell’uf- 
fido loro diverfe tutte mi veggono '» 
un’ ideilo equivoco , hello, dolcezza , 
nel piacere , nella congiuntura di que- 
llo giorno . E non ò , che io m’ arre- 
chi tn arringo con più d’ ardir , che 
di verità ; o pure , che per rigoglio 
di- fove/chia ricca invenzione , e per 
confronto di una maggiore folenniflima 
Apoteofi, il Soggetto del mio difcorfo 
redi in atto di ricadere ; Primieramen- 
te che fe ne vuol’ egli fare, e che fa- 
rà mai ì Se nella involgitura , e fe 
nel maneggio me n’ andrò del tutto a 
rilento , e fe il mio non ò , che un 
Modello di quel fontuofo vado edifi- 
cio ; e quando che travaglio da me 
medefimò , anche fenza Audio di fqui- 
fitezza , a lavorare in picciol rilievo , 
un’ immagine di quel tanto , che coll 
fi ravvifa in grande ? Poi , e perchò 
mi farà egli vietato il farlo , le av- 
vengono in tanti termini , per reci- 
proca maniera dicevoli , e nel mirtero 
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'Panegìrico 
lor conferitane! , e dirò così , paralle- 
li ? 11 nome Col del noflro Giovanni , 
ridretto alla circodanza , che affai fi- 
gnifica , della Croce , e la relazione 
fingo, lariflima , che viene , a corrergli 
con Terefa , non con altra idea., ren- 
don conto della di lui lodevoliflìma 
Santità ; la quale , per quanto il giu- 
dicio mi porge , ripercuote , e ritorce 
in quello , che ficcome Giovanni alla 
Croce fu il Figliuolo didimo di Maria 
Vergine, e che ficcome di Giovanni 
alla Croce Madre particolare é data 
Maria , così Giovanni della Croce fia 
dato il Figliuolo didimo di Terefa, e 
a Giovanni della Croce Madre parti- 
colare Terela fia data . Ecce Filini 
tutti : Ecce Mater tua . Queda bella , 
e folta frequenza ; quedo nobile , e 
onorato Concorda , cne mi veggo da- 
vanti , c in cui mi- pregio di compro- 
mettere , difcerncrà intimamente (e runa 
immagine con P altra convenga , e fe 
torni a ornamento di lode il prefo rag- 
guaglio, e il nome , che rifuona con 
tanto giubilo , anche in queda libera , 
pietofa Patria , e il nome di San Gio- 
vanni gloriofiflìmo della Croce . Vide- 
bitit , vi prologizzo co’ férmi inviti 
di San Bernardo , Videbitii id , quid 
ad imaginem tfl , curri imagine conve- 
nire ; C? non in vacuarti nomtn imagi- 
nit farti cip are . ( a ) 

Per vofiro faggio avvedimento bene 
intenderete da me rxJn darvifi Figliuo- 
lo di Terefa il folo Giovanni; né dar- 
lovifi didimo per elfer quegli , che non 
ha alcuno avanti di sé , e perché é il 
primo . Non Figliuolo folo ; poiché 
tanti ella n’ebbe, e ne tiene, (il cheli 
dee dir fempre mai ) quanti fi conta- 
no i di lei Allievi per fama chiari , e 
per altezza , e per grandezza d’ opere , 
e per fantità reverendi , che Giovanni 
Appodolo Umilmente non fu egli folo 
a ricevere in depofìto di- Madre Maria 
Santidìma ; ma ognuno di noi ( oh noi 
che vogliam di pii) ! ) fu in qued’ alta 
parte locato j. e non re(lò sì, bel dono 
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in privato lafcito e legato di lui fo- 
lamente , ma, in eredità pertinente a 
tutti gli aderenti del Redentore . Né 
vel didinguo perché Figliuol primo ; e 
perché da lui , che precedette gli altri 
in ragion di tempo , abbiali prefo efor- 
dio le mire previde di Terefa . Non é 
fempre de’ figliuoli degno della prima 
lode , chi foftiene per anzianità grado 
di maggioranza, certo nb ; forte dum 
frimui et /uffa fratrem ruum , minimut 
invenierit , (£) avvifa Efrem Siro ; 
né fa d’ uopo cercarne emblema , e 
fimbolo dagli alveari , dove 1’ ignavo 
inutile Fuco é quell’ape, che è mag- 
giore dell’ altre , la quale non fa il 
mele , ma lo confuma ; e i rugiadofi 
favi guada, e depreda. Anzi, a vo- 
ler dir tutto nelle cofe umane il pri- 
mo é fempre in qualche fofpetto | e 
ordinariamente la prima mano non lì 
affaticale impegna fui meglio , e la 
cofa prima che fa la fa così perefpe- 
rimento , e la dà come a prova ; e 
per quedo , il faggio fcultore , che pen- 
ta giugnere alla perfezione dell’ arte , 
acciocché nella datua div'tfata impri- 
ma 1’ ultime bravure dello fcalpcllo, 
nel primo lavoro non mette egli a 
rifchio i piu fini marmi , e di Della 
vena , ma avvezzandoli ne’ pii) rozzi , 
in quegli ne fa pericolo , infino a tan- 
to , che aflicuratofi dell’ artificio , pi- 
glia fidanza . Così veggiamo , die dei 
Tabernacoli , che offervò San Paolo 
nella Cafa amica di Dio , il Secondo 
era quello , che dava eretto nel San- 
tuario , ed H' primo era dedinato ai 
doppieri folo, ai pani , e alla menfa . 
Talemacu/um faitum tfl Primum , in 
quo erat candetabra , Ó" menfa ; qute 
dicitur , Sanila . Poft velamentum au- 
tem Secundum Tabernaculum , quod 
dicitur Sanila Saniìorum . ( C ) 

La verità del fatto fi è , che Gio- 
vanni fu il primo , e per tempo , e 
per merito , e per ragione dell' anzia- 
nità , e per quella della Virili , tal- 
inente che fe Giovanni Appodolo , » 

dire 


( a ) D. Bem. lib Medit, Cap. 1, 
( b ) D. Efh. Panen. 47. .18. 

C C ) Hcb. 9. Z- 
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dire di Pier Damiano-, fu fopra gli al- vanni della Croce, e Madre, e Mae- 

tri figliuoli eletto , perché fopra gli Ara , e Moderatrice , o vogliamo pur 

altri piti fanto , Johannes inier case- dire Padrona . Egli vi è Figliuolo di- 
ro/ eligitur , quia inter cateto? excel- dinto , perché il più impegnato a of- 

lenter enituit ; (a) non in altro modo ferrarvi con tutti li contrafTegni di di- 

Giovanni della Croce , da Terefa re- pendenza; o Ca per fomigiianza , e vi 

ftò prefcelto, proteflandofi difatro eila viene ad elTer Piglinolo; o Ga per do- 
flcffa , che di eflolui faceva didimo cilità , e comparifce Difcepolo , o Ga 

vento , perchè non avevavi un’ Ani- per obbedienza, ed è Servo. Fiiiut , 

ma più efemplare di lui in tutta Ca- Difcipuius , Servus . 

fi i glia ; e perchè era delle più pure , Nè cVedo di parlar male e partir 
e delle più fante , che Iddio tenefle in dal vero , Signori miei , quando per 

futta la Chiefa . Johannes inter cete - condizione del Figliuolo di fpiriro da 

ros eligitur , quia inier cateros excel- me G metta in Gcuro , e fuppongafì la 

temer enituit . fomiglianza ; imperciocché fe la figliuo- 

E quanto alle Virtù fublimiflìnie lanza di fangue, che dalla geperazio- 

dell’ Appoflolo ce le abbiamo tutte fpie- ne è coftituita , Gmilitudine materiale 

gate in un’ arguta , e viva epitome pretende, e vuole, conforme P E van- 
ita San Bernardo , i di cui Gni nobi- gelico detto , quod natura efl ex car- 

li, ‘e veraci , ed altri feomparrimen- ne, caro efl , (c) la figliolanza di 
ti chi è mai di noi , che avanzar pof- fpirito r che nell’ infondimento confifle 

fa, e nell’ordine di mia Orazione , e della pietà, nella fpirituale fimilitudi- 

sù tal foggetto approvar non voglia ì ne f cioè nella Gmilitudine delle buone 

A voi (egli è che parla così alla Ma- azioni è fondata, giuda l’Evangelico 

dre ) a voi è conlegnato Giovanni , dello detto , quod nasum efl ex fpiri - 
Figliuolo, Difcepolo, Servo . Jokan- tir, fpiritus efl ; (d) ond'è, cheezian- 
nes libi traeiitur Filini , Difcipuius- , dio altrove le fcritture dicono , fe fi- 
Servus . (i ) Se come figliuolo for- gliuoli di Abramo fiere , fate l' opere 
palla gli altri nella benemerenza del altresì di' Àbramo-, ed altrove , fiate 
grado , ciò non può dare , le non perfetti come si voflro Padre et le fi e è 
■uanto edendafi la figliuolanza al di- perfetto . 

fcepolaro , e alla fervitii ; poiché ad II p«rcbè dà a vodro carico di non 
«(Ter per merito fHiuol diflinto , fa trafeorare la conformità di azioni , che 
di medieri aflomigliar la Madre qual palla tra Terefa , e Giovanni ; ma per 

Madre, apprender dalla Madre in quel- predo, e ben farlo , G hanno anche 
la guifa , che da maeflra i minidrare da paffarmi due fondamenti . Oh Dio , 
alla Madre , come a Padrona . Somi- noi Gamo fui gorgo , e dove 1 * acqua 
glianza , docilità , obbedienza ottima- ritenuta va rigirando per trovar eli- 
mente codituilcono un figliuolo de- to ; ma tollerate anche un poco che 
gno , perchè «ali precifi termini ogni l’avrà quanto largo bramar fi voglia . 
maniera^abbracciano di riverenza , di Uno fi è , fecondo Agodino , che 
cui non mai a badanza alla Madre va quella è pedona di fpirito , la _ quale 
debitore il Figliuolo . Fi/ius , Difcipu- non fi lafcia punto abbattere dai tra- 
lus , Servus . E qui in quedo luogo , vagli ani in terra ; e forfè per la ra- 
lafcìato del tutto l’ originale , e mo- gione di non porerfi mai derpare la 
vendo mano a trarne la copia , tento palma, fe nou fi combatta prima, e 
l’ imprefa col farmi lecito di rivolge- fi vinca . Spirituali? efl qui non terre- 
te a voi , o Santa Madre Terela , il sur temporalebus mali s . (/) L’ altro 
ffiedeGmo fenti mento . Voi fiete a Gio- fondamento egli è poi , che tale per* 

fona 

(a) D. Pet. Dam. Serm. 2, (b) D. Ber». ex Serm. li. de Sttllis . 

{c) Jo. j .6. ( d ) Ibidem . 

(t ) D. Augufl, Toni. 3. par. 2. pag. 662. 
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fon» fpiriruale , fuor dell’ impegno di 
mie pruove , che fon foverchie , e 
non tan oui luogo , fia ella Terefa f 
di cui fi dice ( e attendete bene ) che 
pati travagli nell’ animo da più ma- 
niere di veflTazioni , e d’ aridità per 
vent’ anni ; che fofferì travagli nel 
corpo , da malattie tediotifiìme , e pe- 
nohflìme per ben quarant’ anni ; e che 
da umane contraddizioni fu combat- 
tuta tutto il corfo della Tua vii» . Or- 
dito , e accordio quello , fi rifcon- 
tri pure fe in quella parte Giovanni 
al di lei fpirito fi uniformi , e le a 
buon conto da travagli d’animo egli, 
ficcome ella , non lì lafciò cacciare 
terrore . 

Potrei , che dubbio c’ ì ì per yefla- 
zione d’ animo produrvi innanzi gli 
alfalrì , che gli furono fatti dalle cupi- 
dità , e dai piaceri ; i quali pur alle 
volte fon si veementi , che la mente 
dal proprio fiato rimuovono , e T uo- 
mo perturbano . Nel qual cafo corre- 
rei pericolo di mancar di proponimen- 
to , tornandomi a cadere P occhio fopra 
1 * Appofiolo a Dio diletto , quomam 
Speci ali t prerogativa cajìitatis fret- 
ta! dignum . [a) E per. verità che 
anche in quella parte Giovanni della 
Croce il ritrae si bene , che forfè po- 
trebbe dir di lui il Redentore , il qua- 
le fi era congiunto di parentela col fi- 
gliuolo di Zebedeo , ciò che Raguele 
dell’ one fio garzon Tobia, quello cor- 
tefe giovinetto trà alle fembianze , e 
all’ aria OeflTa di mio aAgino , e non ne 
perde punto di fue fattezze . Quam fi- 
mi Ut efl juvenis ifte confettino tjteo (b) 
JEgli non li vuol dire , coni’ ci , che non 
mai arrefr l’ animo a grave colpa , 
rifpenfe più volte il fuoco dell’efecra- 
bile femminile licenza-; la quale anzi, 
che far’ oltraggio alla-di lui getofaone- 
ilà , per lui riduflefi a correzione , ed 
ufcì dalle tenebre del peccato .. Appe- 
na appena ofo fidare i 1 gran pencoli 
-al mio penGero ; e pero palpando il 
tutto folto filenzio, imiterò per avven- 
tura quel circofpetto pittore, il quale 

c I. • .l — , 

' ( a ) Of. D. To: (b)Toi. v. a. (( 
fd) D. Ambe. lib. u de Air. cap. I 
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ciò nafeonde nella fua Tavola , che a 
lui fembra di non poter efprimerc eoa 
decora . Abdicarmi occulta dedtcorit , 
non adulterante t Vcrbtim Dei . (r) Me- 
glio farà , che ce lo veggiamo forre , 
e longanime in que' travagli , che at- 
taccarono il di lui animo , per ordina- 
mento fommo di Dio , che t fedele , 
e che non ci lafcia mai tentar fopra 
le noftre forze , e che nella tentazio- 
ne fa frutto , e che aozi di già ave- 
vaio accurato c»n intellettuale vifione 
( oh vifione , o alficuramenro ! ) che 
il fonte delia pietà non fi farebbe per 
lui feccato , e che giammai diverreb- 
be nemico fuo : Ali ter Deut tentar t 
■aliter Diabolus ; Diahplus ut fubruat , 
Detti ut coronet ( d ) . 

^ Inebriato prima di dolcezza nell’ uber- 
tà della Cafa di Dio , e dilfetata al 
Torrente delle voluttà celefiiali , vive 
indi molto tempo fot» un Cielo ava- 
jo di pioggia i e come erba fecca , che 
ha perduta la -fija virtù , fi rat trilla 
tra le altre piante della propria rifa» 
luzione ; ego ficut feenum arui . (e) 
Dove fiete lume de’ cuori , confolator 
ottimo , ofpite dell’ anima ? ei non lo 
fa , fc non eh’ il prova , che amaro 
penlicro fia il trovarti lontan da voi . 
Oh voi , che piovefie già la rugiada 
al voftro Popolo nel deferto, voi pur 
vedere come Giovanni trae fui vita 
in cattività ; e come oggimai ralTera- 
bra pari a colui., che dopo aver fe- 
minato frumento eletto , raccoglie l’ in- 
felice loglio , e le iterile avene per 
gli fconfolati campi . Arido di fptri- 
m per la fettrazion delle intelligun- 
• 2e , e ottenebrato , e ofeuro di men- 
te , Tenia che mai tra tanti nuvoli 
apparifea una volta il Sole , lingue , 
folpira,-e gemme fotto il penofo ab- 
bandonamento . Ma con tutto quello, 
che vi credete ? che penfiero fate ì 
L’ Uomo fpirituale non ti fgomenta . 
Uomo interiore ( come il dicevano ) 

R i altamente in mezzo al petto 
enti fue cure ; e non ammetten- 
do per sì mtdefimo qual fi fia poffibi- 

) C orinth. 4. 

I. (e) Pfal. 101. v v . 
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le alleviamento fi rimette a ogni pre- 
videnza , e protefla , e dice , e ripete 
( come fe ir han regiflrate le preci fé 
voci ) che febben’ anche fgravar potef- 
fefi del Ino travaglio , noi farebb’ egli : 
P anima mia , cadendogli effettivamen- 
te fui cuore il fenfo coraggiofo del Re 
Profeta , i' anima mìa ricufa ella qua* 
iunque confolazrone . 

Da ciò ne verrà in taglio di argo- 
mentare , conte fenza comparazione 
immortalato V abbi* d’ intrepidezza , 
ne’ mali , che crucciarongti il corpo , 
i quali fempre di Jiia condizione (ono 
inferiori a quelli dell’ animo . Macchi- 
na , che mal pofa h quella vita mor- 
tale, e ad ogni* picciolo vento vacil- 
la, e trema . Mal’ affètto egli- di fua 
falute , macilente , emaciato , e tale , 
che tutte l’offa annoverar gli potean- 
fi , a guarnì’ a quando inferma , cade 
malato , e fparlo eziandio a tale ora 
di letale pallore, degli più fchifi mor- 
bi obbrobrio!! (offe gh fpafimi , e 
lunga Ragion comporta 1’ umor ma- 
ligno di piaga putrida immedicabile . 
Lieva perù poco , che a tal fia venu- 
to , mentre cosi fulle ginocchia non 
ben reggendoli , tanto non fe ne pi- 
glia penfiero e penh* , che le fue pie 
cofiumanze non intermette ; e per fi- 
no intraprende , lalfo , difvigonto , e 
( che ne direte I ) tutto abbandonato 
fui fuo baffone , ed avvolta la cappa 
al braccio , viaggi lunghi , e alfu di- 
fagevoli . Anzi aggiugnere pure com ei 
vince la carne per afflizione , * come 
nella carnè mortificato più faci men- 
to le cofe celefli apprende. -Aggiugnè- 
te l’ orride fpoglie d’ «ero cihcio , m- 
trife di l'angue , e le catene incarna- 
te ai fianchi , e I* lunghe vigilie , e il 
bandito Tonno, infìnga , e quiete de*, 
miferi mortali , e t nidori d’ acqua 
tèrgente , e di amare radiche : e di 
pane fuliginofo . Tutto quello aggiu- 
gnete voi , e vedrete Elia un’ altra 
volta che fi macera di penitenza tra 
pruni , e pomici delle intralciate muffe 
Spelonche ; e che fotto le rovine de’ 
Monti paffa tentone , e che piglia fon- 


Tanegirico in Ltde 

no ai rezzo del giunipero , trovandoli 
a capo dipoi /vegliato un cretofo nap- 

‘ " P*- 


po d’acquar del fiume, e tozzi di 
ne fuccenericio ; e fe non vedrete Elia , 
quell’ uomo vedrete , che all’ incontro 
de’ mali non fi fgomenta Jpiritalit non 
urente . 

Si darebbe follo il eafo , eh’ et fi 
potette perder di fpirito , e conflerna- 
re , quando / parliamo fciolro ) quan- 
do nell’ alpra tragedia dello dato uma- 
no , le più fiere ^burràfche fe gli Ca- 
renarono contro ., e le molte tribu- 
lazioni de’ giudi , e tutte le umano 
contraddizioni . Deh chi fa mai ridir* 
i tanti frangenti, per cui , mal grado 
la fua innocenza , fodenne i travagli 
di falle accufe , e le fentenze inique , 
ed ingioile , c i lunghi, e tetri' rigori 
delle Segrete è Come narrarli , ‘fenza 
ribrezzo il mal governo , che di lui 
fece quel mal’ uomo infidiaror delle 
Sacre Spofe , cui venne fatto a Gio- 
vanni di carpir dalle Zanne la preda ì 
Previdenza divina , che avere detto , 
ebe chi tocca noi , tocca la pupilla 
■degli occhi vodri , difendetelo , abbia- 
telo in guardia.- e fe la Madre di Dio 
pietofa lo- (rafie a fior d’acqua, e a 
galla da mufeofa , «d alta Cifferna ; e 
te il di lei Spofo lo liberò dalla mor- 
te (lagnanti acque delle paludi , dove 
annegava , per le acque della contrad- 
dizione ; ah ! conducetelo a falvamen- 
co , e vi fovvenga , eh’ egli, ò figliuolo 
di Terefa , la soffra ancella . ‘Salvum 
fac filium aneti! a tua , (a) Afpettato 
luogo , e tempo il ribaldo al malva- 
gio proponimento , a colpi fpietati , e 
pelanti -di nodofo baffone lo dratn- 
znazzò a terra , il percofie , il con- 
quassò , lo ebbe a finire , c pretefe di 
l.ifciargli ( grazi* degli alfaffini ) in 
dono la vita . Gbe indegnità , e che 
compaffìone egli è a udir contare tan- 
te difgrazie ! (ebbene ajuto non già , 
ma pazienza del tutto, pazienza. Sen- 
za che mai tffì venilfe triffezza , e pie- 
tà di deffo ; fenza gittate pure una 
lagrima , ultimo folazzo nelle miferi* 
de’ mortali , refifle ognor con animo 

for- 


Ca) Pfal. 8j. j8. 
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forte agli infulri da contraria for- 
tuna ; (egue più che mai con lena in- 
defeffa la drada diflicoltofa della vir- 
tu , e virilmente opera , e fi confor- 
ta , e fla di buon’ animo , e fla egli 
robufio . Annuncio vobis tejìimonium 
Cbrijìi . («) Chiamo teflimonio Gesù 
medefimo , che apparendogli recando 
fua croce in fpalla , e ricercandogli 
qual ricompenfa , qual congruente ri- 
cognizione gli folle a grado , per li 
fuoi (offerti travagli ; Johannes , quid 
vis Pro laboribus ì altro non rileva da 
lui in rifpofta , che , oh Signore , vo- 
flra larga merci faranno nuovi trava- 
gli , Domine pati , & contemni . Che 
idanze , e che rimelTe di parlari ! Cri- 
ilo del premio Interroga , e Giovanni 
Tifponde del farfi merito; a Crìflo pre- 
me il di lui ripofo , e Giovanni non 
vuol risparmio della fatica; Crifto di- 
ce che bada ormai ; e Giovanni di- - 
ce , che ancora non bada . Or dunque 
traggo grande induzione ; e che ma- 
raviglia ! ripiglio , che maraviglia l Se 
in lui che va in traccia dei patimen- 
ti, e in defii novelli , fcorgefi quell’ 
uomo pieno di fodo fpirito , che a 
qualfivoglia moleflo accidente d’ ani- 
mo, di corpo, di fortuna non ifmar- 
rifce . Temporalibus malis fpiritalis 
non terretur . 

Appena adocchib Giaccobbe il fuo 
caro avanzo Giuseppe , e antepofelo a 
tutti gli altri con teneriifima parziali- 
tà , e gli fece il dono di nuova vede ; 
e ciò non per altro , notò Sant’ Am- 
brofio , fe non perchè pareagli fpec- 
chiarfi in lui ; e perchè il buon Vec- 
chio prefago , e predicitore il ravvidi, 
va d’ una riufcita , che lo portava al 
di fopra de’ fuoi fratelli . Jacob plus 
amabat , in quo majorum virtutum in- 
fanta pravideóat , ut non tam filium 
pater pratuliffe videatur , quam propht- 
sa myflerium ; meritoque variam tuni- 
tam fecit ri. (A) E io mi divi fo non 
altrimenti , come Terefa , arrivando 
colla cognizione alle future cofe , e con 
occhio di profondo penderò le azioui 

.( a ) i. Corine. 21. (b) D. Ambr. 

( c ) Hier. 4. 2 4 . ( d ) D, Bern. de 
domo V. 
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preclari dì ine antivedendo , taguag iaffe' 
a sè di Giovanni la concordia , e la con- 
sonanza ; mentre è certo , che a prima 
giunta , Madre , e Profeterà , e lo vide , 
e il prefcelfe infieme , e lo dedinò per 
Archetipo, e originale alla ridaurazioi» 
del Carmelo ; Plus amabat in quo ma- 
jorum virtutum in/ignia pravi debai , ut 
non tum maser filium pnetulìfjevidej- 
tur, quam Propbetiffa myflerium ; me- 
ntoque l'ari am Tunicam fecit ti ; e ve- 
ramente Variam perche de’ midici più 
colori; e veramente fecit, perchè ella 
della di fua propria mano , tagliò , tra- 
puntò , e cuci il rozzo difadatto feL 
tro , eh’ egli indofsò . 

La ridaurazion del Carmelo non è , 
che avanti fupponede i faricidi timo- 
ri di Geremia , quando tra gl’ infortu- 
ni di Paledina annunziò del Carmelo 
la vadazione . Afpexi Ci) - effe Carmt- 
lux defertus . (e) Egli è ben vero , 
che fe col tempo minacciano le an- 
tiche mura , logorate dalle /erpenti 
ritorte cilene , la ruina ; e fe fi veggo- 
no fparfe a terra 1’ eccelle merlare fu- 

E erbe Torri , e colà crefciute I’ 'lipide 
iade , ov’ eran prima le Terme , e 
gli Archi , noi abbiamo ad elfere per- 
niali , che ogni terrena cofa fe ne 
portano feco gli anni , e che una , a 
altra volta fi arriva a quell’ opera di 
natura ; per cui tutto menato vie- 
ne al fuo edremo decadimento. Rom- 
poni! eziandio col tempo le delle lejj- 
gi , fmarrifeono le memorie de’ pri- 
mieri faggi Indituti , mutali il color 
ottimo ; e anche quello mare crefce , 
e diferefee ; anche tra la gente a Dio 
dedicata , a lungo andare non può 
non darfi , chi travii dalle drude de’ 
fuoi maggiori ; e non è cofa da nodri 
giorni , ma fin di quelli di San Ber- 
nardo . Tepefcimus procefjm temptris 
a fervore converfationis nofir.e , ( d ) 
Il Carmelo fu in tutte P Epoche Mon- 
te eccolo della virtù ed abitazione 
eletta de’ Santi . Tutta volta non vi 
fturbi Piammo, fe in un corfo di età 
si feofie’ , rallentolfi per avventura la 

Pro- 

de Jacob lib. 2 . Cap, 2. 

Anturi. Serm, J- 
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Profetica Teveri tè , 

Zelatore Tesbite i pi imitivi fervori 
più non fiorivano . Comunque fiali io 
tempre mai dico , che 4 nell’ Ordine, 
per le concezioni Appoftolichc mitiga- 
to , ed in quello rigorofo della Rifor- 
ma , lo fpirito di Dio non mancate- 
vi , con quello fol diverfo , diflìmil 
modo , che e l’ uno , e l’ altro formaf- 
fe Scala d’ Angioli bensì , ma di cui 
una parte fi mife ad afcenderc , men- 
tre l’ altra fe ne leniva giù e dilccn- 
deva ; ma perù tutti Angeli , e Tem- 
pre Angeli. AJcendentes , & defeen- 
denet Angeli, (a) 

A Giovanni dunque affidò TereTa 
la grand’ imprcTa di rinnovare, a gui- 
Ta d’ Aquila la gioventù ; e di dare al 
pregiudizio di tanti fecoli riparo , e 
provvedimento . Vari am tunicata fe- 
di ti ; ed' egli , oh come bene emù- 
lator delle 'Patrie leggi , patinilo Tu- 
bilo da Medina a’ Tacri orrofi di Dor- 
vello abbracciò il pen fieno , ni fi 
fiancò fin che non tornò negli anti- 
chi termini , e nell’ e ter prillino il 
Tuo Iflituto . Per dar però la dovuta 
gloria alla Tanta Tuggeritrice , Ta di 
meftieri che lì rifletta , come gli aoer- 

j’ii- j i iìl • • r i 
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e Te del Tolitario Maeflra , quando età egli di già Mae- 
flro , e da troppo più , che da appren- 
dere , a flato di poter dirfeglr — ' 


Te della difciplina i libri 


regola- 


menti , altaiche Te Madre l’ ebbe fin 
là dolcemente fperimentata , non om- 
mettelTe eziandio di averla in conto 
di Tua Maeflra. £ ben’ egli in tutta le 
coTe per Tua tale la venerò; ed affiin- 
Te da quel figliuolo, ohe le veniva ad 
•ITere Si diflimo , J’ impegno S r ^ e _ “ 
Teguitarla, come /ingoiare etetto difce- 
polo : Filiect , D'jdpulat . 

Chi fi guida per proprio COnfiglio, 
rare volte capita bene ,• e però qual- 
rivoglia uomo non debbe abbondare 
nel proprio'lenlo ; e niuno a quello 
Mondo ò cosi Tapiente , che non abbia 
alcuna volta a credere altrui , e alle 
perTone degne aderendo , 1 ’ intelletto 
fuo cattivare . Io quà mi firn condot- 
to , e vengo dicendo quello per tor di 
mezzo ogni maraviglia al nconofee- 
re , che Giovanni fa di Terela per Tua 


„ t , voi 

già fapere ciò , che da Terela andate 
apprendendo , ed ella vede campeggia- 
re in voi ciò , di cui vi moflra la 
pratica ; e le di lei parole nei voflri 
coflumi olTervanfi , e nelle di lei pa- 
role i voflri coflutni . Et tu ( da Fer- 
rando Diacono ho il fentimento ) & 
tu quod illa docere poterai jam gete- 
bat } & illa hoc docere poterat quod 
tu gerebas ; ut motel tuoi In / emioni • 
bus ejur agnofeeret ; & fermtnet funi 
illa ex tuis moribus approbaret , ( b ) 
Maeflro dunque , Maeflro ( e parlava 
di cuore , e molto , e illuminato tal 
volta da vilibili raggi di luce , che 
dal Bambino Gesù collocato fopra l’ al- 
tare a lui terminavano , eh’ era fui Per- 
gamo ) Maeflro di coloro che Tv iati 
dietro degli appetiti , e per lungo er. 
rore già fianchi fe gli rivolfero a pe- 
nitenza Tulle prime Evangeliche ripren- 
fioni, imprtmendofi la .mente di eter- 
nità , difingannandofi delle caduche, in- 
frurtuoTe, lubriche cure, conofcendo i 
corti piaceri, e la mentita pace del cuo- 
re, e imparando la-viltà del nafeere , 
la brevità del vivere , e la neceZità 
del morire i imfrgnerb , conforme a 
quello , infegnerb , o mio Dio , agl’ ini- 
qui Jhrade tue, e gli empi a te fi 
convertiranno . Maeflro e Dottor Mi- 
ftico di quegli altri che in avanza- 
mento di perfezione da lui cercavano 
i documenti , e che dalle di lui parole 
traevano catene d’amore divino: altri 
un Balilio , ed altri un Areopagita , al- 
tri Totto umana Tcorza chiamandolo Se- 
rafino ; ed altri in divine guife , tras- 
formate , t ed Incantatore e nel ve- 
ro , Incanto i quell’ arte ZraniZirni , e 
portentofa , con cui per via di parole 
fi oprano cofe fopra della natura . 

Terela ifteZa il qualificò per pene- 
trato iu divinità , per condutror fedel 
degli (piriti all’ interior del Difetto, 
e in cima del Monte ; onde fu , che 
alle velate Tue Vergini il diede pv 

gui- 


(a) Cen. 28. 11. 

( b ) Ferrund. d ; ac. Parten. »d Ktgin, Com, 
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guida, pendendo certa per lettere mif- 
five la Priora di Salamanca , che ave* 
va ei nel cuore il lume di Dio_; e che 
aperti avevapli Iddio i fecretF delle 
Scritture, e 1 profondi Miderj del Re* 
gno Tuo » E- iti effetto , non foto ivi 
proprio , ma per ogni dove falirono 
di eredita sì fattamente, il di lui fano 
efpcrto configlio , e la opinione del di 
lui nome : che Io fleflò fpirito fulmi. 
nato, il gran nimico delle umane gen- 
ti , quello , che fa tutte de’ traditori 
le finezze, le arti, e le vie, a voler 
fovvertire un’ Anima , da lui prima 
molti anni oppreffa , e indi per Gio- 
vanni a Dio guadagnata , pensò di far- 
lo coll’ adattarli le fembianze ideile di 
lui , e del di lui credito , e vedete co- 
me . Falfo Profeta la riconviene agra- 
mente de’ fuoi peccati , come la più 
ringraziata Donna del Mondo ; e fu- 
furrandole l’ abufione della diyina mi- 
fericordia muove ogni pietra per atter- 
rirla , e per vuotarle il cuor di fpe- 
ranza ; e il volto fimulava , e la pie- 
tà in cib dir di Giovanni , e fotto man- 
to andava di Religione , c delle fante 
candide lane, vedila il pallio , Sepol- 
cro dealbato , di fuori belio , e dentro 
pieno d’ oda de’ Morti e d’ ogni brut- 
tura. Sebbene a che? fievamiri d’ in- 
nanzi . Non lui non lei illuderà già ; 
perchè , quando men fi afpetta , il ve- 
ro Giovanni ( che lo caccib più volte 
dagli Energumeni , e che obbligollo a 
render le cedole della donazione dell’ 
anima , dagli feiaurati a lui fatte) il 
vero Giovanni il: corrà fui fatto , e- 
fecolui verrà al paragone , e fvanirà 
1’ inganno , come fvanifee al chiaro 
apparire di vero Sole nella vaporofa 
Regione il competente falfo Parelio . 
Vide Magijìrum , direbbe Agodino , qui 
nobit. demonflrat , quomodo hoftes nofiri 
viacantur (a) ». 

, Niente però di meno il creda Ter*- 
fa, lo creda il Mondo, lo creda l’In- 
ferno . Dementi credasi , Ùr contee- 
mifeant .. (4) Ei ( buono per verità ! ) 


ei non fi fuppone di già Maedro ; ma 
di lei fi reode docil difcepolo ; di lei 
maggiore di ogni eccezione , e non 
comprala fra quelle femmine , le quali 
tutte , fecondo San Paolo hanno pet 
ufficio d’ imparare non d’ infegnare ; 
ducete Mulieribui non fermino j (c) 
di lei ,, che da Santa Cniefa è invoca- 
ta apprelfo Dio , Maedra di .tutto il 
Mondo ; esaudì noi Deut ut caoJtJU» 
tjui Dottrina pabulo nutriamur . 

SI certamente egli fi procaccia fotto let 
nuove cognizioni , e le dà di fua vi- 
ta , e di fue azioni didimo conto ,• e 
non una volta , ma molte la ricerca 
del l’or timo Tuo configlio ; e o fia per 
elevarfi colla contcmplazion della men- 
te in Dio, o fia per parlar akroi de- 
gli eterni affari con degne forme , lei 
afcolra , e da lei intento pende , eh’ era 
infiammata per lo Dio degli eferciti di 
vero zello, e che con Pali dell’intel- 
letto in Dio fi levava; e che fopra i 
Cherubini afeefe , e votò ,. votò su 
delle penne de' venti . 

Che fé a lei fu difcepolo in eferci- 
zio attuale , ed in pratica , era ben’ 
egli da immaginarli , che della Teori- 
ca eziandio "da lei piglia de gl’ indriz- 
zi , e gli ammaeflramenti ,. e con tan- 
to più di neceflità , quanto che la pra- 
tica fpetrava a lui per fapere , e la 
Teorica per fapere agli altri infegna- 
re . Elia , che^ fcrilTe quelle grand’ ope- 
re piene della ‘feienza de’ Santi , e di 
miflica locuzione »• Cammino di per- 
fezione , Cadello Interiore ,. Concetti 
fopra la Cantica , ed altro , poteva 
dir ,. che- quella fapienza , la quale 
apprefe fenza finzione, e .fenza invi- 
dia comunicò , sfolgorata indi era fo- 
pra le carte , che in materia di fpi- 
rito mandò fuori il fuo difcepolo af- 
fai bene iodrutto d’ Afeetica, e di elo- 
quio midico. Mirabili i falda tflfcien • 
tia tua ex me . (e) La Fiamma 
d’ Amor viva , la Notte ofeura , la 
Salita al Monte Carmelo della di lui 
penna fini -lavori , al di lei lume da 

lui 


(a) D. Aug.de Agone Cbrijli cap. I. f b ) Jacob 3, Jg- 
( c ) t. T/m. z. (d) Fx collctta D. Toer. 

(e) Pf. i$8. 6. Fra Diego di CeiU fopra l’ Opere di S. Già : della Croce. 
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lui fi fcriflero ; e ne confronta parec- tavtrunt ut mietei , & colie! ficut 

chi palli il di lui diligente Pofìillato- -Agni ovium ; (d) ma nel noflro cafo 

re , ed egli Arido fe ne dichiara coli , noi non troviamo guefla relazione di 

ove tratta dell' amore fra l’Anima, e Maggioranza, e Minorità; e mentre 

Grido Spofo . che non ò uno il Colle , e fol l’ altra 

Gl’ Inni medefimi per cui cantarono il Monte , _ ma tutti e due Monti fo- 

1 ’ una , e l’altro lèdofa laude alle divi- no di Santità , non fi fa di chi fia 

ne mifericordie , tuttoché con femplt- dar 1’ efempio , di chi il riceverlo . 

ce, e innornato dile; che ò quel , che A’ ferrati cancelli della Claufura, Te- 

fuole indur concetto d’ingenuità; e di- refa , e Giovanni tengono difeorfi al- 
iò così, con quella dolcezza , con cui ridimi di Trinità. Gli arcani profon» 

flromentt padorecci , e radiche avene didimi fi difvelano ; i decreti impene- 

flebili porgerebbero per le fiorite valli trabili fi difnodano ; ed ecco pallori , 

piacevol fuono , ozj foavi fono dell’ palpiti , intermedi refpiri pietofi co- 

Arnor Santo, lieti diporti di cuor con- lori in vifo ; ciafchedun dente farfegli 

tento , per cui il Poeta forma armo- del cuore dolce rapina , impleti funi 

nia con la divina fua Rimatrice, .cin- fiupore , & ex:.: fi . (e) Ah che il Io- 
ta veramente di eletto fempre verde , ro cuore fu già impiagato dal dardo 

facraro lauro; da cui forfè intefo egli infuocato del Serafico Arciero , e per 

aveva il canoro metrico gentil furo- efprimervi , come nel lato manco ara- 
re , e la bell’arte di verdeggiare . Così bedue già furon feriti dall’ Amor di 

Debbora, che fu Madre , e Maefira Dio fommo Bene, io domando licenza 

degl’ .Ifraeliti : Ma ter inìfrael , C> /'«• di fantificare il profano fendo, con cui 

dicabat , (a)e che fi renne Barach di due infelici miferabili amanti parlò lo 

Profeta per Figliuolo , e per fuo Di- Spirito Santo preflb a Danielo: Ambo 

ficepolo Filila Barach , & cum ta erant vulnerati amore e/ut. (/) Con 

perrexit, (6) fu la prima, che cantò quefio tnedefimo loro cuore uniforme- 

a Dio le Vittorie novelle del Popol mente refilìono tutti e due a’ primi 

Santo , e da effa prede il fido fegOace ingombramenti di foavirà ; ma la for- 

F alternar delle amene voci, e il nuo- za dell’ impresone levò dell’ una , e 

vo Cantico di Trionfo . C ecinerxm Deb . dell’ altro in aere il pefo del corpo ; e 

bora , O Barach . Surge Debbora , lo- col corpo gli fcanni fieffi , cui lì atte- 
nere Canticum : loquere Canticum ; & revano contrariando alla dolcezza della 

l urge Barach . ( c ) violenza . Io non sò che dirmene , chi 

Una fiata fola non sò comprendere fa il primo ì chi fu quello che in- 
chi di lor fia il Difcepolo , e c h‘ '* l’altro a deliqui sì prodigiofi t 

Maefiro pel troppo fol. che dà Quii afeenditì piglierommi a dir da’ 

negli occhi. Efulta il Monte, dira il Proverbi, quii afeendit ? Quii defeen - 

Salmifìa , a guida di vellofo candido dii > quii continui t fpiritum ì quii fu- 

Ariete , ed efulta il Colle alla forni- feitavit ì (g) Quando il Minerai Mi* 

glianza di timidetto Agnellin di lat- gnetico fi rivolge al profpetto fplendido 

te ; ed io fog giungo , che per ficuro di Boote , chi mai cagiona que’ tanti 

il Monta Indegna, ed il colle appren- aneliti, e quegl’ impulfi incogniti che 

de ; mentre quella fu fempre , e farà produce f Non fi fa egli accertar chi 

ella fempre ordinaria' legge a’ noflri fia il primo autore di sì bell’ opra . 

accidenti , che dal maggiore.il mino- Non arriviam tanto avanti, fe quella 

re appari , e che il dare efempio , c fia, o pur fe fia quello ; fe la virtù 

norma Aia a chi precede . Monta exuU del fafTo > o fe della Arila . Quii afetn- 

■ ■ . ; , diti . 

(a) Judic. c. (b) Ibidem. - 

(c) lbid. ex Cap. j. (d) ffal. Ilj. 4. 

(e) AB. g. 10. (f) Daniel 13. io. ' 

(g) Proverb. j8. 
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di S. Giovatimi della Croce 


dtt } qaìs dtfctndit ? quii continui t fpi- 
ritum } quii fufcitavit ì 

Se a Terefa voi deferite , ella elice 
eh’ egli fe illudrato dalle fnperne rive- 
lazioni acqui fiate per lungo orare in- 
nanzi al vivifico pan del Cielo , e fu 
quegli Altari , da cui fpargeva facrifi- 
eante a villa d’ altri fplendori , e rag- 

?[i ; e che quanto a sì ( fon parole di 
ei ) non può ella con lui trattare , e 
parlar di Dio, per chi di fubito egli 
fen’efca, e fa lei pure ufeireda’ fenfi . 
Ad ogni modo fe fi voglia a Giovanni 
prefiare afcolto , abbiamo intefo , ella 
io traduffe Alunno a vera fapienza , e 
alla più generofa Filofofia ; egli non fe 
che un dilcepoto , il quale apprende i 
rudimenti della pietà . Ego fui tenellat 
eoram Maire mea ; Ór docebat me , at- 
que diccbut , euflodi pracepta mea , Ór 
viver . (a) Salomone eh’ era sì ricco 
de’ doni della fapienza, davane la glo- 
ria alla Genitrice . Se alcun bel frutto 
nafee in me , vien prima da lei ; e io 
diceva , io poco più , poco menò fo- 
nomi ficcome fanne fanciullo tenero , 
che tacito , ed arrendevole alle ginoc- 
chia vienfene di fua Madre ; la quale 
pazientemente , e' maternamente ogni 
dì gl’ infegna pronunciar le voci col 
loro tuono , combinar le vocali , e le 
confonanti , a lui fegnando , ed accom- 
pagnando col dito indice , e con fpilto 
d’oro le parole , e le fillabe del Sal- 
terio . Ego fui tenti lui coram Mitri 
mea , tir docebat me . (b~) Anzi non 
pure come Maeflra, ma quale Padro- 
na da me oflervavafi ; e io mi legava 
al cuor tutti que’ ricordi , che lafcia- 
vami per mio bene , in fulfiego di au- 
torità . Docebat me , atque dicebat , 
euflodi pracepta mea , Ór viver . 

E quello a me ferve di graziofo in- 
caflro , di opportuna commettitura . 
Giovanni della Croce , che di Terefa 
è grato Figliuolo , a Terefa anche fe 
dodi Difcepolo , e per Terefa in fine 
fi rende Miniflro , e Servo . Fitiur, Di- 
feipulu : , Servar . Rinnovatemi 1 ’ at- 


tenzione ; perche io non per arte di 
buon parlatore , ma per ricchezza cre- 
dente dell’ argomento , e per la parti- 
zione dilTegnata del vago affunto «ai 
veggio riferbati all’ultimo il nerbo del- 
le ragioni , e i paragrafi di più impor- 
tanza ; che fa duopo , perche- il tempo 
flrigne , e m’ importuna ( a fegno di 
obbligarmi molti altri fatti lafciar di 
mezzo ) toccar di volo Servar. 

Alpro , chi non lo fa ? fe quello ter- 
mine di fervitù ; ma nel fenfo di quel- 
la vile , lacrimevole , ofeura , amara , 
per cui fi fnetron gli uomini a mer- 
cede altrui , e in arbitrio dell’ altro , 
ed in Signoria . Faceva fue pondera- 
zioni anche Agodino fu di tal mife- 
ria del commerzio umano ; e ficcome 
altrove avea deplorata la libertà dan- 
nofa del Mondo , e la poteflà di vi- 
vere padron di fe fiefio , e còme che 
piace , Liberta r errorir mori ani - , 
ma . (c) così pigliate a mano quelle 
catene , ahimfe dice , la fervitù , o fe 
un elleno di nodra colpa , o fe un ag- 
gravio di nodra pena ; di nodra col- 
pa, perchfe fuperbi ci ufurpiam talvol- 
ta il dominio , che non fe nodro ; di 
nodra pena , perchfe come tutti dell* 
ideila creata , a mal grado obbediamo 
altrui ; hominem fervum homini , vel 
iniquità! , vel adverfitat fedi . (d) In 
altra guifa fe della fervitù , che fi ven- 
ga predando a un Santo . L’ obbedien- 
za , che efigge quedi , non fe per In- 
finga , che ha del dominio , guarda , 
ma per amore , che a Dio fi ferva in 
giudizia, ed in Santità ; e ne toglie 
efempio da Dio Padrone , che per Io 
dello Sant’ Agodino , obedientiam exi- 
git , non propter dominatavi , fed pro- 
pter fervientit utiìitatem . (e) e Ro- 
dolfo Flaviacenfe dice pur bene , che 
fe nelle fiere carte ( ovunque mi 
volga , ho fempre avanti il Carmelo , 
e le di lui glorie ) che fe nelle facre 
carte fe legnato Elia , col titolo di Si- 
gnore del fuo Elileo . E Hai Dominar 
Etifai , (/) ciò non fe talmente a pre- 
>. 8 >° 


( a ) Proverb. 4. 3. ( b ) Ìbidem 

(c) D. Aug. Tbm. 2. 289. (d) Tom. io Jp. 

(») D. Aug. 1. p. Tom. 3. 311, . (f) 4. Reg. i. 
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54 Panegirica, in Lode 

gto di Elii-j che per rendimento di ri- adempiuto ; percbfc quello . na atte* 


verenza , e in teftimonianza del meri 
to , non fia egli anche onor di Etilico ; , 
qmH k<ec fervila: laudabili: eft , eum 
alicui San&orum in fervitntem no: trai 
dima: . ( a ) 

Si più che volentiri di' si fatta fetv. 
vitti a Terefa , Giovanni fecefi debito- 
re. , e fel fece dal bel primo inflante , 
che di lei in Medina nel Campo ebbe 
a prendere, conofeenza ; quando dilpo- 
fla , di’ egli era di tramutare ne’ cilizj 
di Brunone le lane di Alberto , edipaf-- 
far dal Carmelo Monte a’ Monti della 
Ccrtofa , -alP oliargli , che ella fece con 
amabile avvertimento. , fi ritraile dal 
fuo penfieco , e dal proponimento luo 
lì rimo He. Cuflodi pracepta mia , & 
vive: . Quell’ albera , Giovanni , che 
fi trapianta, foyente non prende vita; 
che però rimanti in tua vocazione ; e 
quando ti voglia mettere meco a par- 
te , e dar mano alla Riforma del tuo 
Jfìituro, lappi , che tanto più degna 
cola farai, quanto maggiore virtù , e 
più alto merito fi b procurare il bene, 
pubblico , che ih privato . MalTima 
(falciatemi dir quello Signori miei ) 
conofciuta anche da Catone , che più 
approvava quel , che fi adoperava in 
correggere i Cittadini , che quell’ al- 
tro , che alpi ra va a cercarli gloria lot- 
to il'nembolo Arturo, e in Provincie ,, 
r terre firaniere.. 

E re andò capace ben. toAo Giovan- 
ni, e obbedì a Terefa, e fe obbedire, 
quando ella gli parlò foto in 
clonazione ; molto più le prefiì» ob „ 
dienza, e le fu Mirifico , quel»* ella 
gli elprelfe il fuo fenrimentq per mo- 
do vero veriffimo di comando . Cujto- 
di pracepta enea. Vi ha un gran di- 
vario , ferire Sant’ Ambrofio , tra il • 
configlio da una banda , e il precetto 
dall’ altra . Con filtum amici: datar ; pra- 
ctptum in fubdiror frrtur . (b ) Il con- 
iglio fi «gli Amici ; il precetto fi 
porta a’ /additi ; e le il primo in legno 
di amore viene abbracciato , in fegno 


libero , e quello egli e necelfario , quel- 
lo Ila ad elezione, del noflro arbitrio ; 
e quello refta a carico di colcicnza . 
Qu.nd.i ò che le Giovanni nel princi- 
pio dell’ imprefa fu a Terefa Miniftro , . 
vii: più le fu , e mantennefi nel pro- 
gredì, con ogni maniera di fommef- 
fione, olfervandola ,. qualunque volon- 
tà propria fottoponendole , e fidandoli 
nella mente per gran principio , che 
radice d’ ogni perfezione , e d’ ogni giu- 
flizia fi b quello, e che. di qua ogni 
cola dipende,. No ci vuol’ 'alno : ficut 
mandatimi dedit mihi , fic facio ; ( c ) 
Uomo privo di fuo volere, come le a 
lui ben fi avventile, far’ altro tanto fa- 
ceva folo , quanto da Terefa , o per 
si , o per fuoi fubalterni veneragli im- 
poflo , e Miniftro. lollecito , e. infatica- 
bile da un. luogo palsava_all’ altro , da 
quefto a quel carico ; e checché ne 
fofse mai di fua. repugnanza v -fe ne 
reflava a qualunque provedimento ; r.e 
inai punto ufeiva. da’ termini delie pro- 
prie lue comtniftìtmi-- . 

Ma e per conto di repugnanza , che 
legge ei lenti contraria ne fenft fuoi , . 

e quanto incerto riflette , e dtvtfo d ani- 
mo, quando ella nel Convito, del Si- 
«more il volle aldo al fupenor loco , 
quando lo. deflinò Moderator del No r 
vello Gregge .. Si ha da por mente co- 
me per effetto^ di un tal’ umile lenti- 
mento , per cui non ravvifava in fe 
medefimo quelle Virtù delle, quali il 
Prelato mai (empre debbe elser norma 
altrui , ed tfempto. : Virtutibu: potimi 
ad regimon vmiat ; virtulibu: vacua: 
ne accedati (d) mirava si fattamente 
di mal’ occhio le dignità, che per co- 
fa alcuna del Mondo non avnale ac» 
cenate ; e k (èlve più torto , 1’ erme 
rimote , inofpiti felve , feelto avrebbe 
per fuo ricovero , e balia ben ricor- 
darli del Diferto , della Pegnuela , Ae- 
rile , imbofehita Campagna , dove nò 
gregge , ni Armenti guidò giammai 
bifolco a’ palchi, ed all’ombra; e luo- 


di «moie viene abbracciato , in legno bdolco a'palcm, etì all omora ; e mo- 
di riverenza non può non elfet l’altro go fuori elei conforzio degli Uomini, 

r fafso- 

J 


(*) Bièlioth' SS. Patr. 


ì«- 


to. jp. ( b ) D. Ambr. lib. de Vidui: . 

(d) D, Greg. Paft. p, t. cap. p. 
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di S. Giovanni 

faltofo , orrido, dirupato ; io cui fi 
cacciò a rallentar fue cure , e a me- 
nare ofcuri l fuoi giorni , abitator Co- 
licarlo , che fiede , e tace, e che beva 
sì Copra sì . Ma cb»*rirevene ancor me- 
glio in quella Cua quotidiana preghie- 
ra, che a Dio mandava. Signore, Ce 
vi ì egli io grado , tenete da me lon- 
tane le preminenze , e fate, che l’ora 
ellrema non mi arrivi in cotal’ impac- 
cio, e che muoj.i fuddito. Ciòprefup- 
pollo , gran forza e a dire , che a .e 
medefimo egli facelTe -, allorché per Ter- 
vite a Terefa , raflegnoffi al gravolo 
incarico; fona si grande, che ove ei 
bramava di veder raccorciati i fuo» 
giorni, e di fciorfi , c d’elfer con Cri- 
So , folito a intercalar co’ frequenti 
geniti ; infelice a me uomo chi mi 
‘libererà dal corpo di quella morte ; e 
mimi, che il mio foggiorno fi va agli 
procTaflinando , Heu mi hi , quia incoia - 
tue meni prolongatus tfl : veniva pofcia 
per obbedire a farfi dura centraddizio- 
me • Moro , & Ki<* datilo conflixtrc 
virando ; (-) ( e quella ì una bipcn- 
ne affilata , la quale taglia da ambedue 
i lati ) mentre accettando le dignità , 
e defiderando di non morir nelle digni- 
tà , palfava a defiderarG piu lunga vi- 
ta . Morire , ma non morire Prelato ; 
morire, ma morir fuddito, vuol vita, 
vuol morte vuol morte, vuol vira; 
e morire , non e morire • 

E dite di piò che non fervi tanto a 
Terefa in perfona propria accettando , 
quanto in quella eziandio de’ fudditi 
e Incitando il piò volte ingiuntogli uf- 
fizio . Certa cofa ì per San Giangrtto- 
ilomo fui fondamento delle. Scritture , 
che chi tiene in mano il fren delle leg- 
^i , e la diritta ragione di comandare, 
«gli ì fervo, e minillro altrui ; nè vie- 
ne ad elfere rainilìrato , ma a # mini- 
ilrare . Conflituitc fuper dignitat-m ■vi- 
ro/, qui c urtai omnibut inftrvirt . (h) 
Anzi diremo meglio, che giuda quel 
divin configlio , chi ì maggior tra voi 
fi faccia il minore , egli cenfore , ri- 
prenfow , e fodenitor di tutti con foa- 
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viti , egli ì fervo ancora più degli 
altri, e nel vero, il Padron di Nive 
adagiato io poppa col foto dar regidro 
al Timone, fa opera nautica, e mari- 
narefea , 'e fenza dubbio alcuno di 4>ih 
fervigio, di quante ne Caccia chiunque 
fi affatica nel maneggio delle fané > 
delle antenne , e de’ remi e nel tener 
vuoto d’ acque il Naviglio . 

In conclufione a qualunque feopo 
tengbiam la mira , a noi avverrl di 
riconofcere che Terefa hi tratto fede!» 
mente , >e per Io appunto , il di lui 
buon fervigio . E pure ( par cofa da non 
crederfi ) ella morirà di non edere fod- 
disfàtu ; c dopo edere data da Gio- 
vanni fervila , e in perfona propria , 
c io quella de’ fudditi , volle indi an- 
che fervua edere , ove , e quando ella 
più non“ra.'Deh per mia fe gran fat- 
to egli ì quedo ! Aveva di gii la Sa- 
crata Donna il fuo corfo mortale for- 
nito , 'era negli eterni ripofi ; ni punto 
riladando fovra di lui la Tua dilpotica 
giurifdizione , a certa delle fue Vergi- 
ni appare, e dice. Va t d) , cb' io co- 
mando , che il Padre Tra Giovanni della 
Croce fi re-da f libito in Caravacj , e 
trattar coli il profitto dell' Anime . Va , 
e dì eh’ io comando ? Che Crtfto dopo 
della fua Morte alle Marie fi fyeli in 
apparizione , e che loro incarichi di 
riportare agli Appodoli il fuo volere : 
faretegli avvifati da parte mia , che fi 
rendano in Paefe di Galilea: ite n un- 
ciale (f) ( e non dice jubete , non di- 
ce jubto , ) ma ite , nunciate fratribùs 
rrvis , ut eant in Gahlaam , ' ncn ì co- 
fa , che avanzi mia comprenfiva . Et 
non aveva per ancora confegnàta a 
Pietro là poterti d.-IIe Chiavi , e tut- 
tavia teneva da fe medefimo il go- 
verno immediato della fua Cbtefa . Ma 
che Terefa , che abbandonate ha le 
milèrie del Mondo : e che ha già la- 
ici iti i • fuoi legittimi Rapprefentaft- 
ti', voglia tutta volta operar da sì , e 
a Giovanni fuo comandare , va > e 
d) , eh' io comando , mi fembra deor- 
bitante, e mal pollò intenderlo , fe 

non 

\ 


fa') Seq- Pafch. (b) D. Jotnn, Chryfofi. Hom. 4. in AB. 

(c) Matr. z8. io. 
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Tanegirico in Lode 

che cib fa perché fi mo- egli refi» pofcia obbedito , dove certa- 
mente non competevagli , fecondo il 
corfo della Natura . E quella non b 
ella vita per lui gloriola ? SI viva t 
viva, viver, vivrn. 

Vivrà nel Cielo , e lo indicherà quel 
globo ifleflò di chiara luce , che ap- 


fingola- 

maggior 


non fi dica . 

flraffe la ferviti! di Giovanni 
ri ffi ma , e nel fuo potabile 
grado . S ervur , Servar . 

Oh ferviti! , che eccede ogni termi- 
ne , oh fuor dell’ ularo eroica obbe- 
dienza , obbedienza , che ben gli me- 
rita la gloriola vita già a lui promef- 
fa . Cuflodi prtecepra mea , & viver . 

Verrà la morte , e verrà ella quando , 
poco più fopra del mezzogiorno il di 
lui vitale farà arrivato ; e il difciorrà 
dal terreno carcere, e gli farà chiuder 
gli occhi per fempre ; e farà da tutti 
lagrimato , e pianto; ma (uditele Ne- 
nie , non già nojofe , e le voci mie 
funerali ) il Cufiode de’ precetti vivrà , 
vivrà , viver , viver . Partirà dal Mon- 
do con ficuranza della lempj^rra fu- 
tura luce , e 1’ Anima fuggitiva nell’ ul- 
timo de’ conflitti giubilerà ; e le fioche 
ultime tronche voci faran di pace ; e 
le languide labbra raccoglieranno le re- 
liquie eflreme del vitale fpirito , e Ite- 
ratili pronuncieranno , hetatur fum in 
hit , qua dida funi mihi , in Domum 
Domini ibimut ; («) e poco flante fu 
lo fpirare ; In manut tuar Domine com- 
mendo fpiritum meum (b ) . Oh Mor- 
te, oh morte, ov’b ella andata la tua 
vittoria ! fe non pare in fe medefimo , 
ma eziandio in altri , che tu affabili 
fpietata ti fuperb ; e balla per molti il 
calo di Maria d’ Yera Monaca 5calza , 
ufcita già dalla convenzione de’ vi- 
vi , e poi per comando di lui nlorta , 
e viffuta tanto , quanto badane per 
munirli de’ Sacramenti » * p« r P 1 
dal Carmelo, e dal Mondo , n. a for- 
tezza del celede cibo «Il Eternità, l» 
fon, radine cibi 

Dei (c) Comando di Giovanni , for- 
fè e lenza forfè a lui accordato in ri- 

jnùnerazione dell’ obbedienza , che pre- 
gò altrui . Terefa morta a lui coman- 
da , che è vivo . Egli vivo comanda 
a Maria d’ Yera , che b morta ; e fi 
fa quello giudo grave ricambio , che 
dove egli obbedilce a chi per legge 
ordinaria non potevagli comandare : 


% 


f larve fopra de’ fuoi farmenti , e 
etto del fuo dolore , globo , e fuoco 
dell’ ideila fpecie , di cui formato fu l’ al- 
to Carro , che trafportb la vita d’ Elia . 
E viverà in Terra , dove , fe P uomo 
quando che muore fparifce in quella 
|uifa , che dal criltallo l’ immagine , in 
tmagine pertranfit homo , (.d) egli di 
sb lalcierà l’ immagine prodigiofamente 
indelebile . Immagine nello fpirito , in 
cui ritraile , per relazione di sb , di 
Terela , e del Carmelo , un riverbero 
del Calvario, della Vergine, di Gio-' 
vanni ; ed immagine eziandio nel cor- 
po , nelle di cui molli carni , oh por- 
tento ! effettivamente effigiata tutt’ or 
fi vede la fccr.a lugubre del Calvario; 
porrenro di alcun’ altro Santo ( eh’ io 
fappiaà giammai intefo ,• e portento» 
per cnt ben gli conviene il Nome , e 
(a Santità dell’ Appofiolica Immagine , 
e I’ Aderto , ch’io mi lon prefo . Vivrà , 
vivrà finalmente ne’ fuoi cari amati 
Fratelli , a quali tutti ficcome Elia ad 
Elifeo lafciò in perpetuazione il fuo 
fpirito replicato di pietà , di peniten- 
za , di mortificazione , di obbedienza , 
di dottrina, di raccoglimdhro , di zelo ; 
e chi sà non 1 ’ abbia egli fatto colle pa- 
role della prima a’ Corinti . Obfecra 
vot Fratrer , ut idipfum dicatit omner ; 
C? ftttt perfidi in eodem fenfu , Cf ir » 
eadem fentenria. (e) 

Io noi vi voleva dire qui in pub- 
blico, Padri miei , RdigiofìfTimi , e 
Onorevolilfimi , per non offender la vo- 
fìra tqodeflia. Voi rapprefenrate in voi 
Aedi , e in rutto il vollr’ Ordine , 
eh’ b un de’ più belli ornamenti di San- 
ta Chieda , la pietà più fervorofa , e la 
perfezione ; E fin perfedi ; e queda voi 
rapprefentate , perchb feguite , a glo- 
ria fempre della Serafica Madre , vo- 

(ira 


(a) P/. zzi. i. (b) Pf. 6. (c) j, Reg. tp. 
(d) PJ. j3- 7 . (c) x. Corinlh. 1 , 
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r dì S. Gioviti ni della Croce 


Ara prima immagine, e fidata guida, 
le maffime fantilume di Giovanni. Id 
ipfum dicitis omnes ; amntt , e non par- 
te , omnti , omnes . Voi full’ efempio di 
lui , voi a Terefa Figliuoli , voi Difce- 
poli , voi Minillri ; e pur voi Padri , 
voi Mae (l ri , voi Reggitori di Scien. 
za , e di Santità ; E cito a pruova di 
verità, non i Chioflri folo di voftre 
Sacre Donzelle, Orti dello Spofo, e 
delizie di Dio ; non le fole Cattedre 
Compimenti , e Salmaticenlì , delle co- 
fe divine, ed Umane invefligatrici , e 
illuflratrici della Scuola Dotti (lima, e 
principalilTima di San Tommafo ; non 
le tante provincie di contraria creden- 

( a ) Curve/ in Hi/I, Etri. Ut. 7. 


za, fuori della Comunione Romàna ; 

( * ) per voi prodrate agli oflequj del 
Vaticano ; Ma il Mondo tutto dall’ 
Orientale lido degl’indi a quello, do- 
ve il Sol cade ; e dal bianco Scita 
all’ adulto Etiope ormai pieno di Te- 
refa , di Giovanni , di Voi ; di Voi che 
fiete perfetti , che liete perfetti tutti 
nello (ledo fenfo , e della (leda fen- 
lenza . ldipfum ( vorrei aver ferrea 
voce, e cento lingue, e tanta lena 
da edere intefo fin di là da ogni mon- 
te, e di là da ogni mare ) ldipfum 
diritit omnet s & tjiit per ferii in re- 
dtm fenfu i- & in tsdem feritimi 0 . 


1 



\ 
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PANEGIRICO 

IN LODE DI 

s. PIETRO REGALATI 

Onorato foleunemente in Padova per la Tua Canonizzazione 

%■*»*•* •• 

D A* M. R. R. P. P. MINORI OSSERVANTI 

DI SAN FRANCESCO 

DEL DOTTOR 

PAOLO lana; 


Cor fuum dabit in fimilitudinem pi&ura . Ecclefiafl. j8. ▼. 28. 

Rte non ì sì propria fettiffimo Originale , in sì fletto gli 
dell’Uomo, ni affitta occhi del Divino fuo intelletto fiflan- 

tanto a cofe materiali do, a parte a parte ciafcheduno de’ 

e corporee , ni al baf- Divini attributi Cuoi , e tutta la fua 

fo noftro Mondo fpet- natura ed effenza nel Figlio in modo 

tante in guifa l’ inge- ritratte, che Quelli ebbe poi franca - 

gnofa , e dilettevol Ar- niente a dire a Filippo : Filippo , chi 

te del pingere , che in certa maniera vuol vedere mio Padre , contempli me -• 
affai pili perfetta c maravigliofa , fiata ( * ) Philippe , qui videi me , videi & 

polla in opra non fia dallo fletto Fa- Pattern meum . Quindi il termine di 

citore dell’ Uomo in cofe affatto fem- vera immagine della Paterna Bontà 

plici , fpirituali , e Divine perfin nel al Verbo attribuita nella Sapienza : 

Cielo , anzi fino ab eterno , nel feno ( 6 ) condor efl ludi aterine , & ima • 

fletto della Tempre augnila , imperfcru- go bonitatit illius : d’ immigin pari- 
tari Divinità . Fecondò di fua natura mente di Dio , pretto 1 ’ Appoflolo : (r) 

l’eterno Divin Genitore un Figlio fo- il/uminatio gloria Cbrifli , qui efl ima- 

migliami (Timo a sì , e per dir meglio , go Dei : di figura della foflanza del 

confuflanziale produr volendo , pare Padre , pretto il medeflmo , ( d ) / picri- 
che di nuli’ altro vaghezza il pren- dor gloria , Ksr figura bflar.tia e/iu : 

dette , che di travagliar dietro alla quindi finalmente 1 ’ 'everarfi da S. 

Divina ineffabil Generazio..v a foggia Bafilio , che Veibo chiamali il Divin 

appunto di Dipintore : cor fuum dabit Figliuolo anche per emetto , per efler 

in fimilitudinem pidura : e poichì non appunto immagine uel Genitore , ed 
altronde, che da sì fletto, e. in sì immagine si perfetta , che tutti in 

fletto ricercar doveva e poteva il per- sì il Genitore dimoflra: (e) C«r Per- 

bum ? 

( a ) Joann. 14. Cap. 9. ( b ) Sapient. 7. 2<. ( c ) 2. Cor. 4. 4, 

( d ) Hebr. 1. J. ( e ) Homi/, 1. in Jean, 
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Tane gerito 

burnì quìa imagi efl Genitori! , tatum 
in ft ipfo Gtnitonm aflendtns . Che 

fe con più fano configlio delle opera- 
iioni inrerne inenarrabili ufceado del- 
la Diviniti , a quelje il penfier rivol- 
giamo , che fuor di sì il Divino ar- 
tefice compiacque!! d’ operare , io con- 
templo eftatioo con Roperto nel pri- 
mo Angelo là nell* Empireo un’ im- 
magine raflomiglianre ( a ) la gran- 
dezza, la Capienza , la bellezza della 
Triade Sagrofanta , perù chiamato dii 
Profeta Ezechiello , Pittura ed ira- 
magio perfetta , come quella , che 
appefo porta il figlilo del proprio ar- 
tefice ; ( b ) tu fignaculum ftmiitiudtmi , 
ed eft , fpiega il Maldonato , ( e ) per- 
fidio imaginis : o come legge e trafpor- 
ta Vatablo , immagine sì compiuta , 
che pub fervire di perfettiflìmo Ori- 
ginale ì (d ) tu et numtris omnibus 
abfoltttum esemplar . Ammiro altresì 
là nel Paradito terrefire le Divine in- 
dutlrie tutte impiegate nel ritrar nello 
fpiriro nel primo Uomo le Divine 
fembianze : ( e ) faciamut hominem ad 
imaginem & fimilitudinem nojìram : 
fenza che io mi fianchi nello feorrer 
coll’ occhio per tutte te cole create , 
alcuna delle quali mirar non fi pub , 
che in efia non riconofcafi qualche 
idea della Creatrice , e in certa guàfa 
dipintrice Divinità: ( f) a magnitudine 
fpteiei & creatura poterti cognofcibtli • 
ter Creator horttm v deri . 

Or ciocchi fece Dio da tutta l’ eter- 
nità nel fuo Figlio , ciocchi nel tem- 
po nel primo Angelo fece, e nell’ uo- 
mo, e otite cote tutta creare, lo fief- 
lo , fpezialmcnie dal comiociimento 
della fortunata Legge di Grazia , per 
quanto lor folte poliìbile , come feste- 
lifiimi imitatori volle die facefiero gli 
Uomini , urenti mai Tempre delideran- 
doli nel perfezionare nelle lor Anime 
I' un angui da sì prima imprellà , cor 


in Lode ee. 59 

vivi colori delle più fegnalate Virtù 
Crifiiane . Ma poichì malagevol di 
troppo , anzi imponibile farebbe fiato 
agli Uomini per riufeire , il ritrarre in 
sì fieffi anche fpiritualmente le perfe- 
zioni d’ un Dio ir.vifibile , e che fotto 
corporea fomiglianza veruna non cade , 
perù che fece ? Quello fiefio ritratto 
confuftanziale , che, s'e fiefio intenden- 
do Divinamente , di sì formò nella 
eterna generazione del Figlio , quello 
fiefio vitibile , e fatto in fomiglianza 
di Carne mandò nel Mondo , e si beila 
immagine fu elevato monte ad alto 
Legno di Croce appendendo : Mira , 
gridò a ciafcuno bramalo di eterna vi- 
ta , mira , e in te fiefio ricopia I’ Ori- 
ginate , che da quello Monte ti vien 
mofirato ■ (.g) Infpice & fac jecun- 
dum esemplar , qaod libi in monte mote- 
flr.tt um efl . A tale invito , e a tal vi- 
lla o quinti , o quanti alte cime con- 
corfero del Calvario , vero Monte di 
Vilione, e tutto il loro fpiriro nel Pro- 
totipo Croce ti fio filando , con quale 
sforzo d’ ingegno e di arie fi adopera- 
rono , per ricopiare in sì fiefio Gesù r 
onde ognun d’ efii gridir potefie col 
grande Appofioio : io fonò vera imma- 
gin di Crillo confitto in Croce .• ( b J 
Cbriflo confinai fum Cruci : Chrifto con - 
fisus fum Cruci . Concorfer fra gli al- 
tri , dietro traendo!! a mille a mille t 
feguaci e i difcepoli , i Benedetti , i 
Domenichi , i Brunoni , i Gualbertr , 



il lavoro contemplili di cadauno , nort 
credo già, che alcun d’ elfi a mal gra- 
do fu per recarti , s’ io attonito alla 
maefiria della mano del gran Francefco 
d’ Affili , griderò altamente ; Francefco 
ha vinto, Francefco ha vinto : quel Fran- 
cefco , che penetrato tutto e comprerò 
da Serafici ardori , non come gli altri * 
nello fpirit» e mifiicamente ritrailo 

V Uma>- 


(a) R upert. I. 1. de Vittoria verbi Dii cap. 8- 
( b 1 Fzech. cap. z8. i». 

(c) Apnd Cornei, a Lipide Commini, in Ezecbitl. c.tp. dialo. 
fd) Apxd tandem ibidem, (e) Gtnef. t. rdv 
t f ) Fattene, ij. j. (g) k'sed. zj. 4.0- 
( h) ad Gelai, r. 19. 
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I’ Umanitì Crocefiffa di Criflo , m’ Unu- quam S. Patriarchìi Francifcui difci- 

nità fua (letta per modo fomigliante re- pulii fuis tradidtrat , perfettijfimus Se- 
ie all’ Umanitì Crocifitta di Crillo , ttator : Encomio, che adattandofi mi- 
che , gli occhi chiudendo al lume di labilmente al mio difegno , mi offre 

S. Fede , fatica durerebbe!! a decidere fodiftimo fondamento per dimoflrarvi 

fenza inganno, con dire .-quell’ ì 1’ Efem- il cuore di Pietro applicato flupenda- 

lare , quella la Copia : quelli è Cri- mente a ritrarre in sì lleffo coll’ arte 

o, quegli ì Francefco. Qual meravi- piti fina di Miliico Dipintore I’ imma- 
glia pertanto, che Copia si equivalen- gine del Serafico Patriarca: Cor fuum 

te ali’ Originale , polla foffe fin da citi- dabit in fimilitudinem pitture : e men- 

que fecoli e più dinanzi agli occhi de- tre io coi colori dell’arte ve lo di- 

gl’ incliti e innumerabili É'ratelli Vo- pingo pingente , Voi ammiratene la- 

Ari , e di Voi tutti ReligiofilTìmi Pa- maeflria , applaudite al lavoro , glori- 

dri , da Dio prefcelti e predeflinati a ficaie , e ne adorate la bella itr.tnagi- 

divenir con tal mezzo conformi all’ ne ; ed incomincio . 

immagine del Tuo Figliuolo , qual fu Una delle prime offervazioni d’ ogni 
Francefco; ( a ) quo: prefeiuit , pire, pittore fi ì, il trafcegliere tela accon. 

che di Voi precifatnente in ifpirito par- eia, fu cui llendere i gii ftemperati 

laffe l’Appoflolo , quei prefeivit , & colori: e ficcome la telatura di quella 

predeflinavit , conforme s fieri imapinis ad altri appartiene , così permettete- 

Filii fui : e balla aprire gli Annali del mi, che difaminare volendo il bel fon- 

Serafico vollro Ordine efemplarillìmo , do, che dee follenere la bella imma- 

per illupire al riconofcere la moltitu- gine, prima d’ogn’ altra cola le indù- 

dine di quelle Anime, che maellrevol- Arie conlideri del Signore, che lo Spi- 
nante in sì ricopiarono il Serafico lo- rito di Pietro artificiofaniente formò , 

ro Padre : altre delle quali venera gii onde atto riufeiffe a ricevere i linea- 

con univerfali ofTequj , e adora la Chie- menti più dilicati . Pertanto immagina- 
la ; altre , venuta quando che fia an- revi di vedere un fanciullo , che nell’ 

che per effe la pienezza de’ tempi , ac- ellerno portamento e nel volto la com- 

compagnate da' pubblici applaufi , am- poliezza interna dimoflri; modello ne- 

meffe verranno nell’ affemblea dei San- gli atti , dimeffo negli occhi , pudico 

ti, di cui il Re de’ Santi tanto fi pre- oltremodo e verecondo nelle parole . 

già: (b) Deus , qui glori ari s in confi- Seguitelo nelle Scuole: ammirarete ira 

lio Senttorum tuorum . Pietro pervicacia d’ ingegno , che in- 

Or qual dirò effer la forte del nollro damo li affaticano i condifcepoli , an- 

Secolo , cui toccò la gloria di venir cor maggiori di età , di fuperarlo in 

fegnato col culto , renduto ornai dal profitto . Interrogatene la Genitrice : 

Vicario di Crillo univerfale pel Mon- vi ridirì lagrimando , non fo ben di- 
do rutto , di quell’Onor delle Spagne, re, fe di dolore più, o d’ allegrezza , 

di quel Lume rifplendentiffimo dell’ vi ridirì , come 1’ amato fuo Pietro 

Ordin Serafico , di Pietro Regalati , patta 1’ ore intere e di giorno e di not- 

novellamente afe ritto fra’ Santi ? quale te in fervorof* Orazioni ,come fuo 

la forte mia in doverne rammemorare diletto fono i più rigoroii digiuni , fua 

le gloriofiffime e fantiffìme azioni , delizia le mortificazioni del tenero cor- 

che dalla penna inftancabile e veritie- picciuolo : ridirì il dilpregio in lui qua- « 

ra del prefente Pontefice gli merita- fi innato de’ beni tutti ed agi del 

ron l’ Encomio di Offervatore cfattif- Mondo , le lagrime incettanti , che 

fimo della Serafica dilciplina , che il fpargea fopra sì lleffo , come carico 

Santo Patriarca Francefco a’ fuoi difee- di peccati , in un tempo , che appe- 

poli aveva infognata vivente : ( c) Bea- na potea conofcere che foffe colpa : 

tus Petrus RegaUtus ejus discipline , ridirì finalmente il defiderio atdentif- 

firao , 

(a) Ad R$m, 8. (b) Fede fi» . Qc) In Bulla Canonizaz . 
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di S. Tietro 

fimo , che prima ancor de’ due lufiri 
impaziente rendealo di militare folto 
gli flendardi del Serafico S. Francefco , 
de fiderio che in parte racchetar non 
poteafi , che col frequentare le Chie- 
fe , co’ lungi trattenimenti , e difcor- 
fi coi ReligioG feguaci e Figli del Se- 
rafico Patriarca . Ecco , Signori miei , 
ecco la tela da Dio apparecchiata e 
difpofla al ritratto, che difegna di ti- 
rarvi fopra il mio Pietro : rm non gii 
tela si nuda , che in efia fatto non 
vengavi di ravvifare le prime linee , 
colle quali il ténerello Cuore di Pie- 
tro adoproffi per abbozzare ed om- 
breggiare in parte le fattezze del Se- 
rafico Originale , effondo Hate pure in 
Francefco le prime linee nell’ effigiare 
in fe flelTo il Crocefiflo Gesti , quelle 
brame infocate di lui ancor fanciul- 
letto , di ritirarfi dal Mondo , e nudo 
di feguire il nudo Signore . Cor Juum , 
cor juum dabit in fimilitudinem ptBu- 
m. Che fe i primi abbozzi , e le pri- 
me ombre vagliono ad acquifiarfi I' am- 
mirazione di tutti Voi attentiffimi Spet- 
tatori , che fìa mai , quando compari- 
re vedrete dipinte e formate a parte 
a parte nel cuor di Pietro le viriti 
Serafiche di Francefco? 

E primieramente , o con quanta at- 
tenzione io lo veggo , e Voi meco mi- 
ratelo , Ascoltatori , ricopiare in si 
Pedo quella Viriti , da Crifio tanto 
raccomandata agli Appo fieli , quella , 
che magnanima difpregi mire del Mon- 
do, vaga i folo de’ veri beni del Cie- 
lo , io dico la Santa Evangelica Po- 
vertà f che fu quella Vinti appunto T 
in cui Francefco volle prima di tutto 
rafiomigliarfi a Crifio , che effondo la 
flefla ricchezza, per amor noflro bifo- 
gnofo volle povero divenire . 

Si fa S. Bernardo ad oITervare , e mi- 
flicamcnte a deferii er la Menfa, a cui 
fiede Crifio co’ fuoi Difcepoli , ed in fe- 
condo luogo la deferive imbandita della 
fama Povertà fpirituale , a cofiituire 
la quale, die’ egli , che tre cofe concor- 
rono , Depofizione d’ ogni cofa e difpre- 


Regahttì .* ... 6 1 

gio : Umiltà ed abbiezion di & Aedo : 
Annegazione del proprio volere in ogni 
e qualunque cofa : ( a ) Secundum fer- 
culum efl paupertat fpiritualis , yuan 
tri a conflituunt , depofltio rerum con- 
temptur , vilitas & abjeBio fui ipftur , 
abdicati o propria voluntatis in omnibus . 
Tanto infognò Crifio , tanto ad imita- 
zione di Crifio fece il Serafico S. Fran- 
cefco , e Crifio ricopiando e Francefco 
tanto fe il Regalati . Non piti pertan- 
to Voi lo mirate adorno di riccne ve- 
di , come convenia a Giovinetto di 
nobil nafeiu , e di Cafato de’ piti illu- 
ftri , che vantafle Vagliadolid : lo co- 
pron foltanto, non già lo vedono po- 
veriflìme e rozze lane : gli cinge i fian- 
chi bea grofTa , nodofa fune ; cangia i 
fontuofi Palagi in angufia cella ; i 
foffici e agiati letti in pungenti pa- 
glie : tutte le fue pofieffioni e ricchez- 
ze riduconfi ad una difciplina per ma- 
cerarli , ad un Breviario per falmeg- 
giare -, nò del Secolo altro conferva , 
che il nome di Pietro, e ciò per con- 
figlio alto di Dio, ebe ficcome un Pie- 
tro feelfe per edificare fopra di elfo , 
come fu pietra immobile 1’ univerfale 
fua Cbiefa , cosi fopra del nofiro no- 
vello Pietro , come fu d’ altra Pietra , 
difegnava di fan poggiare la par-ticohr 
Chiefa e difciplina di S. Francefco , 
onde contra quella, non altrimenti eh? 
contra quella , fino alla confumazione 
de’ fecoli le invidiofe porte non pre- 
valeflero dell’ Inferno : ( b ) Tu rs Pe- 
trus , & fuper hanc Petram adificaba 
Eccleftam meam , & porta Inferi non 
pravalebunt adverfus e am . 

E che ? tardò forfè Pietro ad inten- 
dere la volontà del Signore , palefata- 
fi in efiò con interne voglie e brame 
impazienti d’ afTòmigliarfi all’ Inclito 
Patriarca, veduto già in fogno da In- 
nocenzo Terzo animofo e forte folle- 
nitore del Laterano ? Ma come efeguì 
ciò Pietro? In quella guifa appunto r 
eh’ efeguillo Francefco . Efeguillo Fran- 
cefco coll’ efercizio della piò rigorofa , 
ammirabile Povertà , non cercando nò 

per 


(a) D. Bernard. De Carta Domini , 

(b ) Matti. 18. 
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per si, ni pe’ faci fagliaci abitazio. 
ne ni tampoco Chitfa , che non ifpi- 
raiTero Evangelica Povertà . Non pub 
certamente, fe non con gaudio rifov. 
venirvi , o Religiofifiimi Figli del gran 
Francefco, di quel primo luogo , de* 
(erto prima e mal cuftodito , da e(To 
eletto come per fortunata culla , ove 
natrUG , e crebbe , e vigor, prefe ma- 
tavigliofo il Serafico Ordin voflro , 
della povera , io dico , e angui! a Chic* 
fa , appellata fino al dì d' oggi Por- 
aiuncula , perchi povera appunto , 
amata tanto , e a tutti gli altri luo- 
ghi del Mondo da lui antepofla . Ma 
« Voi, ed io con allegrezza infieme 
ed ammirazione dello fpirito di perfet- 
lifiìma Povertà , radicato nel cuore 
del Regalali , altresì giuflo egli i , 
che portiamo il penfiero a quel pove- 
tifiimo Chiofiro non già , ma tugu* 
zio , che a fomiglianaa della Porziuo- 
cult, con paglie , e giunchi , e loto 
sì in Aguilera , come in Abrojo tefsb 
più veramente , che fabbricò a’ fuoi 
legnaci Pietro emulatore fervorofifiìmo 
nella Povertà del fuo Serafico Patriar- 
ca , degno però del titolo dato già dal 
Profeta Ifaia a Neemia , e ad altri ri- 
foratori delle mura di Gerofotima , chia- 
mata bene fpefl'o nelle Scritture coll’ ap- 
pellazion di Vigneto; del titol , die», 
di Edificatori delle fiepi , e per via di 
quelle di autori di quella quiete , che 
goder non poteafi di' Cittadini , lenza 
chiudere agli avidi ed infuriati nemici 
con tali fiepi le ftradt : Vaca birit , di- 
cali pure a Pietro , che n* e ben me- 
ritevole : (a) VoCaterii teiiificaur fe - 
tium , averttnt Jemitas in rjuititm - 

Lo fpirito di Povertà da Voi ad iini- 
tazion di Franceico, aumentato nelU 
Serafica Religione , fervirà come di 
fiepe , onde via non trovino i nemici 
inquieti di Inferno per difiurbare la 
bella pace , e Scurezza della Povertà 
indiviiìbil compagna , t ai dire di S. 
Bernardo : ( b ) Voluntaria panpertar 
quanto lapiditi or , tanto fecurior efl _ 

O pcrfémltima depofizioue , difpregia 

(a) ìjaia 58. n. (b ) ali fapta.* 

f c ) l, Timasb. 4. 17. 
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generofiffimo d’ ogni cofa • depefitio ra- 
ra ni & contemplai. O Pietro, o Pie- 
tro, ritratto vero del Poveriffimo Se- 
rafico Patriarca ! Cor fuum dabit in fi. 
militudintm pittar* . 

Or in un cuore innamorato tanto 
della Evangelica Povertà come allignar 
poteva radice , ancorché tenuiffima di 
alterezza ? anzi come non ci riufeirà 
agevoliffi ny il riconofcere nel Cuor di 
Pietro rÌOTpiata perfettamente 1 * Umil- 
tà pronfondifiima di Francefco , feconda 
Virtù che concorre a coflituire la Spi- 
rituale Evangelica Povertà Depefitio re- 
rum & contemplai : Militar & ab] etti 0 
{ai iffius { cola non efiendovi per lo 
contrario , che tanto vaglia a fomen- 
tare penfieri gonfij e fublimi , quanto 
l’abbondanza delle ricchezze; ond’ ì , 
che faggiamente impone al feo Timo- 
teo S. Paolo il comandare a’ ricchi di 
non fentir altamente di s> medefimi .* 
( e ) Diviti bai hu'fut ftecali precipue , 
non fattimi faptre . Sebbene, a dir ve- 
ro , altronde affai maggiore e più for- ; 
te contrafio ebbe a vincere Pietro per 
efier Umile, e di quello, che avrebbe 
incontrato dal fallo delle ricchezze mon- 
dane , le quali fe mancavano a lui » 
ricco era non pertanto abbondevolmen- 
re d’ interne ricchezze fpirituali , che 
Rima altifiìma , univerfali appiaufi e 
venerazione gli conciliavano . Lo fiefib- 
atto Eroico d' averli fiotto a’ piedi po- 
rte e ricchezze , ed onori , quanto do- 
vealo follecitare a rieonoficere il meri- 
to della magnanima rifoluzione ì Quell” 
efierfi latto altrui guida in una difei- 
plina tutta uniforme alla pura difet- 
plina Serafica di S. Francefco ; quell” 
averli tirati dietro feguaci , quell’ elle- 
re ftaio prepofio alla novella Compa- 
gnia dal Villacreces col Titolo onore- 
vole di Vicario ; quel vederli ubbidì, 
to e rifpertato non follmente d i’ fod- 
eriti , ma da tutti; applaudito , ringra- 
ziato , efaltato come Santo , come 
Profeta , come Operatore di ftrepitolà 
prodigi , 1 di qual forte affalo rutto- 
ciò non fervi al cuore di Pietro - p«* 

Lj*- 
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di S. fiord Regalati', 6 3 

•Tpugnart 1’ Umiltà di Lui Religiofa t metter a prova la coflinza del voflr* 
Eppure Pietro, Figlio Umililfìmo dell* Servo , fciogliendo appunto la balbet- 
Umiliffimo S. Francefco , ( di cui à tante lingua d’ un bambolino lattante , 
quella celebre , memorabil proteda , che al fencirli dire da Pietro : Ledere 

fatta già al fuo Compagno , ( • ) che fta Dio im Tt , e Figliuolo , che bui 

non farebbe giammai per riputarli in Inanimo così puro: lanciando todo le 

verun modo Frate Minore, fe , facen- poppe materne, con maraviglia di gran 

do ragione , che dopo d’ aver predica- (olla di popolo , articolatamente e chia- 

to con autorità di Superiore in un ramente rilpofe : Affai pib pura e grò- 

Capitolo Generale , tacciato folle da tu I' bai tu preffo Dio . (c) Ex ore in, 

tutti qual ignorante ed idiota , e per- fantium ; Voi mio Dio , ex ore infan - 

fino a comuni fifehiate ne venilTe in- tium & laQcntium perfeeifli laudem 

di fcacciato, tutto quedo ed altro ei per efaltar Pietro.- e Voi , o Pietro , 

foffrir non fapefle lenza cangiarli di fonie conera Deum fui/ti per abbadar- 

volto , anzi con intrepidezza d’ ani- vi ; e la vodra fortezza fu quella , 

mo , ed allegrezza ) . Eppure , io dico , phe nel combattimento di Giacobbe , e 

Pietro Figlio Uratliflimo deli’ Uroilif- in ogn’ altro debolezza farebbe fi ripu- 
dino S. Francefco , di tante virtù e tata, cioì il vincere con romper fram- 

privilegj gratuiti adorno , non ha oc- mezzo alla folla, a Voi tutta rivolta 

chi per ricanofcerfi ; fuperiore di uffìzio per adorarvi qual Uomo Angelico , e 

è inferiore a tutti di fornimento ; difpre* con ratto fuggire , lardando tutto il 

ciato non G niente ; calunniato non campo della aioria a quel Dio , che 

fi difcolpa i derifo non fi rattrida ; e flud'ato erafi di rendervi innocente qual 

con quell’ animo i difonori riceve e gli eravate , da innocente lingua glorili, 

affronti , con cui altri gli onori rice- caro : Vilitae & abjeQio fui ipfiut , 

verebbe , e gii applaufi . Suoi eran dalla qual certamente non poti andar 

que’ titoli abbietti, di Uom da nulla, difgiunta in Pietro l’altra terza Virtù, 

di mifero e maffimo Peccatore ; fuo che dà il compimento alla perfetta 

quel manifeftare, come folea S. Fran- Evangelica povertà , 1’ Annegatone ap- 

eefeo, i propri difetti; fuo l’ attribuire punto del proprio volere in ogni e 

« Dio quella gloria , che ad eflo pe’ qualunque cofa : Abdicatio propria vo- 

fuoi miracoli venia tributata ; fuo fi- luntatit in omnibut . 

nalmcnte quel fuggire e fottrarfi alla Diffi compimento dell’ Evangelica 
villa degli uomini , per fottrarfi al tem- Povertà l’Annegazione del proprio vo- 
po IlelTo alle lodi e agli applaufi. lere : poiché fe il difpregio de’ beni 

Ma qual maraviglia, che prevaluto edemi fpoglia l’uomo di quello , che 
abbia ni contraili delle Umane lodi ha ; fe r umiltà ed abbiezion di sì flef- 

1’ Umiltà di quel Pietro , che , qual fo priva 1’ uomo di quello , che d’ ef- 

alrro Giacobbe , feppe lottare e vin- fer fi dima, 1 ’ Annegazione Cridiana , 

ceda con Dio medefimo ; a Pietro pe- fpogliandolo d’ ogni e qualunque vo- 
tò dovendoli la gloriofa illazione fat- lere , viene a renderlo nudo di quel- 
la da IL’ Angelo ad efaltazion di Giacob- lo, che l, perfino povero di sì me- 

be .* ( 6 ) Si centra Deum fonie fuifli , defimo , e quanto al volere. , o non 

quanto magie contea hominet provale - volere , affatto cdinto.cd uccifo . ( d ) 

bit 1 Sì voi pure , o Pietro , contea Minue quippe efl , lo infegna il Ponte- 

Deum fonie fuifli : Sì contro Voi , mio fice S. Gregorio , abnegare quti babetz 

Dio , falda , e forte fi dimodrò 1’ Umil- t tolde autem multum efl abnegare , quei 

tà del mio Pietro , contro Voi , che efl : e poco appreffo : nec valet quif- 

ponefte in opra perfino i prodigi , per guano apprebendere quod ultra tp/um 

( a ) Ex Vita S. Frattcifci a D. Bonaventura confcripts . 

(b) Genef. Ji. 28 . (c) Pfalm. 8 . 

( d ) {fornii, jx. in Evang. -■ 5..' 
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t[ì , fi nefcierit mattare , quod efl . E quidtm carne , vivificatiti auttm fipbri- 
tale annegazione , e miftica uccifione tu . Morta ì in Pietro la volontà dei- 
di si medefirao donde mai la ricopiò la Carne e del fenfo, da elio mortifi* 

i! mio Pietro fennon dall’ inclito fuo cato colle rigorofe Quarefime , conri- 
Prototipo , S. Francefco ; («) folito a nuate quali per rutto l’anno, coll’ ab- 

paragonare il vero Ubbidiente ad un borrimento alle carni ed al vino , » 

Corpo fenz’ anima , che non muovei! , maniera degli antichi aufterilfimi Rec- 

fe non mofTo ; non ripugna, dovunque cabiti, e molto più cogli afpri dlizj 

vogliali collocare ; non borbotta , le a non mai deporti , col ripofo di poche 

terra lo flendi ; le a terra lo laici ca- ore falla nuda terra , ripofo forfè peg- 

dere , non fi rifente ; alzato non par- gior d’ ogni veglia , e colle frequenti 

la ; depreflo non fi lamenta ; (tirato flagellazioni , fino a tingerne di fan- 

non lagnafi ; punto, o tormentato non gue il fuolo , ficchi miracolo riputa- 

fi querela ; porto in fianco , diritto vali il vivere di quello contro sì fpie- 

non fa moflra di ricufe .. Or che (la- ratiflìmo Penitente , ricufatore invitto 
rò io minutamente a ridirvi la total dello fteflo rifloro miracolofo , inviato 

foggezione di Pietro fin da fanciullo da Dio in un augello fuor di rtagione 

alla Madre , da cui volle, prima otte- a lui , che , come ogn’ altro cibo nau- 

nere licenza di cangiar, vita ; la fom- feante per la gravezza del male , avea- 

miflìone e prontezza di erto già Reli- lo non folamente defideraro , ma an- 

giofo , non dirò a’ comandi , ma a’ cor richiedo . 

puri cenni de’ Superiori ; l’ «fatta ofler- Dopo tale perfetto ritratto dell’ Evan- 
vanza e ubbidienza alle rtrettirtime Re- gelica Serafica Povertà , in sì formato 

gole f Che darò io quello ed altro da Pietro , e da me a Voi moflrato 

minutamente a ridirvi ? quando leggo finora , defiderio non vi prenderti , 

con maraviglia ciocchi Voi udir non Afcoltanti Umanirtimi , di rifapere , 

potrete fenza rtupore , d’ aver Dio po- quanto (ludiofamente pur fi occuparti 

(li in mano di Pietro perfino i prodi* in ricopiare in sì il zelo del Serafico 

gj ; per fecondare in tal modo 1 ’ amor Padre , in procurare e con viaggi , e 

eh’ et nudriva verfo la Santa Ubbiden- con fudori , e con Prediche d’ altri 

za , a villa del quale imparò 1’ irtabile l’ allontanamento dal reo vivere , d’ ai- 

elemento dell’ acqua a fortenerlo ubbi- tri la perfezione , e di tutti 1’ eterna 

diente fui dirtefo mantello , e a trafpor- inrerminabil falute ; quanto ardente in 

tarlo illefo , come in ficuro legno , lui viverti l’ amore verfo i poverelli di 

all’altra ripa , onde pronto arrivarti grillo, e però quanto fi adoperarti , ad 
all’uffizio a cui udito erafi chiamar ifnitazion di Francefco, di (occorrere , 
dal fuono. Cola in vero maravigliofa . benché povero, alla lor povertà ; che 

Eppure io non ferifeo per anche il fe- troppo chiaramente ne parlano e Agri- 
gno , a cui tengo fida la mira , ad lera , ed Abrojo , e tutta la Diocefi di 

esitazione fempre maggiore dell’ An- Vagliadolid , c -fino a quell’ oggi con 

negazione , e mirtica Morte di tutto gaudio , e fentimento di gratitudine 

Pietro , giuda il termine già riferito rammentano varj. Conventi con tutta 

di S. Gregorio: me quij'quam valet ap- zelo da Pietro diretti , zelo fecondato 

pretendere quod ultra ipfum efl , fi ne- dal Cielo flertò , per cui favore da ma* 

feierit mattare quod efl : e quella Uc- no Angelica certamente portato a vo- 

cifione e Morte di tutto Pietro io la lo , nel breve fpazio d’ un’ ora ben qua- 

ravvifo feguita per 1’ aufleriflìma vita rantadue miglia compiendo , giunfe in 

e regola , che abbracciò , diretta tutta Abrojo , e intervenne a Capitolo lo- 
dai Serafico Padre a mortificare gli ap- migliarne a quello, che un' ora prima, 

periti tutti dell’ Uomo , e a farlo rivi- elfo prefente , tenuto erafi in Aguile- 

vere di puro fpirito : ( b ) mortificami ra . Rimembrano gl’ infermi , e i leb- 

l ■■■ brofi, 

(a) E* vita citai, (b) I. Pttr, 18. 
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brofi , che da qutfìo pietofo Saroarita- dava de tt , ut cuflodinnt ti in imi. 

£«/ v/// W/; mani bus portabtt te . 

Ni tampoco mi curo di elaltar con 
impegno quella Speranza , merci la qua- 
le compii tanti viaggi pericolo!!; via- 
fé tante difficoltà, che (e m brava no in. 
fuperabili ; e in grazia di cui la Prov- 
videnza Divina mode pili volte ad af- 
flile te con impenfato loccorfo ai bifo- 
gni e de’ fuoi Religiofi , e di quanti in 
Lui confidavano. Tutto quello, ed al- 
tro io forpaflb , poichi troppa i amai 
la violenza , con cui a si mi rapifce 
quell’ardore veramente Serafico di Ca- 
rità verfo Dio , che non potendoli con- 
tenere dentro i confini angufli del Cuo- 
re rompendo fuora , come da accefa 
fornace, giunfe a renderli con iflupo- 
re manifefhmente vifibile . 

Si rifcaldò dentro il mio feno il mio 
cuore , dicea Davidde , e nella mia me- 
ditazione arderà il fuoco . ( e ) Conca- 
lui t cor meum intra me, & in medi - 
turione mea exardefeet igni e . Ben vede- 
te , Uditori, che del millico calore in- 
terno parla il Profeta , e di quelle fiam- 
me di Carità, che in elTo ardeano net 
meditare . E più chiaramente cib fpie- 
gafi dal contemplativo Bernardo : (f) 
cum in fervore Orar ionie admifettur ar- 


ilo rinvenuti languenti folle pubbliche 
vie venian condotti al povero Chio- 
flro , provveduti di medicine , e più 
volte con prodigiofi baci a Talare per- 
fetta redimiti : Stupirono ancora al 
rifovvenirG della porrentofiflima Cari- 
tà di Lui futtofi fortezza al faveto , e 
al tempo dello renduta da Dio ammi- 
rabile agli occhi del Superiore , mal 
fofferenre la troppo larga mano di Pie- 
tro verfo de’ bilognoli . (a) F/ores ap- 
paruerunt in terra noflra , gridava con 
giubbilo la Sagra Spofa de’ Cantici . 
Ma qual maravigliar A vea già ella con 
egual giudio poco prima cantato.' E’ 
ornai palliato il verno , li dileguarono 
i nembi .' (A) fam hieme tranfiit ; im- 
ter abiit , & recejfu . Maraviglia egli è 
bene , il vedere di mezzo verno tramu- 
tato in grembo di Pietro limofiniero 
in bianche Rofe il pane , la Carne in 
vermiglie ; e maraviglia ancora aliai 

S iù portenrofa e inaudita, dalla Sagra 
•omana Ruota approvata , il vederlo, 
da molti giorni già fotterrato , la pie - 
tra fepotcrale alzar di capente , e di 
propria mano porgere una pagnotta ad 
un povero , che colla morte di Pietro 
deplorava già edinto il foccorfo alla 
Tua povertà ; di Pietro cosi avverandoG 
piucchì d’ ogn’ altro , che colla mancan- 
za di tutte le cofe prodigiofamente 
fovvenne al povero : (e) Ad/uvit , 
ad/uvit pauperem de inopia . Di tutto 
quello , io ripeto , non mi fi chieda più 
didima contezza da Voi , ficcome io 
ben volentieri palio fotto Glenzio il 
vigore di quella Fede , per cui merirb 
di partire, e ripartire a talento i Ga- 
mi fui proprio mantello or folo , ed 
or col compagno , e talor col benefi- 
co fuo giumento , e di venir portato 
più volte a volo per mano d’ Angeli , 
fol che bramarti di trovarfi in altro 
luogo prefente a venerar qualche Im- 
magine : parendo , che particolarmente 
per Pietro forte da Dio ditta quella 
promerta; (d) Angeli i furi Deus man- 


dar meditationis , erumpit il le con tem- 
pia! ionie radius.de medio earum , qua fi 
Jpecies eleSri , hoc ejl , de medio ignis . 
Ma non cred’ io , che il quantunque il- 
luminato Profèta giugnerte a prevedere 
col fuo fpirito , che tali Tue efpreflìo- 
ni di calore , di fiamme , di fuoco , in 
alcuno avverarfi porertero letteralmen- 
te, e con tutta proprietà naturale . E 
pure noi , noi lo vedemmo avverato 
in Pietro Regalati , mi rifondono 1 
ReligioG , e gli abitatori tutti dell' 
Aguilera e dell’ Abrojo : noi Porgem- 
mo più volte di ofeura notte Globo 
luminofo di fuoco fopra il tetto dì 


( a ) Gamie. ». i*. 
f c ) Pfalm. io 6. 41, 
( e ) Pfalm. 38, 4. 
Tomo y. 


quella Chiefa , in cui ritrovavafi Pie- 
tro orante : e dell’ origine di tal fuo- 
co articurammo il bramofo Vefcovo 
d’ Olina , a cui femmo vedere orante 

in 

b ) Cantre. 2. tt. 

( d ) Pfalm. 90. II. I*. 

( f ) Homi/, de duobus Dif ripulii euntibm in Emaus 
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in Ghiera , rapito in eflafi , e cinto tut- 
to d’ inufiuti iplendori quello Serafino 
incarnato . Chiefa c Recinro forruna- 
tifiimo ! Chiamila pure lo flupefarto 
Vefcovo <T Olma Vera cjfa di Dio , con 
Giacobbe fchmando ( a ) Vere non ejì 
hic aliud , nifi Dcniut Dei ; che nella 
Caia pure dell’ Aguilera non manca, 
ficcoroe in Cielo , un Miniflro tutto 
fuoco a quel Dio , che facit ( b ) slnge- 
ioi fiuos fipiritus , è- minifiros fuor ignem 
trrenttm ; ed io fclamerb tutto giulivo : 
Ecco ecco a compimento ridotto ; ec- 
co data l'ultima mano al Ritratto di 
Francefco d’Afiifi nel Regalati . Cor /«• 
«m da bit in finì Hit ari ìnem pitture , & 
vigiliti fua perfide opus. Egli.bpure ti- 
no de’ più gloriofi e più Santi Porpo- 
rati dell’ Ordin Voflro, che mi fa fede, 
che i primi Vofìri Fratelli , nel tempo 
appunto, che il loro, e voflro gran 
Padre pernottava , ad imitazione di 
Criflo , veti' Orazione deli' a/njfinio 
Dio , entrar videro nelle lor Celle un 
Carro di vivo fuoco , che ben tre volte 
an db girando quà e là per le danze , e 
fopra del Carro un rifplendente globo a 
par del Sole, che tutta valle ad illumi- 
nar quella notte , non altrimenti , che 
in pieno fitto meriggio . 

Or ficcome quelli riconobbero con- 
cordemente rapprefentato a sb fotto for- 
ma di quel glot>o di luce, e prefenre 
lo fpirito di Francefco, non prefente 
col corpo , acciocchb come veri Pie- 
liti , feguittcro lui , che a fomighanza 
(fono termini ( c ) del Santo Porpora- 
to Voflro Bonavventora ) a fomiglian- 
za d’Elia, era flato fatto da Dto Car- 
ro de»li Uomini fpirttuah , e mfieme 
Condottier de’ medefimi : cosi io non 
temo punto d’ interpretar falfamente la 
Vifione da’ Voflri Fratelli pure veduta, 
mercé il fervore di Pietro , con dire , 
eh’ E fli pure riconobbero in quelle fiam- 
me 1 ’ infocato Spirito del loro fecondo 
Elia, delle quali fiamme partecipando , 
vieppiù fi accefero di defiderio di fegui- 
re il lor Duce al Cielo, che qualfuo- 


in Lòde • su 

co , sforzava!! di falitb alla fin sfera , 
benché sì dittante. Anzi, udite, udite 
dov’ io m’ inuoltro in grazia voflra , 
Rcligiofìflìmi Padri : Siccome il Serafi- 
co Principal voflro Padre, dopolapof- 
tentofa apparizton di quel fuoco , io 
leggo , che ritornar dall’ Orazione a 
conferir co’ fuoi Figli , multe roaravi-' 
gliofe, e felici cofe pre-i.fe intorno 
ali’ ingrandimen'o' deli’ Órdine ; io al- 
tresì non fenza fondamento , a villa 
dejle Fiamme del Regalati, a prefagi- 
re m’ inuoltro- liete e felici cofe a glo- 
ria e dilatazione fempre maggiore, del- 
la Voflra Serafica Religione. E qual 
faranno quelli felici prefiigj appunto dì 
tutto quell’ ingrandimento , di quell’ o- 
nore , di quell* gloria , che pub fondata • 
mente fperarfi dal doppio Spirito , che 
ognun di Voi, qual nuovo Elifeo , in- 
ficine col Pallio crediti da! doppio fuo 
Elia , fu Carro rrJcntc di fuoco rapi- 
to al Cielo : ( d ) Obfiecto , fiat in me 
duplex fipiritut tuus . Sì , doppio Spiri- 
to , doppio ; duplex fipiritus . Lo Spiri» 
to di Evangelica Povertà , di Carità , 
d’ Umiltà , di Mortificazione in Voi fu 
trasfufo dal Voflro primo Elia , dal Se- 
rafico S. Francefco . Lo fletto Spirito fu 
a Voi rrammandaro , e in tal modo in 
Voi raddoppiato dall'altro Elia , che 
fa Pietro, che nel fuo Spirito, sì per- 
fettamente efiemplb 1’ immagine dello 
Spirito di Francefco : Spiritar duplex , 
fipiritus duplex . Cor fiuum dedir in fi- 
mìlitudinem fiti&ure . 

E per Voi , Umanismi , e Riveriti 
Afcoltanti , che finora cosi pazienti gli 
occhi tiflì tenelle in contemplare le 
induflrie da me roizairenre indicate di 
Pietro in ritrarre in fe fletto il fuo Se- 
rafico Padre , per Voi , che ad imita* 
zione de’ Figli de" Profeti , con tanto 
eoncorfo e pietà venifle ad adorare P 
immagine di quell’ Uomo , fopra del 

? uale riposb lo Spirito de! nuovo Elia , 
e ) Videntes Fi/ii Propbetarum dixt - 
rtmt : Rrquievit fipiritus Elie fiuper B- 
lifieum : C r veniemes adoraverunr rum 

proni 


( a ) Centf. 28. 17. ( b ) Pfia/m. ioj. 4. 

( C ) E* vita. (. d ) 4. Rtg. x. ?. 

( e ) 4- R'S' *• *S- 
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frinì !n terra»! : per Voi , diffì , quai 
fortunati augurj non porto io fare ? -Se , 
Pietro fu ritratto dello Spirito e delle 
Virtù di Francefco in vita , non lo b 
meno della gloria e portanza di Fran- 
cefco già morto , anzi e l’ uno e 1’ al- 
tro fu da Dio, e in vita, e in morte 

J lorifieatoi ( « ) In vita fon fecit'mon- ! 

ra , & in mine mirabilia operami efi » 
Ricorrete pertanto a Pietro , o infer- 
mi . Ei fu , che già vicino all. t Jefofi- 
zione de! fuo Tabernacolo , col folo toc- 
co , e colla benedizione raddrizzò le 
fiorpiate membra del Nipote del Ve- 
feovo di Palen2a. Al fepolcro di Pie- 
tro miro ciechi , che veggono ; Cordi 
che odono ; zoppi , che nacquiflan P 
ufo de’ piedi - A Pietro ricorrafi dagli 
Agonizzanti, a quel Pietro, che impe- 
trò da Dio colle fue Orazioni final pe- 
nitenza ad una Denna , che dal Mari- , 
to a morte perfeguitata , trafi lanciata 
in un fiume . Pietro invochjfi nella po- 
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vertà , e ne’ travagli . E quante volte 
Jfii fov venne caritatevole alle necertìtà, 
ed alle anguQie di chi a Lui fece ri- 
cotto)? Di Pietro P aiuto implorifi da’ 
Penitenti . E non fu Egli , che quan- 
tunque innocente, fi fece a tutti fpec- 
chio ammirabile di Penitenza ? Di Pie- 
tro P orme fi fieguano da’ bramofi di 
Perfezione: E noi mirarte finora W- 
magin viva del perfettilfimo S. France- 
fco? Pietro finalmente da tutti feelgafi 
in particolar Protettore ; e fiudiamet 
tutu con ogni sforzo di rapprefentare 
•in noi Pimmagin di Lui,, con certa 
fiducia di arrivar con erto colà, dove, 
contemplando a fvelata faccia la Glo- 
ria di bio, e di chiarezza in chiarez- 
za partimelo , nella flerta, immagin di 
Dio verrèm trasformati .* ( b ) Omner 
melata fatte gloriam Domini /petu- 
lante , it§ tandem ìmaginem tranrfor- 
mamur , a ciarliate in claritatem , CO- 
SÌ fia-. 


( a ) UcclefiaJÌ. 48. JJ- t b 1 2. Corinti j. 18- 
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PANEGIRICO 

IN LODE DI 

SAN PELLEGRINO 

L A Z I O S I 
DE' SERVI DI MARIA 
Novellamente Canonizzato. 

Compoflo , e. J {.etilato dal Molto Reverendo Padre 

D. GIAMPIETRO BERGANTINI 

GHERICO REGOLARE. 


Sana me Domine , & fanaior . Salvum me fac , & falvus ero ; 

quoniam laut mia tu et . Ger. a’ cap. 17. .< 

I fognerà egli dire per af- difficile, ni fi fa, che ad altri egli a v- 
foluto , che ■'Pellegrino- venga ) in quello fol dei tanti (uccelli 
Laziofi de’ Servì diMa- rurta la di fui vita abbiamo in epilo*- 

ria Vergine : Inclito In- go , e tutte naturalmente le di lui lo- 
ftituto Tanto, edaeder -*_di . Come che corra un primo princi* 
grandemente onorato : pio , che. la parte fia minore del tutto » 

pecchi alfadorazisn de’ e che il rutto fia maggiore della fua.. 

Fedeli con rapprefentanza di tutto, pane, maeflra delle cole a noi 1 ’ efpe- 
punto , e per immagine maravigliofa rienza ne fa Ilare talvolta in dubbio, 

rimane efpoflo » ^bia da ritrarre ap- e piti affai che nell’ ordine fifico , nel 

plaufo fpecifico nella fua Canonizza- prefenre metafilico , o fia morale . Pren- 

zione . Qualche cofa vuol dir , fenza' dere nel cuor del Verno il rimondo 
dubbio , e provido configlio fi h flato,, germe di un Tulipano ( fiore flrifeiato 
che il di lui fimulacro , e qui , e per. a porpora, fidato vergato ) e per con* 

tutt’ altrove , a quanto dicono, e Ieri- vedo puro criflallo vedrete in quella 

vono , non in altra guifa fi moftri integrale parte riflretto il tutto . E le 

che di dolorofo fpettacolo , e in atto fibre fleduofe ; e le prime pullulami 

di provare le operazioni dell’amorofo pelofette foglie, e le molli intedùre 

Riparatore, e valente Medico neftro,. volte, e la porzion triangolar , che 

che ricorre per noi al Padre con ge- il grano racchiude , e le fei colonnet- 

miti inenarrabili , e che dal tronco e- te , che lo circondano , e che lo ador- 

ziandio fi fchioda , e a lui pone la nano , come fe di portico nella fua 

mano all’ulcera per fanarlo ; mentre bafe , e in capo allo Hello. E tanto ac- 
quando ben fi conlìdet* ( ciò , eh’ è pur cade in foggetto noflro ; mentre die 

a que- 
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'Panegirico in Lode di 

i quella ritagliata azione , fotte 1’ al- 
tre vi fi riducono; ma con quello di 
pib , che fe poi nel germe non vedre- 
te per avventura le vie, le vene, .1 
canali de’ benefichi fughi, e de’ muri* 
menti, le occulte forze , con cui fi at- 
traggono gli umori fortiliflìmi della ter- 
ra , e lo fpirito vegetante , e la quali, 
ti naturata; voi di Pellegrino non pur 
vedete la materiale , organizzata par- 
te, ma le potenze anche nobili dello 
fpirito , la mente , la volontà , e tutta 
1* Anima , Atto del corpo , e principio 
della mozione, e quella, per la quale 
fingolarmente fece cole mirabili in vita 
fua . Egli dunque in atteggiamento di ot- 
tener l’aiuto fuperno , in Dio ha relazio- 
ne a tutt* uomo ; e quanto al Corpo , e 
ouanto anche aH’ Anima; efuoSanator 
r invoca , e Tuo Salvatore. Sanator di 
quello, perchè il fanare egli fi è un do- 
no fpertanre al tempo , e che importa 
il fot prefente rimedio’, e non altro di 
pib. Salvator di quella , perchè il fai- 
vare è afficuramento , che più non fab 
la , e ordine dice ad ogni durata , e 
per sè fi eflende a tutto il futuro. Ri- 
batta pur la voce di Geremia nel ca- 
vo aperto di quelle piaghe ; e racco- 
gliete voi le parole del Profeta una 
volta , ed ora di lui , e da fcriverfi in 
lettere d’ oro . Sanatemi Signore , e fa- 
rò io fano . Salvatemi , e farò l’alvo ; 
• farete voi l’ argomento della mia lo* 
de . Raccoglietele , e intendete bene 
quale cb’ ella fiali la mia penfata . 
Quant’io fon per dirvi in mio debil 
modo di Pellegrino , Ha cr.niecrato in 
idea fui' di lui Altare -, di maniera che 
prima , che da me 1’ udiate , 1’ avete 
letto, e approvato, e dirò anche , ado- 
rato . Iddio donatore di Sanità .- Sana 
me Domine , O fanabor . Iddio di fpem 
latore della falute .• Salvum me fac, 
& falvus in , egli ò tutto quel , che 
fi tiferifce alla gloria di Pellegrino ; 
ed è 1’ afTunto precifo , legittimo , non 
pollicelo di quella lode , che egli fi deb- 
be ; Quoniam leu: mea , tu et . E fe 
non vi pare ottimamente fatto , che 
egli proprio, e di Ina bocca ve ne- nen- 


f. Pellegrino Lazio ji, 6$ 

da tefiimonianza : Quoniam lane mea , 
farete contenti di perìuaderlo , in que- 
flo mezzo ; che efulterà la lingua mia 
alla giudizia di lui . Cominciamo . 

Che la fanità , dono di Dio ; Deus 
temperavi t corpus , . ut non fit fchifma 
in eo {a) dono «fi Dio , e un de’ mag- 
giori beni di nofira vita, da Pellegri- 
no li ave (Te in pregio , e pib che ne* 
ce(Taria a lui folle , quando giovane di 
gran pollo , e di ripofo impaziente , in 
giuochi efercitavafi di gagiiardia , voi 
agevolmente me I’ accordate . Impegnarli 
giuda il cofhjme di quel fecolo nonr 
punto morbido a gareggiar per ala- 
crità cogli altri -nel corto, fnudar le 
poderofe venofe braccia alle lotte pe- 
ricolofe-; raggirarli d’ intorno al ca* 
po le rifonanti dridenti frombole , e 
fogliare furiofamenre , e mandar le 
felci alla dlfegnata drittura ; di onedo * 
fudore bagnato il volto , nelle potve- 
rofe sbarrate gtodre portar falda la lan- 
cia in reda , e coll’ ade bade Incontra- 
re nelle lorieile, e ttellè viliere, fotr 
tutte cofe, in cui non ha luogo un. 
uomo allenato, e di fanità mancante - 
e di robudezza'. 

Ma quella volta, ch’egli è dato a 
Dio , e che va per le vie della fanti-- 
tà , che fe ne vuol mai fare- di- tante 
forze, e che noja fi ha da pigliare, fe 
delle qualità- fue corporee ei non gode-. 

r rfetto temperamento , e’ qual gloria- 
per provenirgli fe vive fano*; Ih pri- 
ma non è egli vero , che 1’ uomo , na- 
to «fi Donna , brieve tempo vivendo Ì* 
pieno «fi molte miferie , e fogge come 
I’ ombra , e non mai nello dedb dato 
perfide , che quedo è un ben di p«xa 
durata ; e che queda fàbbrica di carne , 
ed oda , quedo falcio vii , queda Tòma 
terrena, ha finalmente a- rtfolverfi, e- 
a fòrfi in polvere ?• 

Appreso i Santi dèlia fanità non' 
ne torto folleciri ; e con fineotarirà- 
Bernardo dichiarali , che là fanità prof- 
perofa , e di buona tempra , da lui lì 
mette a mezzo col fempre verde acuto 
ginepro , il quale anzi che negli Or- 
ti y e ne’ Campi , al fido dal mar ftar- 

tù 


( a ) Cor. la. 
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tifica , e fu 1 monti fi eri li 5 ftmper in 
foiujìa , C viglio corport , animus mot- 
tior , atque tcpidior (-»); e avanti di 
lui 1 ’ Apposolo protefib di cercar tutte 
altrove, (Ì) che di qua fua gloria , e 
fila lode ; e anzi , che fi amidi , e que- 
reli del nojofo caduco corpo , e del 
debil filo , cui fi atteneva la di lui fian- 
ca gravofa vita , io , dice , volentieri 
ini glojierò delle proprie mie infermi- 
tà , acciocché in me foggiorni la virtù 
di Cri Ho t 

Niente perù dimeno a degli altri 
Santi é piacciuto d’ intenderla diverfii- 
tnente ; e quefìa, fecondo 1’ Angelico, 
é discordia di pareri , che niente (fur- 
ba 1’ armonia bellilfima della Chiefa j 
imperciocché fé per folo .oggetto fi ha 
da tutti 1’ acquino della Virtù , e in li- 
bertà di ciafcuno fceglier la firada , 
che al ragionevole proprio infinito ì 
più confacevole ; né fi guarda punto , 
fe gli altri , fieno pure , o nb , di quel 
genio : divtrji SanEii d'.vtrfimode txce - 
Junt fe invittm in viti divtrjarum vir * 
imam ( e ) .• ' 

A buon conto la fantità gualche 
volta é un ben necefiàrio j e fe il cor. 
no ha da fofientare le operazioni del- 
la nofir’ anima , Cccome quando riman’ 
egli opptefib , jpche l’anima ne fente 
danno •' corpus , quod corrumpitur , ag- 
gravai Jhumam ( d ) , così e da dir , 
che l’anima operi meglio, ogni volta 
eh’ egli é più confidente , In * 

come poteva fare alle braccia Giacob- 
be coll’Angelo, a feguo dl nof !. e 
fuperato ? come David* : [macellare gli 
nifi , e dalle zanne de L“mi ftrappar 

le prede > Com* Sanfonc recarfi ‘P* 1 ; 
la le ferrate porte di Gaza Ivelte dai 
cardini , e come un vello di lana por- 
tarle al Monte ? Come le Donne in- 
chiodar le tempia ai Tiranni , e fpic- 
car la teda dal bullo ai Capi d’ Arma- 
te ? fe non foffer prima flati muniti di 
quella cosi fatta difpoGzione , che gli 
umori tiene in buona temperie ; e che 


in lode 

lafcia il corpo in pieno dominio delti 
parti fue officiali , ed inflrumentali ? 

Io non vorrei , fu bel principio , 
r'tufcirvi alquanto increfclofo , e tener- 
vi troppo a parole . Per altro. Signo- 
ri sì , che la finititi molte volte ù 
vm ben neceffario ; ma quello anch’ é , 
né lo nego , che di lei abbiamo pofeia 
a farne buon’ufo. Sanitattm : Vittore 
d’ Antiochia: Sanitatem a Dea exptrit. 
muty io precipue animo , ut fanit.item 
adepti , faciline Deo fervile valeamut ) 
e ofiérvate , che dobbiamo noi saet- 
tarcela dal. Signore j talmente che le 
annotazioni , e le pratiche fanative 
d’ Ippocrare , le Temenze , gli aforifmt , 
e i legni prognofiici di Galeno ; i far- 
machi , i febbrifughi , i rimeqj non d* 
altronde hanno il lor valore , e la lor 
certezza, che dalla volontà fuprema di 

Jui •• fan! tato» a Deo expedemus ( c ) • 
Quella é quella , di cui Pellegrino pre- 
dilo aveva di farfene acquiflo : e non 
ad altro fine quella ei bramava , e non 
ad altri , che a Dio chiedevala ; c così 
tornava in lode di lui : Sana me Do- 
mine , e> fanabor , quomam laus mia 

,U In tre fenfi noi polììam prendere U 
fanità , per rifpetto alle diverte abitu- 
dini delia medefìma i o in quanto ■, 
eh’ ella non altro importa , che l’ ag- 
giufiatezza attuale , e la proporziou 
del compoflo, e la diremo fanità or. 
dinaria ; o in quanto , che fi eflende 
alla valentia de’ nervi , e alla fermez- 
za del perfonale , e allora fi appellerà 
fanitade Atletica ; o in quanto che 
fmarrita , da noi fi ricuperi ^ per accer. 
tata convalefcenza , e finità ricupera- 
ta la dimanderemo . Di quelle tre ma- 
niere di fanità forfè, che parlò S. Ber- 
nardo , quando , mutando Bile , coll’ 
Abate Rinaldo fi rallegrò , che fano 
folte , e folle rpbuflo , e non bifogno- 
fo di alcun conforto. Tu folusomnibut 
Junior , omnibus Jortior , & a remine 
omnium indiges confo/ari (/) : e giufttt 

eoa 


(a) Eb Bem. ep. C*>) *• Cor-ntb. **• 

(C) D. Tbom. in 3. dijì. 5 6. qu. IJ. art . 2 
(d) Sap. 9. u. (e) V‘8- Anr.och. c.-.p , 

(f) D. Btr>u ip . 73. ad Ab. Rayru 


ad. j, 

i, Marci x. 
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di S- TelUgrìno Lizio fi. , 71 

fon quefi’ ordine io vi propongo la fa- Non cosi ei diportafi con fé fletta; 
nità gloriofa di Pellegrino . Sanità Or- e poiché fiam full’ ordine dell 1 allinea, 

dinatia ; omnibus fenior : Sanirade At- za , e di fame 'rigida , non di parco 

letica; omnibus fertior : Sanità Ricu. fi tratta (b) e fottile cibo ; rton del 

perata ; » nomine omnium indiget con. pan rillretto , e dell* acqua brieve ; 

filari. _ Aia pattai* inedie da un Sole all’ al- 

Ho detto fanità Ordinaria ; nè vi fro ; e tra digiuni continui , e autte- 

delle a credere tuttavia , che non folTe riflimi , (lenta fua vita ; diuturnis ie* 


grande , e fuor dell’ ufato , in quella 
arte la di lui lode ; perchè il 1 mira* 
ile confitte in quello , che tale fanità 
ordinaria cércalle egli da Dio , ed ot* 
renelle , quando ficea di tutto , per 
«on averla . 'Quegli fa di tutto per 
non averla , che 1 non fa attenerli dalle 
•vietate cole -nocive , e eh’ efee fuori* 
dal vivere regolato 1 e quello vivere 
tegolato non iflà in attrai , che in e- 
quabilità di moderazione , per si fatta 
maniera , che o fi ecceda a modo di 
efempio tra le dilicatezze , e le crapu. 
le , e fi ferva al ventre , o di fover- 
chio rettfingafi 1’ appetito , e all’ orga* 
no della decozion non li mandino i 
vitali procacciati alimenti , la fani- 
tà del corpo non pub lullìftere : cum 
fanitas ; (correte Galeno : cum finitas 
moderanti a quedam fit , neerffie tfl om- 
res immoderantias egritudine* effe : 
igitur non fame * , non fatietas fanitas 
fini (a). 

Era ben’ egli perfuafo il pietofo San* 
to di quella verità verfo gli altri , e 
allora , che con voci di miferia , e 
parole di dolore , « poveri affamati , 

1 mendici , gli flracciati , gl’ involti 
nelle (chiavine , e le fcapigliate Ma- 
dri coi figliuolini In colio , che ten- 
devano le manine al Cielo , attedia-^ 
ronlo , moltiplicò per miracolo il pa- 
ne , e il vino ; e la ttimolofa fan» 
improba diacciando rallegrò i Colo- 
ni , che gittati in difparte gli aratri , 
e i gioghi , e le adunche marre , lan- 
guivano famelici fu i lavori , e full’ 

/ arfe' viri , e riempiuti * ricolmo ca- 
rettri , e corbe , e invaiati dogli , ed 
urne , ed orci voli a mano di là dal bi- 
ibgnevole , provide a tritìi . 



funiis corpus domata t ( c ) . SI appun- 
to domava egli il corpo ; e qual fi f* 
a domare un Dcfiriero , cui ad ora di 
allenta la briglia, e ad ora pure riti» 
riamo il morfo. Vive egli in sì fitta 
gntfa, che il calor vitale dovrebbe in- 
cenderlo ; ma l’ aura interna del San- 
to fpirito lo refrigera, e lo rattempc- 
ra . Secondo l’ ordine di natura , non 
cibandoli , egli morrebbe ; ma per for- 
za d’ onnipotenza , vive ancor fenza nu- 
trimento e nel langnor maggiore 
del pentimento fente due effetti tra 
lor contrari , uno che da’ Andamenti 
gli abbatte ir corpo , 1’ altro , che gliei 
vivifica , e gliei (ottiene ; e ficcome il 
calor febbrile , che dà peni , e che 
abbruccia , alle volte , anzi , che leva- 
re , conferva , e genera fanità , quell* 
Ideila cofa , che gli dovrebbe apporta- 
te ogni aocumento , gli pefa infieme ^ 
t non lo dannifica , perchè Iddio lo 
mantiene fano , a glotia , e lode di fua 
virtù . 

E quel , che dicefi del digiuno , il 
direte ancora delle vigilie .Oh voi , 
che in morbide piume , e tra intor- 
niamenri d’ oro , < fu pigri Ietti , lun- 
ghe traete di piacere le notti , udita 
gran cofa . Il fonno obblio de’ mali, e 
che I gravati corpi riftora , e a fati- 
ca nuova ripara; il Tonno , i di cui 
filenzj fofpirava dalle fue paglie il pa- 
ziente Giobbe . Dormiens /ilerem , Or 
fimno meo retfuiefeerem (d) , alletta- 
mento , e lufinga non "ha , che vaglia 
a comporre In languida, e breve quie- 
te gli occhi di lui : e fe negli occhi 
non avvedentifi fottìi fe n’ entra con 
un piegar di capo al macign» , o al 
pedal di un albero : perieli , ve/ fax » 

in* 

l . . . • . ...... • . - 


( a ) Vide Brafa . -voi. lib. 2. aphor. 4. 

(b) E fa. 30. zo. (e) Bulla Canon. D, Perego hat. 
(d ) Job 13. tj. 
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iacumbens (<) , talor ei cede; ma ec- 
co ben predo , che dal dii agio medefi- 
ido rifvegliato , con la man flropic- 
ciando il ciglio , le reliquie del Tonno 
da sò difcaccia , e nelle Orazioni di Dio 
pernotta ; e deduce come torrenti le 
Muecime il dì , e la notte.* Diuturni! 
vigiliis corpus domabot ( b ) . E .quel 
che dico pure delle vigilie , il dirò 
dell’ altre macerazioni . Flagelli alla 
mano , ciliccj al fianco , fetolofe (a- 
fcie , catene , fchiavitìi de’ fenfi , ca- 
fligazione del corpo , e reducimento 
di lui in fervidi , eran fatti in lui co- 
flu manza , erano efercizj continuati : 
diuturni s maceratìonibus corpus doma • 
isat ( e ) . 

Ma quelle , f sì fatte non fon ei 
da lafciarvi la vita ? ma un uomo in 
quella maniera pub egli attempare t 
Senza dubbio . Si tratta di dire , che 
morì d’ anni ottanta di brieve febbre . 
Fuggito per tanto tempo dal mortai 
colpo , non prima di tal’ etade , egli 
venne all’ eftinzion di quel debito , 
a cui venire dobbiamo tutti . Nelle 
multe ri tà fue proprie antiquato portò 
Tempre bene i Tuoi anni ; e vecchio 
corrugato, col cadente dorfo , col ca- 
po calvo , afpettb la falce di morte , 
qual fecco 6eno ; e agli ultimi B r * 1 
arrivò del vivere; Ufque in f'*' ’ 

Crfcnium (d). teng hiamIo a 

Torniamo a . Vigilie , 

mente . ’ er » z ioni . « continue : 

e continue ; jis ; Jjuturnit vigiliis , 
Diuturni! t'> irMt j 0 „il >us ^ f on | e ] ette . 

Jella * u ‘ Canonizza- 
re **' \ corpus domabat ; e muore cosi 
tardi. e vlve tanto tempo , e (la fa- 
no ! Non fo , Te dir lo porrem d’ al- 
trui ; e credo ben , che fia un grand’ 
encomio , e comparativo , e fuperla- 
tivo 1’ Ordinaria di lui fanità. Tu om- 
nibus fanior . Che Te quel termine di 
Ordinaria , tuttavia non fini (Te di fod- 
disfarvi , venite fopra a una villa piò 
a 


'Panegirico in Loie 


alta, e il diviferete afflitto ancora da 
quella fanità , che ebiamafi Atletica ; 
ne farete punto fofpefi a dirgli . Oh 
Pellegrino : tu omnibus fortior ? 

La fauitade Atletica, che G ellende 
alla robullezza , e forza , de’ nervi , e 
alla fermezza del perfonale , quanto vi 
parrà ella pregio di un’ Eroe , di un’ 
Atleta appunto , tanto non vi parrà 
forfè di un Santo , e mi l'aprete dire 
con Agollino , che 1’ uomo , che Toftie- 
ne le cofe gravi, non del Tuo corpo ha 
da far iattanza, ma del Tao cuore : Pa • 
tiontia pracepta non ofltnsatione corpo • 
rii , fed prapar asiane cordis iwsptenda . 
(e) Niente di manco , Te anche la for- 
za h un dono di Dio j e Te per la me- 
defima forza polliamo avere lo flelfo 
Dio, Dominus forti: ud* me a , & robur 
meum ; efclufa ogni materiale inutile 
gloria, come non può tornare in pre- 
gio, ed in lode , e quando mafTime da 
lei trar G polla , per nollr o conto , co- 
me dal (/) Leone un favo Tenace , e 
dolce di biondo mele ? de Fortir egreffa. 
eli dulctdo (gì- . 

Tra le qualità della robullezza , fa 
maggiore fi é quella di faldo Ilare alle 
ricevute , e follenute difficoltà , e di 
non ceffi re dalla fatica . Ha però da 
prendere quello non celiare , colla decre- 
ta limitazione ; altrimenti Te vogliamo 
un uomo inllancabile , molleremo noi 
di non ricordarG , eh’ egli é mortale : e 
ci rincoverrebbero le querimonie del forte 
per altro, fortiflimo Giobbe , che dice 
di non edere un’ uom di ferro : Nec 
forti sudo lapidum fortitudo mta , nec caro 
mea etnea efl ( b ) . Con tutto quello , 
s’ io vi dicelfi , che Pellegrino (lette Tem- 
pre faldo, e che può protellar con 1’ 
Appofiolo di non aver mai , mai , mai 
prefo lena : nultam requiem babuit ca- 
re no/ira (/), direi una cofa , che paf- 
Ta il legno , che pare incredibile ; ma 
che pur mi patterete per vera , per- 
ché autenticata anche quella dalle Ec- 
clefialliche credenziali ; Peregrinar La* 

., tiofus 


( a ) Bulla Canon. D. Pereg. ( b ) Ibid. ( c ) Ibid. ( d ) Pf. no. 8 . 
(e) D. Augufl. Tom. j. 575* editione Mauri n a . ( r ) T-- .. - 

(g )Judic. 14. 14. (h )Job 6 . 12. (i) 2. C or. . 
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tìsfui numjuam per triginta annoi fe- le favole non la fepnero dare ad F!r- 
drre vifus ( a ) cole , figliuol di Giove , con rutto 

Per treni’ anni non mai federfi ! Quii I’ Eriminto , con tutte P Idre di Ler- 

eeudivit untjuam ulti Che gl’ Ifraeliti na , con tutti i Cerberi di Cocito . Tu 

non fi ledettero ai palio dell’ Agnello omnibus fortior . 

cerimoniale ( b ) , e che (leder ritti , E per verità , fe egli forfè un (brru- 
be nch'c appoggiati ad un follo arficcio , to Elefante , che non mai pofaV un 
ad un bordon da viandanti : tenente s elevato Cerro , un grofio Faggio , un 

iaculoj in manibui, & feflinanter : (e) nodofo Platano , che (la fermo Tulle 

Che il Profeta Davidde non accorciai- cime dell’ Appennino ? una Colonna, 
fe fu i tapeti de’ Barbari , e de’ Poli- che li fpez7a , ma non fi piega , fran- 
toci , attorcigliati di bende aI capo , e gitur , non flet litur ! una Rupe in tnez- 

con al lato i ferri ricurvi ; e che per zo del mare , che per batter d’ onde , 

lui punto non fi llravolgefiero , e (Ira- e de’ venti punro non crolla ? tjua 

fcicalTero le indorate , e figurate fedie fe fe muitit circulum latrantibui undit 
del Circolo : non fedi cum concilio va- mole tenetì ( g ) Grand’Iddio ! Noi 

nitatis: ( d) Che quando Iddio com- vegliamo all’ Eflare nei colti il Gra- 

parfo nell’ aria fotto guife de’ lampi , no , che per troppo rigoglio eh’ abbia , 

e nuvole , e degnato di parlare con e per le turgide (pighe non fi foftiene . 

Ezechìeilo profilato a terra , gli inti- Più . Noi vegliamo i lenti Buoi , pa- 
niate di rizzarli fu ; filii kominis j la zienti , e collanti , dopo che hanno ti- 

fuper ptdes tuoi , & loquar recum : (e) rato il rafiro , e formati i folchi , but- 

l'ono tutti mifleriofi lodevoli fatti ; e tarli full’ erba ; procumbit bumi boi . 

vi ha del riverente , vi ha del midi- Voi vedete fieli i foldati fulle fredde 

co , vi ha del divino ', e voglio anche fchiene de’ bellici bronzi , e firammaz- 

vi abbia del forte , ma un forte mo- zati filile vofire marmoree rive , e fu 
derato , e ben comportabile . gli orli de’ ponti i portatori de’ pefi . 

Eh dirò pur francamente : Tu omni- Ma deh pertanto , deh voi , cui per 
bui fortior . Un uomo nobile di fua complimento , e oer gentilezza fa ma- 

origine , e di fuo (angue gentile .Un le , fe vedete un’ onefio uomo fiarfene 

uomo , che non fe nato nel gelato Cau- all’ impiedi , menti' io ragiono , voi 

calo , che non fe (lato allattato da una che dite di Pellegrino I 
T-igTe lrcana , che non fe di quercia , Per me dico , eh’ egli fe andato a 
e di grotta , o di dura pietra (coppia- fcegliere un* opera di Srillita , e che 

■to , dar trent’ anni fenza federfi ; Tabi- fe non ha quella robuftezza , che per 

tudine della mole non ripofare , tene- Agoftino fa , che non fi fenti della for- 
re i nervi , e le compagi quafi aggrup- te opera I’ aggravio , e ’l pefo : Sani tal 

pati, e non arrendevoli; e qual fe per efi , nihil fentire molejlum , &• onrrofunt 

rapigliamento perduto avelie in tal ( b ) mentre in uno fulfifleva , e molto 

parte il moto , e come fe in lui folle- bene penava , fermo era , e veniva 

to implicati , e interrizziti gl’ infiru- meno , ha perb tale vigore , e forza , 

menti primi del fenfo , (labile , equa- che gli fia ballante a rara cofianza ; e 

bile incommutabile , fenza prender l’ ha da Dio, cui fi tiene raccomanda- 

lena , fenza latitudine , non mai de’ to , e a lui ne vien lode , e quella me- 

fianchi fuoi piegar le giunture ? Que- definii , che a ragguaglio del Baronio , 

fia fe forza , -che fecondo Giobbe , gli diedero (a Siria , ed il mondo rutto al 

fia tutta fitta ne’ lombi : fortitudo ejus fermo prelato Monaco in fulla Colonna.' 

in lambii tjui { f ) e quella fe una Hujus egregia SanBitai , Cr admirandum 

certa forza , che palli l’ altre , e che vita genus , & Syrìa , & tota innotuit 

Trr- 

(a) Bulla Canon, D. Pereg. Lat. ' (b) Sfai. 68. ( c ) Exod. la. 

(d) Pf. ìf. 4. (e) Ezecb. ». 1. ( f) Job 40. 15. (g) Ecel. 7. 

( h ) D. Auguji. Tom. 5. 778. sdir. Mauri tue. 

Tomo V. K 
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Tnrarum Orbi , ( 4 ) mentre che con 
flupor non dissimile ne discorrono e 
la Tofcana , e I’ Emilia, ed il Mondo 
tutto, di tal fiflema di vivere da r.on 
poterfi occultare , a pieno informato • 
E fe quegli è un Pache mirabile della 
Chiefa Greca, quelli ì un prodigioso 
Padre delia Latina. Hujut (e dell’uno 
e dell’ altro ) hujut egregi a far.clttat , 
& a arri ira n du ni vii re genus loto inno - 
tuit T errar um Orbi • 

Sebbene non fiamo ancora alla di lui 
maggior lode, ldelberto Turonenfe Scri- 
ve a un fuo Amico , che pili che per 
confervare, Audio vi vuole in rendere 
la Sanità : e che Se per divino ajuto 
alcuno fi era dal male , con cui Dio 
vifitaio avevaio , ricuperato, narrar 
poteala per cantarne maggior trionfo. 
Majori tget fluii io recidere quam con- 
favate fanitatem ; unde te fplendidtcre 
gloria refpicit , cui defurfum datum efl 
con fri. fi a foltdare . (b) 

Non vel difs’io poco dante, che a 
lungo andare non s’ avria pofl'uto du- 
rarla ? Dopo trenf anni di quedo tena- 
ce , Severo , duro dabilimento diede in 
cattiva Sanità, Pellegrino infermò; e 
infermò di un male , da cui fi riebbe 
nientemeno , che per miracolo ; ma 
quel che pure non é Senza il Suo gran 
prodigio , trattandofi di ricuperare la Sa- 
nità , non ebbe bifogno di alcun , che 
lo confortale ; nel che *vete «ta ab- 

b““»“ r yptrUS Tu 

XftBR* ‘ 

■ —ni uni / natie * con/ ol art . 

nomine orti ni um . * , / m 

Vi volgerete ’> voi di bel nuovo ( e 
n0 n fon’ io piti che vi parlo ) alla par- 
te , dov’ ei fi adora ; e con duplicata 
pietà , e di compassione , e di divozio- 
ne , vi renderete informati qual Sia il 
di lui male . Per umor maligno , e pec- 
cante , tumoroSa prima una gamba, 
poi livida, e accefa , indi putrefatta, 
e corrofa, Soggiacque a larga ìnnafpri- 
ta piaga , che in appreSSo fatta letale 


in lode 

pafsò in cancrena incurabile . Era. 1 po- 
tete credervi , era un’ orrore il veder- 
lo ; fpafitni ... oh che SpaSimi intolera- 
bili ! oh che laceramenti crudeli ! Dolo- 
re , cerne di tagliente Scure ; dolore , 
come di Sega addentata , che rode , e 
fparte ; come di lingua d’ accUjo , che 
raffila, e drifeia , cerne di lucchio Spin- 
to , e ritratto , e ScoSSo , e di nuovo I pio- 
to nel duro legno ; perfora tur ; arch’ e- 
gli come Giobbe : perforarne doloribus . 
(n) SSafciato, e rifafeiato piti volte il 
piede ; profufì i lenitivi , i corrosivi , 
td i cataplasmi ; tentate dallo diio ar- 
dito le latebre della ferita nefla più 
Sofpetta parte mortale ; e vinta final» 
mente dal male la cura , e 1’ arte , al- 
tro r.on rimaneva , che il riSecar di 
tutta la gamba, e che la dolorofa ope- 
razione del raglio. 

Almeno almeno, gli fi dia confor-, 
to ; e poiché fento ( vergogna ! ) che 
molti il lafciano per interferenza d’ in- 
grato odore ; che uon é poi quel dell’ 
impiagato peccarore ^Antioco , quem >. te- 
mo poterai prof ter intolerantiam freto- 
rii portare (</)> vincano eglino la ri- 
pugnanza; e a «degnazione Io eforti- 
no . A raffegnazione ? A eternine omnium 
indiget conjolari . Egli é quello , che 
confécrato alla pubblica Sanità , e oc- 
cupato negli (pedali , Suggeriva agli al- 
tri virtù , e pazienza . Egli c quello , 
come danno t Procedi , che alle orec- 
chie d’ ogn’ Infermo, defo vedevafi « 
e impetratore Sovente di guarimento : 
carità in cui Su Sempre impegnato , 
come dimodrano i tanti voti , che 
pendono in lungo ordine a’ Suoi Alta- 
ri : Egli "e finalmente quello , di cui 

ScriSSe quedi precisi termini Niccolò da 
Pidoja ; [apportava tutto con tanta pa- 
zienza , come fe non aveffe egli avuto x 
nulla i e confortava quegli fleffl , che 
andavano a Confortarlo . A nemine om- 
nium indiget conjolari ( e ) . 

Da quello sì, che é Padre delle mi» 
Sericordie , e che ì Iddio di tutta con- 
i , So- 


( a ) Èaron. martyr. Rem . ( b ) bit del 6. Turon, eptfl. 6 • 

( c ) J 0 ^ 3°- >7- ( d ) *• Macai, j. 

( e ) Leggen. del B. Pellegr. Laz. 
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/dazione , Diut patititi a , O fola- vi , il rifanb ; Omnia affa mia rìictnt , 

gii ( a ) , egli cerca ne’ Cuoi travagli Domine quii fiati hi tibì ( b ) ! Ecco a 

conforto, e ajuto •• Efundo in confipettu quello moJo ricuperata la falliti, fen- 

ejus orano itm mi »m ; & tribù! intoni m za bi fognò di uman conforto ; A ne- 

meam ante ipfum pronuncio ( b ) . O da , min : indigli confoLri ; ed ecco elau- 

che i mali , che qui ci premono , e dita anche in quella parte la preghie- 

pungono, per sò dedi ci fpronino , e ra di Pellegrino, che rifulta tanto in 

ci coflringano di andare a Dio ; o Ca ,, lode di lui ; Sana me Domini , & fia - 

che ci convenga cercar da lui, fe non nabor » qiwniam laui mia tu ti . 
la liberazione da qnelli mali , la con- Caviamone di grazia a profitto no» 
tinuazione della foflerenza , e lo fpiri» Aro una paleggierà moralità , e cac- 
to di codanza ; o fia che ofTervar fi cogliamo in quell’ ordine le gravi pa- 

debba 1 ’ avvilo del Savio, che da noi cole di due Padri di Santa Chiela , 

vuole, a lui ricorriamo, per guaiire , Agodino , e Leone Magno: Il primo 

e ridabilird , ad oggetto di predargli ci ricorda, ch'èun bel languire , quan- 

in apprelfo , e per lo refiduo de’ gior» do s’ abbia da quella mano , cara ma- 
ni miglior fervigio ; E itti in infirmila' noi a provar foccorfo ; Multi dolora, 

te tua ne defpiciat te ipfum ; fied ora Jed etnica confo/ationei ; am.rra vulnt- 

Dvminum , ipfit curabit te (r); egli ra, fied dulcia medicamenti ( i ) : il fe- 
è certo , che titubando , che trab.il- condo ci edotta rutti a (palancare le 

landò ad ogni piflb , e che drafeinan- nodre piaghe ai di lui amorofo fguar-- 

«loft a malo dento; furrexit , ut po- do- Di letti fimi , hoc pcrentijjìmum re- 
tuie , agerrimeque fiefie protraxit ante medium , Ó" ifiìam ejficacififiimam vaine- 

Jefiu Cbriftt Crucifixi imaginem ( d ) . rum nofirtrum curationem nullattnus 

Quivi pallido , e fmorto inoltrando il ntgligamui ( k ) . Certo ; le nodre pia- 

fuo malo dato, il fuo mal partito, a ghe , o temporali, o ipirituali, che 

man giunte verl'o di lui , e con rile- deno , voglion’ efler da lui curate ; e 

.Vate ciglia, e con occhio di pietade ficcome il ^attedino conferì a Codan- 

umanamente in lui rimirando ; vedete tino fanitì del corpo , mondandolo 

mio dolce Dio la mìa afflizione, ed della lebbra, e falute dell’anima li- 

il mio dolore ,• Domine non eft fianit.it berandolo del peccato ; per baptifimi 

in carne mta ; non eft pax ofifitbus mtii Sacramentum fianitatem , fialutemqut 

( # 1 ; Oh ! ciò dils’ egli appena , che confiecutui eft ( / ) , cosi ha il fuo par- 

da languido fopore prefo fi addormen- ticolare lignificato, che ambedue le 

tò; o più todo i moti del fuo danco- braccia Gesù Crido (chiodi in ajuto 

penderò quietò alcun poco; dum bac nofìro . Colla man finidra ci dà fani- 

dictrtt , fiomno fopitut eft ( /") ; e Ge- ti del corpo; colla man dedra falute 

su, che dove col cenno guarì la Don- delL’ Anima , e quella fi applica al 

na , che gli toccò delle vedi 1’ ultimo temoorale , e quella all’ eterno ; e il 

lembo, eflo fiana a plaga tua (g) , penderò non h gii mio, ma di Re- 
placò, mitigò, levò del tutto il dolo- migio Altifiodorenfe . Sanai Cbriflur 

te , con dia propria mano, e dalla per finiflram.falv.tt Chriftus per dcx- 

eroe (laccò ambe le braccia, e le ttram , fimftra temporale s, detterà 

labbra molli della gelata ferita con- aterna. ( m ) E bene adunque; con 

giunfe indente, e la piaga immedica- più ragion di cosi non fi. può paffar 

bile rammirginò , e ( dupenda co- da Dio Sanatore a Dio Salvatore . 

fa ! ) feqza che velfigio pur rimanelTe- Iddio donatore di Sanili . Sana me Do • 

. _ . mine 

(a) Rom. IC. J. (b) Pfalm. 141. (c) Eccl. 38. 9. 

(d) Birgheftui Leggen. B. Pereg Lat. (e) Pfial. 37. 4. (f) Burg. 

(g) Marci 5. 15. (b) PJal. 54. ro. (i) D. Aug. in Pfial. pf. 

( k ) D. Leo Papa fier. 2. de Quadrag. ( 1 ) Lut. z. Ofi. ded. Bufiti. Salva t. 
(m) Remig. Aleifiod. in Pfial. ~ ip, 

K a 
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mine , & f.m.tbor ; fanat Cbrifiut per bia non oliarne per altra parte a fcaf- 

Jto tir uni . Iddio difpenfatore della la- za r la vite. A ma/e fatvemur ; ab 

Iute ? fa/vum me fac , & Ja/vus ero ; omni malo fervemur. 

falvat C bri/ìus per dexteram , tutto a Che Pellegrino dal retto fentiero 
lode di Pellegrino ; Quoniam Jaus mta non mai fia u'cito , non traviato , 

ìm tr . E tutto anche in conferma- non trapanati abbia i divini comait- 


lione del fenrimento divoto di Paolo 
Quinto; quanto privatamente, e fat- 
to le cortine degli Oracoli pronun- 
eiò , che ih quel punto mede/imo in cui 
Cesò Cnjio uvea guarito il Lazio/i , 
avea/o anche Jantijicalo ( a ) ; con che 
io torno a dire ; che P a2tone è una 
fola e in effa epilogata * tutta la 
vita. Sana me Domine, Cr fanabor ; 
Jalvum me fac , Ó" Ja/vui ero , allo- 
ntani lans mta tu tr . 

Il tmlfimo affare della falute , eh’ i 
un foto , in tre pumi rtfta : in tener, 

fi fant ino dal male ; in operare del 
bene ; e in finire felicemente ; fumma 
falutis in his tribus con/iflit ; fei licer, 
ut a malo fervemur ; ut in veri tate fan- 
ftificemur : ut in Dea g/erificemur fb)\ 
e quello qui egli è l’ Abate Guarri- 
co , difcepolo cariffimo di S. Bernar- 
do . Quando in ciaicheduna di quelle 
parti , abbia da Dio Pellegrino avu- 
ta , come ha ognuno , piena affluen- 
za : Salvum me fac ; e le ne fia egli , 
ciò eh’ * di pochi , ben prevaluto : O 
falvus ero ; farà agevol cofa provare , 
che gli venga a lode ; juoniam laus 
mta tu tr. 

La prima eofa, tenerfi fantan dal 
mate, * mah fervemur , E dov’ io di- 
co tenerli fantan dal male , al qual 
pur troppo la natura umana ì inchi- 
nevole , intendo di fepararfi da tutti i 
v«j , intendo dir da ogni male , cosi , 
e talmente, che fe le Scritture di Ro- 
ma (e) alflcurano , che Pellegrino non 
mai cafcb nelle fiamme impure , non 
mai feguace fu de’ voluttuofi appeti- 
ti , non mai delle fue regole preterì 
un’attimo, e cofe (imiti ; egli non 
badi , quando vi fia dell' altra terra 
intorno a quell’ oro ; e quando s’ ab- 


da menti , farebbe a mio carico lo 
fpianarlo ; ma bifagna parlar adagio 
perchi vi ha il cafo occorfogli , quand* 
era egli al fecolo con S. Filippo Be- 
nizzi in Forlì fua Patria ,• e quella ì 
una nube , che in lontano veggo , e ‘ 
che mi dilpiace. Io pur fa, che non 
* raen virtù il faper tal or bea tace- 
re , che il laper ben favellare ; ma 
che- fi pub fare f Bifagna egli mette- 
re i fatti in ch'uro ; e non gittarfi 
dopo le f palle le difficoltà di molta 
importanza . 

Il fatto * quello cosi ( egli non 
foiTe (lato ) die in fubirezza d’ ira , 
in ira precipitofa , con improvido 
configlio ( guardatevi da chi fi fra , 
quando li ì, che la collera prenda ) 
fi lacib ufeir di mano contro Filip- 
po un’ improvvifa guanciata ; e non 
poteva elfer l’ azione più ingiufta , e 
più irriverente , e dirò ancora , più vi- 
tuperevole , per tutte quante le cir- 
coftanze . 

Filippo era Sacerdote ; e fia pur ve- 
ro , cb; noi Sacerdoti per amore di 
Gesù Crifto riputati talvolta fiamo 
immondezza ( e fpazzatura del Mon- 
do , omnium peripftma ( d) , Iddio co- 
manda ,- che non fi tocchino i- Crifti 
fuoi . Noli te tangere Còrifloi rneos . Era 
Filippo inviato di Martino Quarto- , 
e avea per imprela di ridur quel Po- 
polo all' obbedienza deffa Santa Sede , 
da cui, fuori d’ogni ragione divina y 
ed umana , rivoluto erafi , e diparti- 
to ; e fe ogni Legato fallien del Sa- 
cro , quel della Chiefa , di buona ra- 
gione ha del Sacrolanto : prò Cbrifìo 
legatione fungimur , tamtjuam Dto ex- 
hortantt per not ( e ). Era per ultimo* 
Predicatore , e legittimo promulgatoti 

a. ii> 


( a ) Riftret. delta t'ita di S. Pellegr. Jìamp. in Ven, prtffo il Corona . 

( d ) Ab. Guarric, ftrm. in die Afctn. Domin, 

( C ) Proce ff. del B. Pellegr. Laz. (b) I. C or. 4. IJ. 1. Penalip. 2. 
( « ) 2. Corine. 5. 
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dell’ Evangelio : e favorito dalla ragio- 
ne , e avendo il giuft:> , e la verità 
dalla fua , teneva fermone dall’ alto 
Pergamo , con eloquio ignito veemen- 
temente e fe per avventura pafsò a 
riprenderli , efaltando come Trombi la 
voce fua , ed annunziando a’ popoli le 
fcellerità loro , e alla Cafa dt Giacob- 
be i peccati lo'O , lo fece egli per 
quell’ imperio , che ha la virili fu le 
cofe tutte > e lo fece lienfatamente len- 
za fallo , e con veto zelo ; e poi me- 
glio fe , che gli fgridiffe , e riinprove- 
xafTe , di quel , che gli adulalfe , e pru- 
rito agli orecchi facelfe . Habet , odia 
Temenza di S. Bernardo, habet vera 
umetti a mnr.untju.im objurgationts ; 
aduìationem num quarti ( » ) . 

Ah , lol perchfe non fi afcoltano 
volontieri que’ buoni configli , che a’ 
capricci propi non fon conformi ? fol 
perchfe Filippo non ha parlato a grado , 
non ha detto cofe piacenti , abban- 
donar ogni freno , voltargli contra , 
folpignerfi innanzi , fcaricar la mano ? 
£ quello delitto farlo in un pubblico 
fe farlofi da un riputato , e buon Cit- 
tadino , che fi picca di civiltà , che o 
e virili , o cofa molto a virtù forni- 
giunte ? 

Dopo che voi avrete detto , parlerò 
aneli’ io . Nel Pianeta Lunare un’ om- 
bra vedete , la quale non fe altro , che 
una parte , a cui non terminarono i 
raggi del Sole ; e vi parrà talor nelle 
notti eflive , che cada giù una Stella 
dal Cielo , quando non fe , che una 
fìrifeia di fatuo fuoco . Io non mi tol- 
go a patrocinarvi il trafeorfo ; e feb- 
ben potrei dire , che non fu un’ azion 
proditoria , e premeditata ; che l’ ira i 
quel movimento fubito , che ogni ra- 
gione caccia , e gli occhi della mente 
offufea ; eh’ tu egli allor giovane , 
cui la prima lanugine fpuntava fui 
mento , animofo , feroce , che fulmi- 
nava negli occhi ; e ben fi sà , che la 
gioventù vuol fare una volta la fua 
carriera . Io dico , tutto quello la- 
feio ! e fe non fi frenò , fe non fece 
forza al fuo naturale , non ifeufo gli 


anni , il condanno ; per che bifogna 
aver tifpetro a chi fi debbe ; e qpn 
impegnarli in cofe malfatte , e che a 
tutu dil'phcciono . 

Tuttavia , bifognerà accordargli i 
Tuoi termini ; e ( ciò , che non (1 ne- 
ga ad alcuno ) le lue dlfèfe ; e a dir 
poi tutto , Iddio la come fu . Non sò 
le voi Tappiate , che allor che Filiamo 
perorò la tua giuda caufa , qual fe 
per lui gittate fi fodero le pietre pre- 
ziofe alla greggia immonda ; come fe 
lulhr arene dell’ Africa averle parlato , 
tutto quel popolo che lui pregio dell’ 
armi dava , che la legge , e la ragion 
tenc.t nella fpada , e che a chi ne da- 
va , a ehi ne prometteva , fi concitò , 
andò in ifcompiglio . O infe tifati Gala- 
tba tjuis voi fmjcinavit non obedire or- 
mar; ì ( b ) Predo , un leva , un 
muover d’ armi , un correre di perdi- 
ne . Il grido , la fedizione, 1 ’ impeto, 
la incurlione di tutti quant’ erano fece 
un falcio , e chi difcacciò I’ uomo 
Santo , e chi pofe le mani adrlofTò , e 
chi diede anche di piglio a’ radi , e a 
tutto ciò , che veniva alle mani ; e 
Pellegrino , incauto , difavveduto , 
pieno d’ ardor marziale , dalla mifchia 
facinorofa , dal torrente popolare fu 
traftiortato ; e cosi fucceffe quel , che 
fuccefie . Oh fecolo , in cui gli uomi- 
ni dabbene eran pochi . O povera 
gioventù da cattivi compagni infidiata 
Tempre . Cosi , Signori miei , cosi la 
foga impetuofa del fiume , cui repu- 
gna l’eccelfa fponda, e che ha in inde- 
gno le rive , e i ponti , fe traboc- 
ca , e rompe i confini , con rumore 
grandifttmo fi caccia fuori , e allarga 
il piano , e fatica le felve , e porta 
via le ricolte , ed abbatta gli alberi , e 
capanne , e Armenti , e Villaggi , e 

3 uanto che trova , rovina , ed affon- 
a Rapidut montano flumint Torrent , 
fternit agrot , fternit fata Ite tu , boum - 
que labore s f prtecipiteftjue trabit fri- 
mai ( c ) . 

In fine non fi può far altro . Quel , 
eh’ fe fatto , fe fitto . Ma daremo cam- 
po che fi narri il redo. £ la peniteli* 

a , 


£ a) D. Byti. fp. *42. ve/. ». (b) Colai, j. I. (c) /Sneid, 3. 
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za , { le lagrime , [e la Ccnverlione ? 
e quelle voci , falvum me fac , le ave- 
re voi al voflro rifletto f Oh fe le co- 
fe fi aveflero a far due volte ! Credia- 
te pure , che non cosi quella mano , 
che toccò il fuoco , folio tofio il la- 
fcia , e ritirali ; non cosi , ahi fcoccò 
rapido alato Arale , fenza poter fubito 
rivocarlo , della Tua inconfiderazione 
fi duole , e pente, come Pellegrino fi 
riconobbe , e corredi il fallo per mu- 
tazione di quella delira , che poc’ anzi 
vi ho motivato ,• hac murario detterà 
Excelft (a ) . Il Signore , che a chiamar 
venne non i gialli , ma i peccatori ; 
e che permette tal volta il male , per- 
chi n’ abbia a nafcere il bene , con in- 
lolita tenerezza , e per difufate porte 
gli fcefe al cuore ; e già Pellegrin con- 
trito , e pieno di ftmrrimento fi rau* 
milia appii di Filippo; e depolio il pe- 
lo del luo peccato , s’ avvisi» di rifare 
i danni ; ed efpurgaro il vecchio fer- 
mento , e veliito dell’ uomo nuovo , 
fece frutti di penitenza. Omni genere 
panirenti ar undequaqut facinut expia - 
vit (b). 

Voi così vedete , Crifliani miei , che 
ofcure , e impenetrabili fon quelle vie , 
per cui alla falvezza Iddio ci dirigge", 
e che febben’ egli negli acerbi giorni 
non camminò co’ palli della falute, ut 
a malo fervaretur , a Iquallida peniten- 
za ricoverato rifarci le perdite ; e fe 
non impedì , che fpuntattero dal fuo 
terreno piante felvaggte , mife mano 
per elìirparle, ciò, che balla, per San 
Bernardo , acciocchì: il fuggimento del 
male , "> * ma ^° f'™tmur , in noi li 
verifichi . Bonam rcdriunt conferenti am , 
ttm panitele de malie , quam ab fin tre 
4 malis (c), ' 

Del retto per quel , che fpetta all’ 
afienerfi dal male , oltreché (braccan- 
do gli occhi nel pianto , fempre fi af- 
fligge , quando non h duol così acer- 
bo , che mitigato al fine non fia dal 
tempo ; oltrecchb egli dice , che le 
fue iniquità gli fono Ialite in cape , 


e che come un grave pefo aggravate 
fono fopra di lui ; oltre echi penfa di- 
nanzi a Dio , a tutti gli anni Tuoi , e 
che medita i giorni antichi , Ita filTo 
fugli anni eterni ; con tal timore , e 
tremore operando va la propria falvez- 
za , con tal’ accuratezza egli vive , che 
dall' alto della mente Tempre efamina 
il fuo fentiero , che legnato crede di 
errori , e ogni giorno , che Iddio ha 
farto in terra , cerca d’ elfer piofciolto 
dalle colpe fue immaginarie j e pulì- 
fee , c terge la fua cofcienza , A ma- 
lo , a mala fervatur . 

Ma fe a cagion di delicatezza egli 
prende abbaglio , per male in se tenen- 
do ciò , che non è , forma ben poi un 
giudizio certo , quando per vanità , e 
per bugia tiene le cofe di quella ter- 
ra, unicamente applicato in cerca del- 
la fua fantificazione ; Ut in Deo fan- 
élificetur ; la quale , come Criflo al Pa- 
dre fi protcllò , nelle Veritadi eterne 
confitte . Parer fané} /fica eoi in veri - 
tate ( d ) . 

La Grazia , che fantifica , o fia la 
cagion formale , per cui ci f.tlviamo , 
e per la quale noi facciam del bene ^ 
triplicemente vien contemplata ; e 
quando ci muove al bene , e fi chia- 
ma Eccitante ; e quando portandoci 
noi al bene , accompagnaci ; ed h ap- 
pellata Concomitante ; e quando il Be- 
ne in noi opera, e perfeziona ; e al- 
lora è detta Santificante . Per tutte e 
tre quelle maniere pafsò di fatto la 
fantità del mio Pellegrino , e Iddio , 
da cui egli afpetrò , ed ottenne la pro- 
pria falvezza (che fantità , e falvezza 
vogliono dir lo (letto ; ( e ) Salai ani- 
ma in fanfiitate ) per relazione a quel 
che fi b detto , e fi dice , e fi dirà , co- 
me vedrete in apprettò , fu la fua lo- 
de . Salvum me fac Domine , Ór falvut 
ero ; quoniam laut mea tu et . 

Maria, la quale occafionem qu.crit 
falvandi mi f eros (/) , a detta di Pier 
Damiano ; Madre di pietà ; Madre di 
quello , che da’ lacci ne ha firmiti . 

Ma- 


( a ) Pfal. 75. il ■ ( b ) Bull. Canon. D. Pereg. Lat. 

(c) D. Bern. Tra&.d; off. Epif. capi. 1. ( d ) Joan. 17. 17. 

( e ) Eccl. 30. 15. ( f) D. Petr. Damiun.ferm. p, Nat. B, M. V. 
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Maria delle noflre menti ferenarrice , al compirlo gli fu Compagno ! Dirb 

e in di cui mano Hanno i Tefori del- foto, che quanto al viaggio 1’ Angiolo 

le divine Mifericordie , ella ì quella era , che batteva la firada , e che fa. 

che Pellegrino eccitò a falvezza . Da- ceva la fdorta . Dirò , che per le vie 

vanti alla di lei Effigie , turtor di For- rotte, ed impraticabili, e per le peri- 

li prelidio , e di quella Cattedrale or- colofe altezze , e per li paffi Urani 

«amento , flava ei proflrato , falutan- dell’ Alpi, e per piòggie , e per venti 

dola piena di grazia , benedicendo lei , ed a Ciel uevofo , a lui 1’ Angiolo rao- 

e il frutto del di lei Ventre ; e pregan- filò il cammino , e che dal far del 

dola a moflrarfi Madre , e in quello giorno all’ abballare del fole, anda- 

efilio a voler drizzarlo in via di veri- van’ eglino di conferva ; Angelo corni- 
ti , e di falute , quando Tenti d’ intor- tt ; ma non vi faprò poi ridire i dolci 

no tutt’ improvvifo la mite aura delia difcorG , e mentali, e verbali, che in* 

Grazia deflarfi ; e vide lei tre bei nem- fieme avevano , camminando i giorni , 

bi azzurri , e nuvoli rilucenti , vefli- e le amiche notti ; in fuavitate , in Spi- 
ti di Sole , e udì dirti : Vattene a Sic- ritti Sando , fn ebaritate non fida , in 

na ; e coli giunto troverai quegli nomi - verbo veritatis , in vintiti Dei (e), 

ni , che fi chiaman miei fervi ; e fra Dovrei cori non aver coraggio di 
di effiti aggregherai (<t) . Quegli uomi- molto più entrar ne’ maggiori arcani 
ni, che fi chiaman miei fervi ? ma per- della grazia, la quale il fantificò ; ma 

chi fi chiamano , e non più lofio fo* quella non è regola , che con Dio ci 

no ? pecchi la fervitù di Maria , non corra ; mentre non con I’ ordine dei 

i fervitù , ì Liberti ; onde a lor può più , e del meno , dei piima e del 

dire Agoflino : Adoptat voi fervei , fed poi , e di Logica per efempio rifpetto 

Lièeros faciet (è) . a Filofofia , ma ben fecondo il di lui 

Quindi fe nel pigliar partito debbe beneplacito , che a degli ordini imper. 

1 ’ uomo efTere confiderato , e pofeia fcrutabili , fappiam le cofe quaggiù nel 

nell’ efeguirlo tutto fpedito , in pronto Mondo ; qua Deo piacene mantfefla fune 

anche vien’ altr’ ajuto , che per sì fof- nobii (/) . La Sentiti dal luogo , al 

fiegue ; e fi chiama Grazia Concomi . quale egli arriva certamente ella ì 

tante , Monitu Deipara, & Angelo co- manifefla ; luogo aufiero , e che può 

mite (c): Da Maria , Signora degli An- chiamarti la fpelonca de' Profeti anti- 

gioli , e avanti alla quale le dolciflìme chi , fendo egli flato per più , e più 

melodie de’ fuperni Organi ne’ divini fecoli feminario ricco de’ Santi ; e quelli 

Cori rifuonano , per l’ Àngiolo del Si- tutti della Senefe fioritifììma Nobiltà . 

gnore pafsò nuova grazia m falute di Di là efeirono i Rapaccioli , i Nerucci , 

Pellegrino , e Tempre già ogni grazia -"i PetTucci , i Donati , i Cennini glo* 
f in fua prima origine deriva da Dio , tìoG Martiri ; i d’ Elei , i Borgheft , i 
il quale foto ì falvazion noflra ; e del Piccolomini , i Patrizi , ed altri molti 

quale foto vengono tutte le voglie fan- Santi ConfefTori , dal che arguirete quan- 
te , e i buoni configli , e le giufle ope- to mai poffafi celebrare la (antita Li- 
re ; Stve per Angelum , fivt per aliti niverfale dell’ Ordine , fe di un folo 

Deus fubveniat , ipfe fatui noflra eft (d) de’ Moniflerj vi ha che dir tanto . Qui- 

anche qui Agoflino . vi fu , dove Pellegrino , ( e ne fece ro- 

O della via interna , o della via gito Vital degli Avvanzi , Autore del 

-edema fi parli , quanre inftruzioni egli fuo tempo ) a ogni termine pervenne 

ebbe dallo fpirito miniflrante , che dall’ di fanti ta • Omnem fandì tatti melano 

intraprendere del viaggio a Siena , fino attigit (g ) . Quivi egli di .-de fi con for- 

tif- 

(a) Vide Monfign. Vita di S. Pelleg. Laz . (b) D. Aug. Uh. i de verL Dom. 

(c) Bulla Canon. D. Pereg. Lat. (d) D% Aug. Joa. 4 . I. J. di Maur. 

(e) z. Corintb. 6.J. (f ) Baruch. 4 . 4 . 

Qj) Leggcn . de Pereg. Lat. 
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tiffima app'icazione di mente ad ama- ne dell’ animo , che in sì flelTo , o per 

re lek io , quivi a lodare il nome di sì fletto, e per gli altri anche é buo- 

Dio nel Cero e nel lalterio ; quivi in no , per 1 * altrui fantitade fi adopera 

fide , e lunghe meditazioni profonda- ancora ; facendo in tal guifa fruttar la 

niente occuparli intorno alla Legge , propria, e tolto per sì Pavvifo del Dot» 

e a’ Mifierj più intrinfeci ; quivi adar- tor delle gemi, fitto a Timoteo : No- 

ricchi rfi di que gran doni , che dal Pa- // negli gere grati am , qua in te efl ; hoc 

dre de’ lumi fu di lui difeefero . Omntm tnim fucient Or teipfum fclvum facies , 

f/inflrtat il metani attigit . & eoi, qui te audiunr (c) .• Minifiro di 

E i lumi, che (lavano nell’interno, Cri (lo , difpenfator de’ Mifierj di Dio , 

eziandio gli ridondarono nell’eflerno ; ed eletto a Predicatore , che parole 

imperciocché nella forte del Signore non pronuncia di vita eterna ! come 

chiamato ; chiamato d*llc tenebre nell’ non ifgrida que’ tanti vizj , ne’ quali é 

ammirabile lumi di Dio ; e al vedi rfi involto il genere umano ; e quanti ' 

appunto della (loia di lutto, e di quel- non rimafcio per lui convertiti dalle 

le gramaglie; oh Vergine! che a’ dolo- vie pedi me ! Multo! Conciver fuo! pra- 

ti volili , e alla conttizione de’ Servi dicationibus in viam Domini perduxlt(d); 
voftri convengonfi , con faccia rifplen- e non fol gli abitatori delle Città , ma 

dente apparve, e lume portentofo lo gli uomini gittati alla (lrada ; e leFa- 

circonfidfe . E fe la fifonomiafi é quell’ Ungi deg'i A (fa (Tini , ufeiti ben trenta 

arte , per la quale dalle fattezze del in numero dalle fpalle de’ Monti , e 

corpo e dall’ aria del volro , li preten- dalle brutte vohe , e da’ bofehi , arma- 

de conofcere la natura degli uomini , ti d’ alla , e di zagaglia , e coi gran 

da quella f .ccia sì luminofa trar fi pof- Moìo(fi a guinzaglio . 

fono i fegni di fantità , e il chiaro in- Non mi é mai venuto in penderò 
dizio , che fia difeefa la letizia fuper- di dubitare , che il merito , e il gran 

na fui di lui capo ; e fi dirà , che i talento gli venga da Dio; il quale agli 

Taggi, di cui sfavilla, fiano , come ab- Evangelizzanti dà le parole in virtude 

biamo nella fapienza, dalla luce , e molta ; ma cib non oliarne a lui ne 

fantità del Signore partecipati, Vapor viene gloria; non avendo difficoltà l’ 

vinati! Dei , Ór emanano daritatis Dei ; Appofiolo di chiamar se (le fio , e tuf- 
fo) e che ficcome appretto Ezechiello , ti quei , che converton’ Anime , aiuta- 

voleva Iddio , che fi deducettè , eh’ era tori di Dio ; Dei fumai adjutorct (e) . 

Iddio Santificatore , quando mirabil. Quantunque ho un’altra Gloria , di 

mente illuminando egli da’ Monti eter- cui parlarvi , affai più importanti ; e 

jii , appariva il di lui Tabernacolo sfol- alla quale termina Pinterefle proprio 

gora n re , Erti Tabernaculum meum in della lalute , c-he (come ho detto) non 

eit , & ftier.t gente! , quia ego Domi - folo confitte in tenerfi lonfan dal ma- 
nna far, ili ficai or ; (b) cosi coperto , eh’ le ; a malo ftrvemur ; in far del bene , 

ì Peilegrin di lume, qual fe proprio di io verirate fanthficemur : ma importa 

veftimento , verremo in cognazione , anche un fine gloriofo , in Dro glarifi- 

che collocato egli fia tra gli fplendori cemur . Ah , che dal fine dipende il 

de’ Santi , e che irradiato quel vetro tutto. Ah, che molte Navi, le quali 

fra dalla Grazia Santificante . Ego Do- corfero felicemente per gli alti mari , 

rnirui Sandificator . già ruppero all’ entrata de’ falvi porti . 

Né credette però , che non appari- Se dicette ; com’io pur temo. - che or- 

fca , fuori eziandio di qui la di lui mai vi ho fianchi , mi fpedifeo in due , 

fantità, ór /ciani gemei ; perché certo numero, periodi, e tutte cofe lafcierò 

é che dappoiché egli ha sé medefimo andare ; ma con quel cuore , con cui 

fantificato i eflendo la Virtù quel be- dalla Nave appunto agitata , e fiac- 

ca 

(a) Sap. 7. ii, (b) E7.ec. 57. 28. (c) 1, Timot. 4. 

(d) Avanz.. leggend. B. Peregr. (e) 1. Cor. 3, p. 
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cita km I’ uomo i citi Tefori , per Voi mio Dio, Salvatore Eterno , fiere 
gran paura di far naufragio. r fola , e rutta la di lui gran gloria r 

Qualor dico , che la falvezza di Pel- magna eft gloria e/us in / aiutati tuo (</) . 

legano abbia avuto un fine gloriofo , A quella , a quella gloria , al Regno 

avrei campo di alludere a que’ gran degli Eletti , alla Patria Beata , dal 

prodigi, che accompagnarono la di lui noilro. baffo Paefe , dirittamente i pen. 
morte, e i di lui funerali; per cui ve- fieri erigiamo, e fe altri già follevaron 

ramente fi pub chiamare il di lui fe- gli occhi, e Pellegrino videro in viag- 

polcro gloriofo ; Sepulcrum tjui glorio - gio al Cielo , da’ Beati Filippo , e 

fum ( a ) . Le arruffate chiome degli Francefco da Siena prefo in Cortei- 

Energumeni , e gli alti clamori , e le gio , noi per acume di Fede il ravvi- 

tante fmanie , in aui offerta Donna l'eremo co’ Bcitiffimi Spiriti al Condì- 

proruppe d’ intorno al Feretro ; libera- tor della Gloria affiliente , e il pre- 

ta , e fpaniata ben torto dii maio fpiri- lente di Dio volto , veggente ; e fe- 
to , poffon prenderli in fignificato del* colui fi rallegreremo dell’eterno fcam- 

la di lui eterna falvezza , la quale per po , mentre egli pur con Dio , ed in 

•ricordo di S. Gaudenzio , di fatto' farà Dio fi rallegra per gnadio eterno , e 

fiata dell’ Avvertano il maggior tormen- da effolui prende fua propria lode.* 

to ; falus nojìra , Damanum pana efl (A). auoniam laus mta turi. Laus ruta tu et . 

Quell' alzarli frf'Ha fe fleflo iPtadave- Voi liete la mia -lode , o Signore, va- 
. ro di Pellegrino + in divoto , dolente , le a dire , la voflra lode ella fe fatta 

e affollato Concorfo , e al fegnodiCro- mia ; ed fe fatta mia perchfe voflra . 

ce fatto , -donare la villa al Cieco , che La poffiamo in vero dir noflra , in 

con un toccar di mano , alla Barra lu- quanto per la noflra cooperazione , e 

gubre s’ era fofpinto , tornando indi il per la noflra corrifpondenza a’ divini 

corpo del Santo , giacente , e flefo , aiuti ci rendiamo capasi di merito ; 

com’era prima.; rr. olirà , eh’ egli fia ond’ fe cosi, che il Regno de’ Cieli vien 

tramontato , e indi -anche tornato a detto noflra mercede . Ma perchfe an- 

forgere ; e indi anche pure tramontato , che cotefla cooperazione , coteflo ne- 
per rifplendere eternamente ; e che par- rito non fe altro in fatti , che un me- 

tecipi di quella gloria , che San Nilo ro dono di Dio , per quello la lode 

Monaco dà tutta a CiiSo, dove inrea- noflra, laus mea , e prima di Dio, tu 
dendofi di que’ Ciechi , eh’ egli guarì , «s . Laut mea tu et . 
dice, eh’ eglino s’ illuminarono , perchfe A quella di lui glorificazione il Pon- 
era deffo il Sol di Giuflizia . Caci va. tefice Ottimo MalTimo , quell’ oggi ap- 
uani ad Salem juflitia (c) . E cosi a plaude, e per quello ad ogni lingua, e 

proporzione fe degli altri miracoli , popolo , e nazione volb il Decreto di 

eziandio de’ Morti riforti , che per di- far lui rifplendere di gente in gente 

vina opera partecipata, a gloria di Pel- con tate anche fine perb , che g'i Uomi- 
legrino tornan cotanto . ni apprendano dalla di lui Gloria ac- 

Ma io fu di quelli non fo affegna- rjui fiata i di lui efempj premerti . Cu- 

mento , e mi ferbo quella fatica ; o /ut glorificationi , ficut congaudet Ec- 

perchì per sfe medelimi , non altro che cle/ìa , Jic ejus proponi t fequenda vejli- 

porzion di gloria accidentale contea- già ( e ) . Efempj di tutto 1 ’ uomo ; e 

gono ; o perchfe , fe alla gloria erten- quanto al Corpo , e quanto allo Spi- 
arle fi riferifeono , non altro fono rito . Quanto al corpo per quella ve- 

della medefima , che fegni , e indizi . ra (lima , che aver fi dee della Sani- 

tà ; 

. ( a ) E/a. zi. io. 

( b ) Di Gat/den. Brix. Ep. de Pafcba ob/er . TraB. i. 

( c ) D. Ni/. Monac. ep, 4 96. 

<d ) Pfal. io. 6. 
i ej D. Aug. fer, 44. de SanBit. 

V. L 
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tì ; guanto allo fplrtfo * per lo fom- ro, «ad interotffioM non meno Ae ti 

no (ludio , che abbiamo a fare del- tfempio di Pellegrino anche a no- v 

la falute , ambedue le q .all cofe af. Ara gtorìa , ed a noftra lode . S*** 

pettate da Dio , e d* Dio concedu- mt Domine, & / nutbor ; Stlvnm mt 

feci , tornar poffòno , come prego , f»t , ero ; j umiam Unu m*4 

come defidero , e come per tutti fpt- t* et. 
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PANEGIRICO 

1 N L O D E D I 

S- FRANCESCO DI SALES 

VESCOVO, E PRINCIPE DI GINEVRA 

Protettore dell* Accademia de*Ricorati , 

Detto nella Cbiefa de' T. T. Eremitani di Tadova 

DEL DOTTOR 

FERDINANDO PORRETTI 

ACCADEMICO 

Il dì 29 Gennaio MDCCXX. 


Ella mondana Munifi- 
cenza non fono Tem- 
pre giurte le dirtribu- 
zioni de’ Grandi , i qua- 
li provvedendo talvol- 
ta ai piu cari , non ai 
pili degni , ai pili rac- 
comandati , non ai più virtuoli , eleg- 
gono a piriche di momento anco i 
poco forniti di merito . Non cosi in 
Cielo . La Divina Provvidenza non 
innalza che benemeriti a dignità fopra- 
nmane : e acciocchì: fiano t di , gli abi- 
lita prima con una pienezza di pre- 
rogative , e di doti , anteponendo in 
tal guifa Tempre il migliore a’ buoni , 
e l’ottimo a tutti. Fu nervato un 
tal divino collume dall’ Angelo de’ Teo- 
logi Tommafo Santo (a). Se la colai: 
così : Qual’ abbondanza di privile?) » 
e di grazie bifogna credere, che il Cielo 
depoGtalTe nella bell’ Anima del nnflro 
gran Santo, e gran Protettole FRAN- 
CESCO di Sale? , feelto dalla Divina 
provvidenza, traila ferie di tanti Pte- 

(aj P. j. 27. art. 4. 



deflinati , nel fecolo gii fcaduto , a 
farla da Apporto lo ? che ì quanto 
dire , fublimato ad una Carica , ad- 
dogata dall’ increato fapere in ogni 
tempo ai Tuoi più diletti ; perché fo- 
pra tute le altre la più ecceda ; ai 
più ben forniti di Virtù ; perché la 
più malagevole delle altre : a farla da 
Apportolo ; ma a fronte del Calvinif- 
mo per ifpiegtre in faccia deli’ E refi» 
fuperba le infegne adorate di Gesù 
Grido , e per piantare Tulle flefle mu- 
ra del Calviuifmo abbattuto la Cro- 
ce Trionfante', a fatta da Apportolo , 
ma per combattere una Ginevra , ri- 
cetto infelice- di tutte le brutture di 
Europa, nido infame dell’Eretica pra- 
vità più baldtnzofa . Torno .a dire di 

3 ual pienezza di prerogative , e di 
oni, e virtù, e di Santità farà flato 
dotato da Dio FRANCESCO f fe de- 
limito in oltre, dopo le gloriofe Vit- 
torie , a riformare Religione , e . Co- 
flumi ; a rimettere Monarterj , e Chie- 
fa ; ad inftruire Compagnie di peni* 

tenti 

L > . 
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tenti Eremiti ; a fondare Conventi , 
Confraternite , Congregazioni , e luo- 
ghi pii fenza numero ,- fe di più da 
Dio defìinato a maneggiare importane 
tifTìir.i affari nelle prime Gorti di Eu- 
ropa , e maneggiarli a genio di tutti t 
è maneggiarli tutti da Santo , nella 
Germania , nella Francia , nella Sa- 
voia , e nell’ Italia . Anzffirfgli " X Iet- 
to ad addottrinare , a ìantlficare tut- 
to il Mondo Crifliano per tutti i fe- 
cali in avvenire colla Santa erudizio- 
ne di tanti Volumi in confermazion 
della Fede , in confutazione dell’ Ere- 
lìa , in di fèfa ' della ragione Ecclefia- 
lìica . Sì : quale conviene dire , che 
egli fi fofTe , e quanto diftinto con .fe- 
gnalatiffimi doni dalla Natura , e dal- 
la Grazia , acciocchì riufciffe , quale 
1» valeva la provvidenza di Dio , io 
mi penfo, come il Sole nel mondo a 
prò di tutti , cosi * Francefco Santo 
per tutti . Un così bel carattere di 
santità confeffa 1’ Appaltalo S. Paolo 
averlo ad ogni potere procurato a fe 
dello , come corona la più luminofa, 
che dia onore ad un Cuore Appodo- 
lico , e come precetto di alte radici , 
e compendio della perfezione Cridia- 
na , lo raccomanda la , dove fcrive a 
quelli di Corinto , mettendo loro avan- 
ti gli occhi 1’ efempio fuo : omnibus o- 
mniu faBus fum , ut orr.nts facerem ful- 
vo* (a). la non ho bilogno di più : 
gli oracoli di Santa Chiede d’ occhio 
tanto acuto per difcernere le rare qua- 
lità , e le doti proprie di ogni Santo 
mi confermano maggiormente nel mio 
fentimento : così appunto ella marca , 
e contraflegna la Santità del nofiro 
FRANCESCO di Sales nei giubili di 
quello giorno facro alla di lui glorio- 
fa Memoria : Deus qui Beatum Fra n- 
eifcttm Ccmfefforem , atqve Pontifcem ari 
animarum Jaiutem , omnibus omnia fa- 
8um effe vcluifli . A quello buon lu- 
me adunque fi confideri la Santità di» 
flirta , e rara del gran FRANCESCO 
ihifurandone le belle porporzioni colla 
certa regola de* fuoi Santi Coltami , 

• fia F argomento del mio difcotfo :• 


(a) Cor. i. e. a. i. io. 
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FRANCESCO di Salir dotato. da Dio dì 
una Santità /ingoiare ; perchè da DIO 
voluto un SANTO per tutti . 

O Gni uno può efler Santo , fe lo 
vuol’ edere ; ma chi ì Santo lo 
ì Tempre per grazia , e per ttiifericor- 
dia di Dio : imperciocchì ogni uno 
arerà in sì tanto di bontà , quanto 
quel Dio , che ogni cofa fuori di sì 
vuole in ordine a fe fielfo , Io rende- 
rà colla Tua fama Grazia più o me- 
no atto ad efaltar la Tua Gloria , fi- 
ne ultimo propoli© particolarmente 
alle maraviglie de’ Santi : coficchì la 
Gloria di Dio caufata dalla vita di 
un Giulio ì la certa regola della di 
lui Santità ; ì la vita di un giulìo » 
quanto atta ad efaltare la Gloria di 
Dio , ì la certa regola dell’ amore di 
Dio verta quel Giulio . Ha già pre- 
venuto la Dottrina il Santo Giovinet- 
to FRANCESCO ; perchì la imparò 
quafi dalla nafcita col mezzo di quel- 
la cognizione , che gli riempì la men- 
te di cofe Divine , ancora inabile a 
concepirle . Arrivò ben predo anco 
in quell’ età , quando gli altri fanno 
appena di vivere , a conofcere , che 
erfetro fi dice quello , che del tutto 
buono ; e che l’ edere buono , con- 
fide nell’ edere atto al fuo fine ; e 
che perciò in ogni genere la bontà lì 
mira dall’attitudine, la maggior bon- 
tà dalla maggiore attitudine , la per- 
fetta bontà dall’ intera attitudine ai 
proprio fine . Si elegge per tanto , e 
dimanda indantemente r.e'le drette con- 
ferenze col fuo Signore una Santità 
la più atta alla Gloria di Dio . Lo 
aveva già Iddio , ficcome -avvalorato 
alla fupplica , così ancora prevenuto 
nella grazia : che tale per appunto 

fuol’ edere il codume dell’ eterna Prov- 
videnza per infegn.imento delle Scuo- 
le . Già la natura , e la Grazia ave- 
vano in edo riporti i fuoi più ricchi 
refori , volendolo , quii’ egli fi vole»' 
va , gran Santo , col farlo Santo per 
tutti- . La natura gli raccolfe nelle-' 

vene 
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vene i! (angue generofo di due delle 
più illuflri Famiglie di Savoja , e lo 
fece primogenito ; lo arricchì di un 
cuore capace di tutto , e di un intei* 
letto da mettere invidia ai piti prò* 
fondi-, ai più vivaci di quel fecolo . 
Ma fe fu dono di natura la chiarez- 
za del Sangue , e fe dono del Sangue 
la foavità di Natura , fu industria tut- 
ta della Grazia , fregiar la natura 
con qualità fuperiori alla nafcita , e 
fantificaie la nafcita con una Santità 
già matura : Ma Santità tale , che ritr- 
lcilTc a tutti amabile , a tutti cara , 
in ogni tempo- , in ogni luogo ben 
veduta da toni'- Ah ! eh’ io mi perdo 
nel principio , Te mi melto a ridirvi , 
qual fi moRrafTe con tutti FRANCE- 
SCO ; acciocché folTe in farti , quale 
lo voleva la Divina Provvidenza , un 
Santo adattato al genio di tutti. Qoam- 
to bifogna , che foffe copiofo di par- 
titi , quanto magnanimo di cuore , 
quanto infiammato di zelo , quanta 
inalterabile di coflanza , quanto fu- 
periore ai riguardi terreni , quanto in* 
fumé amabile , quanto raro , quanto 
affabile, e quanto manierofo . Senza 
prendere d’ Annesì fua Patria , o da 
Parigi , dove furono le prime fue ap- 
plicazioni allo fiudio , argomenti trop- 
po lontani della fiia Santità amabilif- 
fima , a Dio di tanta Gloria , perché 
a tutti di tanto frutto; quella , que- 
lla RefTa fottunatiflima Città di Pa* 
dova, Teatro non meno del fuo fa- 
pere, che della fua. Santità , lo am- 
mirò-, quale lo aveva già pubblicalo 
con lode il fuo Velcovo nel conferir- 
gli il Sagramenro della Crefima , pet 
crefetnte meraviglia ài quel Secolo : e 
lo conobbe Santo per. rutti allo fplen- 
dore di quelle Angeliche prerogative , 
che vedeva fiorire in elfo r quaft in 
un giardino coltivato a gara della 
natura, e dalla Grazia , in uno fieli» 
tempo onefto Giovane , dotto Ruden- 
te , e onorato Cavaliere. Per quello 
però non ve lo penfalle fequefiraro 
volontariamente dal commercio degli 
Uomini , non lontano dalle con vena- 
zioni degli amici , nè meno tutta 
tempra dato alla pratica de’ Religiofi 
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più folitarj , e più Teveri . Sapeva ef- 
fere Santo nienre meno , che negli 
Oratori, nelle Scuole, nelle Chiefe , 
e nelle Piazze ; co’ Religiofi , e co’ Se- 
coiari : co’ Studienti , e co’ Cavalieri ; 
ricercato da buoni , ben veduto an- 
cor da cattivi , amaro univerfalmente 
da tutti . Proprietà fingolare della 
Bontà del Salefio renderli venerabile 
fino tra contrari di coftume , d’ indo- 
le , e di condizione , Ogni uno gua- 
dagnava nel praticare FRANCESCO , 
perchè era un Santo per tutti ; e nel- 
la pratica di FRANCESCO guadagna* 
va tempre la- gloria di Dio ; perchè 
la Gloria di Dio era prima fine dell» 
Santità di FRANCESCO .• Nobile , 
ricco, -di bell’ afpetto , allegro , difin- 
volfo , fofienuto con gravità piacevo- 
le , che nè toglieva efficacia all’ affèt- 
to , nè Iminuiva onore al decero ; tur» 
to quello vi poli del fuo la natura ; 
acciocché fàcilmente 1’ incontrale coi» 
tutti ; acciocché con tutti I’ incon- 
traile da Santo , vi aggiunfe la Gra- 
zia i primi moti della concupifcenza 
fottomelTi al comando della ragione . 
le voglie dell’ arbitrio uniformi all* 
intonazioni Celefir, una fponranea ca- 
flità emola della originale innocenza , 
pura r e immacolata anco tra le li- 
cenze di una gioventù affai Scorretta , 
fomigliantiflima alla luce , che rif* 
plende ugualmente chiara tra la im* 
mondezza del loto , e la purità 
dell’ oro . Lo confettarono a fua con- 
fusone, e vergogna nue’ giovani *lco-' 
Rumati, che lo conaulfeto fraudolen* 
temente ad una lafciva , dal noRro 
cado Giuleppe con ifputì in facci» 
gloriofamente refpinta , moRrando , 
che la fua Santità era lavorata da 
Dio di tal tempera , chi da per tut- 
to , e cno tutti era Tempre la RelTa T 
anco tra’, cimenti più difficili a fupe- 
rarfi . Oh' ave ile voluto il Cielo , eh» 
fi fofTe confervato vivo fino a di no» 
firi almeno un fiato folo di quell’ in* 
nocentilfuno fpirito ; affinchè volan- 
do per le Piazze , e per le Contrade 
di quefia nofir» Città , accendi-fle di. 
Amor Celefte la gioventù de’ no» 
Ari tempi ; o fe non più gitralfe a 
• I 1 tool» 
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molti in volto il roflbre di non fa- mezzo popolo in un Capo fettario t 
pere far’ acquifto delle fcienze , fenza perfonaggio di altiflima filma vinto 

far perdita della modeflia , e della ve- e convertito nella prima Predica , che 

ra Pietà . Ma fa di mefliere , che io ebbe ancor Diacono in difefa deli’ im- 


non mi dilunghi da FRANCESCO Y 
adedo particolarmente , che tutta la 
cittì fconfolata lo fo'pira , e lo pian- 
ge per timote della fua morte vici- 
na. Lagrime di divozione , e di tene- 
rezza io non fo dirvi , quante ne ca- 
valle dagli echi de’ noflri Primogenitori 
la voce (pru che egli mezzo ago- 
nizzante aveva comandato, che il 7ua 
Cadavr'o fi'ife confegnato all’ ufo del- 
la p'.bMica Anot mia; volendo «fare 
quella finiflima gratitudine ali’ obbli- 
go , che profcfTava alle lettere , di 
priraoveie anco a coflo del fuo de- 
coro il vantaggio de’ letterati i ben- 
ché egli dicede , per giovare almeno 
morto, giacché vivo era flato del tut- 
to inutile . lo adoro in un tale acci- 
dente l’alto configlio dell’ Eterna Sa- 
pienza , che col far moflra di levarlo 
dal mondo volle far meglio conofce. 
re , quanto fofTe al mondo necefla- 
rio ; col permettere , che eflò fi de- 
flinade morto all’ Anatomia a prò di 
tatti , palesò anche in quello , che era 
flato fcielto , acciocché e in vita , e 
in mone folle Santo per tutti . Rifa- 
ttalo miracolofamente , dopo un’ argo- 
mento sì vivo di afTetto alla fua ca- 
ra Padova , fe ne parti , chiamato da 
Dio altrove a ramificare altre Città, 
altri Popoli , altre Provincie . Segua 
chi può i voli beati di quell’ Angelo 
in viaggio all’ alte Miflìoni . Giunto 
appena in Annerì fua Patria cagionò 
quel moto negli animi , che Tuoi’ effe- 
re al comparire nel Cielo qualche nuo- 
va Stella di pellegrino- fplendore , che 
tira a sé non folo gli occhi , ma an- 
cora l’ ammirazione di tutti ) fi impa- 
dronì anzi del cuore di tutti , alletta- 
ti di quella luce-, che videro riven- 
dere ne’ Tuoi fanti coflumi anco mag- 
giore della fama ; allora mafTimair.en- 
le quando , dato appena il nome alla 
Milizia Ecciefiaflica , fi fece conofce- 
-e Santo donato dall’ AlrifTimo a que’ 
infelici P.efi nella converGone di un 

(a) Rom. taf. la. num. 15 . 




portantiffimo Miftero dell’ Eucariflia , 
combattuto dall’ Eretica malvagità . 

10 qui non fo raccontare quali , e 
quante fodero nel principio del fuo 
Appoflolato le fatiche , i travagli , le 
maldicenze , le perfeenzioni , e le ac* 
cufe da lui fopportate con zelo da 
Appoflolo , con- coflanza da Martire 
per la difefa della Giurifdizione Ec- 
defiaflica , per 1’ aumento della Cat- 
tolica Fede , per la converGone dell’ 
Anime in una parola , per la Gloria 
di Dia . Sebbene anco- nel mezzo di 
un’opera di tanto travaglio , e (atta 

11 pefo- immenfo di così ardue fati- 
che godeva non intefe coniazioni , 
come chi fi , e pad Tee cofe grandi 
per cagione di chi grandemente ama 
e flima , e fotta gli occhi del medeG- 
ma, che le approva, e fe ne compia- 
ce ; eflétto mirabile di quella Ceriti , 
che lo ammaeflrò in tutto il relìo i di 
quella che ingegnofiflima gli fuggeiì * 
che per guadagnare anime in gran nu- 
mera conveniva , come 1’ Appoflolo 
S. Paolo , fiera cum fltntibur , ridere 
cum ridentibus , omnibus omnia fieri : (e) 
farfi Amile a tutti , edere lo Aedo 
che renderfi a tutti amabile : tenere 
in mano la redine maeflra degli af- 
fetti , che lega gli uomini con I’ Amo- 
re . Siccome però la maggior arte di 
magiflero ne’ Chimici confifle in faper 
ufar bene il fuoco , temperandolo in- 
tal modo , che né troppo tiepido la- 
fei di operare, né troppo fèrvido con- 
fumi le operazioni invece di avvalo- 
rarle ; così la maggior’ arte del noftro 
FRANCESCO fu , Tempre adoperare a 
tempo il fuoco dell’ amor fuo zelantiffi- 
mo ; coGcch'e non riofeide uè trop- 
po rimedo , né troppo accefo . Non 
copriva fotto la cenere di una inde- 
bita dilfimulazion quell’ ar-dòre , che 
era dovuto a correggere i mancamen- 
ti , e a refiflere alia oflinazione de’ 
mifcrcdentt ; né però lo laici j va pro- 
rompere in Gamme d’ indiluecerza , 

0 di 


Digitized by Google 


* «fi inéegtmione 
ammoniva , fe correggeva , guadagna- 
va i cuori , con incomparabile dellrez- 
2a : gravemente affabile inteneriva gii 
animi dei pib opinati con Toaviffimi 
fenfi di Coitanza , di Pietà , di Mode- 
razione : rapiva parlando con mode- 
Aia , con eloquenza , con grazia al 
tnaeflofa , che n rendeva amabile , e 
venerabile alla (leda ferità . Quello 
era quel Cale limbo! leggiato nelle Ca- 
ere Carte , da Dio volato in ogni Sa- 
crifizio della Legge Mofaica , e da 
Criflo tanto raccomandato a gli Ap- 
posoli : Hat ite in vobis fai . (a) Frut- 
ti perciò di un zelo cosi dolce , e di 
una Santità cosi manierofa furono le 
convertite Provincie di Temier , di 
Gallier, di Sciabica , Popoli due vol- 
te ribelli al fuo Dio , e «I fuo Prin- 
cipe i nemici implacabili della Chiefa , 
e de’ (noi Minifìri . Sulle porte della 
flefla Ginevra , ricovero di mifereden- 
zà , dove diedero il nome alla fcele- 
tata congiura i ribelli di Santa Chie- 
fa , non fo , fe a Tua o -confusone , o 
falute , fpiegò le infegne gloriole del- 
la Cattolica Fede . Trionfava da per 
tutto il zelo di FRANCESCO -, nel 
zelo di FRANCESCO la Religione -, 
e nella Religione ‘la 'Gloria di -Dio - 
In un’ attimo confuta , « abbagliato 
da quella luce , che co’ raggi viabil- 
mente circondava la Faccia di FRAN- 
CESCO , chinò 1’ altiera teda il per- 
tinace Ugonotto -, fuggi dalle (labili» 
deputazioni sbigottita la faflofa Ere- 
fa ; attonita la perfida lo ooofefaò 
Santo , e Sanro lo confefsò in piò 
Popoli , e in pib Provincie il culto 
vefo a’ Santuari , o profanati , o di- 
flrutti ; alli Moniflerj i e Chiefe o in- 
cendiate , o abbattute ; alle Sante 
Immagini , alle Croci , alli Vali (acri 
dall’ Empietà manomeffi , e calpeflati . 
Mentre Egli così travagliava in si 

r nd’ opera , lo volle Iddio Pallore 
quelle Anime , che aveva ricon- 
dotto all’ ovile , fucceffore al Granie» 
zi nel Vefcovado , e Principato di Gi- 
nevra . Così era recedano , che lo rag- 
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Se predicava , fa giugneflero le Dignità, che egli fuggi- 
va ; cosi fu eletto anco Arone , che 
non cercò I’ onore deila Mitria , ma 
fii cercato da Dio , acciocché onoraf- 
fe la Mitria iflefTa con la Santità de* 
Collumi. Confagrato che fu , non è 
poflibile il raccontarne le fatiche conti, 
nue , le cure incedami di Religione , 
gli affanni , i pericoli , i perliferi gra- 
vitimi del Governo , la (uà perpetua 
follecitudine in tante cofe diverte , c 
tutte di -momento : operò fempre , me- 
ritò Tempre per la Fede di Criflo , per 
la Giurildizion della Chiefa , per la fa- 
iute dell’ Anime j attentiffimo in oltre 
a giovare alle lettere , a promovere la 
Dottrina , incelante , e infaticabile 
da per tutto . Non ve ne flupire N. N. 
Ogni moto di quelli baffi Elementi ha 
per fine la quiete ; e per quello cor- 
rono tutti al proprio centro ; perché 
ivi ripofano , e nell’ unità fi conferva- 
no. I Cieli per lo contrario fono in- 
faticabili ne’ perpetui loro ravvogli- 
-menti ; perche non fi aggirano per 
propria utilità -, ma per comune giova- 
mento dell’ -Univerta . FRANCESCO 
in Terra tutto del Cielo perchV rut- 
to di Dio , niente di sk , opera infati- 
cabilmente per lo vantaggio di tutti , 
e col moto di quell’amore, di cui dtf- 
fe 1’ Areopagita , che ci re ni um fatit , 
fi aggira di continuo', come il Cielo 
intorno al Mondo , così egli intorno 
alla Gloria di Dio : la cui immagine 
mira come ritrai» nel giovare a rut- 
ti per guadagnare tutti al Signore . K- 
veva per maffima, che un gr.tn Cuo- 
re k un gran Regno, come pire , che 
accenni il Vangelo Regnum Dei intré 
net eft : non edere però grande il Cuo- 
re , fe non k grande per tutti , fe non 
afpira all’ immenfo : con tali fentimen- 
ti impreffi nell’ animo fi efpone a tut- 
to a oene di tutti , e a bene di ogri* 
uno , nel zelo , ne’ patimenti , e nelle 
penitenze emola l’ infinito . Omni tur 
omnia faElas : fe languenti fono le ani- 
me de’ fuoi Popoli , FRANCESCO k' 
il Medico delle loro infermità : fe fobia- 
ve , FRANCESCO il mallevadore del- 

la 
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la loro liberi! : (è in ifiato di effe- 
re condannate dall’ Eterna Giuflizia , 
FRANCESCO l’Avvocato per ottene- 
re loro 1’ «Abluzione della Divina Mi* 
fericordia , tutto a prò di tutte , e tut- 
te a prò di ogni una . La Dima gran- 
de dell’Oro nel mondo proviene dalla 
fua utilità , e la fua utilità confitte in 
una equivalenza a rutti que’ beni , che 
fono alla Natura Umana, o di utile o 
di ornamento : La Santità di FRAN- 
CESCO, in quello fomigliantiffima all’ 
oro , merita quel nobile attributo , 
con cui fb onorata la Pietà dall’ Ap* 
poflolo , ad omnia utilis . Quindi , fic- 
come Mosi nel Tuo Governo la face- 
va da Capitano , e da Giudice , da 
Principe , e da Legislatore , cosi FRAN- 
CESCO nel fuo in uno flefTo tempo da 
Padre , e da Principe ; da Giudice , e 
da Pallore : fuperiore di grado , non 
però mai con altro offizio , che di pre- 
cedere per guidare, di guidare col cre- 
dito, di comandare coll’invito, di cor- 
reggere piò coll’autorità del Tuo efem- 
pio , che colle minacce de’ Tuoi cali- 
ghi : applaudito per quello da’ buoni , 
che liberò da’ malvagi ; ringraziato da’ 
malvagi , che liberò dalla malvagità , 
f dal cafligo ; da tutti amato comune- 
mente , perché tutti da elTo beneficati , 
alfilliti , ramificati coll’ efempio , e 
colla voce/ fino i barbari foliti guar- 
dare ogni Potefià Ecdefialìica con dii» 
prezzo , e con odio , miravano lui con 
rifpetto , e con amore . E come mai 
giungelle a tanto , o amabiliffimo no- 
Uro FRANCESCO ? co’ quali configli, 
co’ quali partiti , e co’ quali ptaniere ? 
Ella é un prodigio la vollra Santità : 
Santità inimitabile , Santità del tutto 
nuova . Cosi é N. N. La Santità del 
Salefio é Santità di configli reconditi , 
di partiti , e di maniere , io non lo 
dire, in Terra al certo non le ne tro- 
va Maefiro : non docet hoc lingua , ftd 
gratin , affermalo S. Be t nardo . Omni, 
bus omnia fadut, fatto tutto per tut- 
ti, non lolo nei configli , nel porta- 
mento , e nelle maniere , ma altTesì 
ne' luoi dolori , nelle lue pene , e ne’ 
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Tuoi patimenti : benché innoeentiffimo 
tutto fi fagrificava ad afpriffime dilei* 
piine , a innumerabili volontarie mor* 
tificazioni , e tutte le offeriva ai biio- 
gni del luo Popolo , ai bilogni di tut- 
to il Mondo , in compenfameruo de’ 
Gentili , e degli Ebrei ; degli Eretici , 
e de’ cattivi Crifliani ; implorando ajuta 
dal Cielo per abbattere da per tutto 
la fuperfiizione , la perfidia , la contu- 
macia , Ib fcandalo . Eccolo per tanto 
fempre in moto per sì gran fine : Ec- 
colo e di giorno, e di notte , efpotto 
a continui intollerabili patimenti , viag- 
giando , e per ghiacci , e per nevi , e 
per fiumi, e per torrenti, e per belve» 
e per bofehi , e per monti , e per cam-, 
pagne , e per folitudini in cerca de’ 
traviati : ora in Parigi a riformare 
coflumi : ora in Borgogna a reminar- 
vi pietà ; ora in Tonone a flaggellar 1’ 
Eletta; ora per la Francia; ora per la 
Savoja; ora per I’ Italia ad erudire», a 
fantificare anime in ogni luogo : ia 
queflo ancora molto limile al Sole » 
«me oltrepafTando a volo in poco tem. 

C j e Città , e Provincie , e Regni , 
feia da per tutto i légni del fuo .ca- 
lore benefico : Vdociffimi ftderis ma- 
re , .( a ) io adattarli al Salefio con 

f >iù ragione que’ Pentimenti , che quel- 
’ antico valorofo Oratore efprefie in 
lode del fuo Trajano , velocitimi fide, 
rii more omnia invifert , omnia audire , 
O* undecumque invoca! um veluti Nu- 
men ad effe , & adftjìere . O uomo ve- 
ramente Appoftolico . O Santità ve- 
ramente diffinta ! ma lafciamo di far- 
ne le maraviglie . Ncn poteva di me- 
no farla così : In que’ Paefi felici , 
ove fono abbondevoii le miniere dell’ 
Oro, non i così avara la Natura » 
che racchiuda quel parto preziofo fo- 
lamente nelle vifeere della Terra , ma 
con certa prodigalità lo diffonde in 
pili guife , e nelle acque forgenti , e 
traile arene de’ Fiumi ; fino 1’ incen- 
dio delle felve, e de’ bofehi difeuopre 
1’ Oro , quando lo flrugge , e dà prez- 
zo anco alle ceneri , e aili carboni , 
che ne rimangono. FRANCESCO mi- 
niera 
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riera ìnefaufla dei frutti della Santità tanto grate , « piacevoli le quali ap- 

più feconda , fu cosi arricchito dalla pianano a tutti la ftrada all’ Eredità 

Divina Provvidenza, affinechè da per de’ Beati, inoltrandone facile 1’ acquilìo 

tutto , e con tutti Santo , lafciaflè fcor. ad ogni fedo , ad ogni (lato , ad ogni 

aere in abbondanza quell' Oro prcziofo oondizion di Perfone , e fanno vedere 

a vantaggio di un Mondo intero in col fatto , che la Santità può edere 

cento e mille guife diverfe : ora nei eziandio converfevole , e civile: infe- 

torrenti della (ha beata Eloquenza , o gnando cosi , che ogni uno può eder 

per convertire , come fece , tuonando Santo ancor in mezzo al mondo , e fen* 

da’ Pulpiti , fet tanta e piò milla Eretici ; za impaurire il genio delicato del Se* 

o qual nuovo Paolo predicando delle colo . Per fapere fe io dico il vero , 

catene , caduto in mano de’ barbari fol- bada prendere in mano , traile altre 

dati per ottenere la libertà ; o adali- Opere fpirituali tutte d’ oro , quella , 

to dagli a (Taflini mandati a polla ad che è veramente divioa, la fua tntro • 

ucciderlo , per vede rlf -««ile a’ piedi , e daziane alla vita divota ; lene’ altro li 

convertita la (leda Nerezza r ora -nel fcuopre , quanto io non mi fia ingan- 

fondo di piò rufcelli diramati dalla fua nato nei proponervi FRANCESCO un 

Pietà nella propagazione di trenta e piò Santo per tutti. Quell’opera fola va- 

Monilìerj , di tante pie Confraternite , le per tutti gli argomenti a ftabilire 

e divote Congregazioni nella Francia , la verità del mio detto . Quivi piò , 

nell’Italia, e nella Germania : ora dal* che altrove, egli fi diede a conofcere 

le mani , e dagli occhi divenuti mara* per tale ; giacchi a tutti additò facile 

vigliofamente Maeflri per addottrinare la Santità , a Dame , a Cavalieri , a 

nella Fede un muto , e un fardo -dalla gran Signori ; a Secolari , a Religiolì , 

nafeira, inlino a farli capaci de’ Sacra- a Claultrali ; alle Giovinette, alle Ma- 
nenti . Apelle con ogni colore dipin- ritate , alle Vedove , alle Vergini con- 

geva Miracoli ; Fidia da ogni falfo for- facrate , e in poco ad ogni qualità di 

inava prodigi : FRANCESCO lavorò Perfone . Quale lo leggete ne’ fuoi fcrit- 

in due prodigi della Grazia que’ due er. ti , tale volle Iddio , che folfe ancor 

roti della Natura . Ma niente meno nella vita , e nelle pratiche , Santo per 

Santo per li Sapienti, e Santo per gl’ tutti; e Santo là particolarmente, do- 

Ignoranti fparfe largamente I’ Oro di ve è forfè piò difficile , l’ elTer Santo , 

lua Santità nella acque forgenti di una tra* Cortigiani , e co’ Principi : Impe- 

profonda , ma iofleme dolce , e amabi* rocchi compari nelle prime Corti di 

le dottrina , in tanti libri , lettere , Europa adorne di una Santità tanto 

avvilì, ed efercizj fpirituali: nelli qua- amabile, che trionfò con dolce forza 

li fi può dire con verità, che epilogai fino della frode degli Emoli , e dell* 

fe il Cielo meglio, che non lo racchiu- infidie de’ mal’ affezionati minillri , tut- 

fe nel fuo vetro il famofo Archimede, ti coflretti a darli vinti, ad amarlo. 

Sono i tanti fuoi volumi quel terreno e a riverirlo. Rellò attonira la Corte 

beato, dove ammira con illupore tut- di Roma, nel vedere un Clemente Ot- 
to il Mondo Cattolico fiorire full’ Al- tavo Pontefice MalTìmo feendere dal 


bero della feienza con innefio ineffabi- Trono Augufio per iflringerfi al feno 

le l’Albero della V’ita, e in elfi io mi FRANCESCO con fentimenti di vivo 

figuro FRANCESCO qual Cherubino , all'etto, e di lode abbondante: ben’ al» 

pollo da Dio a difèndere il Paradilo di tri quattro furono i Sacerdoti Sommi 

Santa Chitfa con due fpade , più che del Vaticano, che lo riguardirono con 

di fuoco di Sanità , e di Dottrina : occhio di cordialilfima benevolenza ; 

ma Dottrina , che prende credito , e per lafciare da parte quel numero gran, 

forza da una Santità tutta fioave e de di Cardinali , e Prelati , e di altri 

Santità che è refa piò amabile : e piò Perfonaggj o ragguardevoli per la Na- 

cara da una Dottrina, che è tutta maf- fetta, o ammirabili per la Dottrina, 

. (ime , quanto vere , e ficurc , altret- o venerabili per la Bontà , che Io ac- 
forilo y, M ca- 
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carezzarono con amore , e con rifpet- 1’ Amore di Dio, che li fa Santi peri’ 

to come Uomo di mente eccelfa, di efaltazione maggiore delia fua Gloria, 

fapere profondo, e di rara Virtù. An- ficcome la vita di un Giudo più, o 

co Madama Reale Criflina di Francia meno atta a divulgare la Gloria di Dio 

10 volle Grand’ Elemofiniere : il Duca % la più certa regola per conofcere l’ 

Carlo Emanuel di Savoia appoggiò a Amore di Dio verfo quel Giudo ; così 

lui i più importami intereffi del fuo la Gloria divina più, o meno divulga- 

Stato : il Re di Spagna, gli Arciduchi ta dalla vita di un Santo, èlapiùcer- 

di Audria, Alberto , ed Ifabella lo ta regola per mifurare i privilegi , il 

eledero per definire graviffime diflèren- merito, e la Sentiti di quel Santo: sì 

ut: il Re Enrico quarto, e Luigi de- perchì, come io vi diceva, la Divina 

cimoterzo lo ebbero fuo Favorito : egli Provvidenza non efalta , che beneme- 

la delizia dalle Corti , egli il Savio de’ riti a Cariche fopraumane : sì perchè 

Configli , egli I’ oracolo de’ Gabinetti , nell' innalzarli gli abilira fempre con una 

egli il Santo de’ Principi , e quali di- pienezza di prerogative , e di doni . S’ 

rei il Principe ancora de’ Santi , perchè ella è dunque così, qual’ Angelo dell’ 

11 Santo per tutti . O bel carattere di Apocalilfe mi prederà, la Canna d’ oro 

Santità ! ora v’ intendo ne’ voflri giube- per mifurare P altezza della vofira gran 

li Santa Chiefa , quanto liete mifferio- Santità, o Gloriofiflìmo noftro Pro- 
la nel mettere in villa l’eccellenza de’ terrore FRANCESCO di Sales-, da 

voliti Eroi ! Deut qui Be..tum Tranci - Dio voluto Santo per li Privati nelle 

Jcum CtnfeJJorem , atque Ponufcem ad Città , Santo per chi affatica nel mezzo 
animarum Jaluiem omnibus omnia fa- al Secolo ; e Santo parimente per chi 

Bum effe voluifii : Eccovi in epilogo il ripola in feno alla Religione : Santo per 

Panegirico più gloriofo , con cui fi pof- li buoni , c per li Cattolici , Santo pei 

fa lodare la Santità più fublime. L s ef- il malvagi, e per gli Eretici ancora; 

feie voluto da Dio buono per tutti , è Santo per gl’ Ignorami , Santo per li Sa- 
tin effere coflituito da Dio in un grado pienti, per li Giovani , e per li Vecchi ; 

perfetto : ogni bene , elfendo di fua per li ricchi, e per li poveri . Santo uni- 

natura comunicabile , allora è maggio- venalmente per tutti . Ma Santo tutto 

re, quando a più fi comunica, allora particolarmente per Voi Nobili, Dotti, 

è fomjno , quando, come Dio , fi com- e Religiofi Accademici : giacché, fcielto 

rnunica a tutti . Sarà dunque la Vita dall’ altezza del volito fenno per Pro- 
di FRANCESCO diSales, pertefiimo- lettore mollrò T erudito , e pio vofiro 

manza infallibile di Sama Chiefa , una genio adorare in così gran Santo !’ emi- 

bella immagine del bene per efienza , nenza della Santità non meno , che la 

del quale , come di primo principio , e profondità del fapere ; e nell'una , e nell* 

di ultimo fine beatifico , fi dice , ornai- altra quella dolcezza di fpiriro , quella 

bus omnia : Goderà dunque la Santità di ferenita di volto , quella affabilità di 

FRANCESCO il bel privilegio di effe- maniere, che rende più care , e più ama- 
re una mezza fpecie di Beatitudine in bili le virruofe operazioni de’ nobili, e 

Terra, fe ella e amata, fe venerata fi- de’ letterati : Sì, tutto per Voi in modo 

r.o tra i contrari di genio , di cofiume , difiinto , anco in grata ricompcnfazione 

a' indole , e di Religione. Dunque final* del facro folenne tributo di lode , chea 

niente FRANCESCO, perchè da Dio lui pagate in quello dì ogn’ anno per te- 

eletto ad effer Santo per tutti , che fìimonianza della profonda vofira Vene- 

è quanto dire , perchè da Dio refo il razione . Santo egli per tutti ; ma Santo 

più atto a promovere la fua gloria, tutto per Voi, col mezzo della fua in- 

farà fiato anco da Dio il più amato , tcrceiTione farà , che il Dator d’ ogni 

a il piti privilegiato:- Non v’ ha dub- ben» feorra fempre con un torrente di 

bio : imperciocché, fe altro non è in ri- grazie fu i voftri Cuori per innaffiarli ad 

firetto la Santità degli Domini, fe non aumento felice di Santità, e di Dottrina » 

ORA- 
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SAN GIUSEPPE, 

RECITATA 

NELLA CHIESA DI SAN MOISE" 


DAL MOLTO HE VE H E NDO PACHE 

SEBASTIANO PAUL! 

DELLA CONGREGAZIONE DELLA MADRE DI DIO . 

Iflorico del Militar Ordine Gerofoìimitano , 

AV/ ccrfo Quarefimalt deli' Anno MDCCXLVl. 

E mai inutilmente fa Tuoi e di Spofo per cotrtendarlo . Dunque 
sforzi 1’ eloquenza degli che è ciò cui da me volete damane , o 

Oratori, allora fiòche- Uditori? Le lodi del Santo? Io per ub- 
troppo fuperbamente fi- bidirvi fon prontilTimo a tentare quel- 

dando di Tuo valore fi la maniera di lodarlo che ò difficile, 

avventura a lodare iir ma non ò già quella eh’ è imponìbile . 

Giufeppe , e la dignità Lodare in Giuseppe la dignità di Pa- 
tii Padre Putativo del Verbo, e di Spo- dre , e di fpofo, quella ì una mira a 

fo calìtflìmo di Maria. La fublimità cui non reggono i nollri ("guardi, ed ò 

dell’argomento fupera di troppo il de- folia il pretenderlo. Lodare in Giu- 
boi jpolfo di ognun degli nomini che feppe I* fue virtù , quella ò una pre- 

ha da reggerlo ; e gli Evangclidi me- tenlionc , che può edere Ce non di più 

defimi , quafi difperando di ben riufdr- facile riufeira , almeno più compatim- 
vi , gli fanno la dovuta giuflizia di non le colla debolezza dèi mio talento . 
caricarfene , e al foto titolo di Spofo Appigliamoci dunque a quella fecon- 
di Maria riflringono la valliti di quel- da; e Ila forfè {bimane la prima volta- 
le lodi , da cui le dette fagre penne ti- che i Fedeli in vece di fentire lodare 

mide e fgomentate fi ritirarono : Jofetb Giufeppe per quel che ottenne da Dio , 
•uirum Ma ri it . Quafi dicelTero : quello odano lodarlo per quelle vinti, per le 
fu il Tuo grado; lo concepifca adeflo quali meritò d’ ottenerlo. Quella farà 
fecondo le fue adeguate mifure la vo- una nuova lode , tr.a una lode che i 
lira idea . Quella fu la fua dignità ; la tutta fua . Sua , perchò da lui ebbe fo- 
lodino adePò giuda la fua etlenfione degno quella luminofa Fede che lo fe 
le volile maraviglie . Il dirvi di più credere ; e fua , perchò in lui nacque 
farebbe un torto della fua eccellenza, quella eroica Umiltà , che unita a quel- 
quafi che non bafialfe la fola ricordan- la fua Fede io fece matti mo . Imperoc- 
za de’ fuoi; fublimi mimficrj di Padra chi. come finceramente credente , ed 

M a. eroi- 
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eroicamente umile ( che' furono le fue 
Virtù ( giunfe poi al e(Ter Padre Puta- 
tivo del Verbo, che fu il Tuo premio* 

Ragioniamo . 

I. Quella luce delle divine Rivelazio- 
ni , che a Noi sfavilla cosi chiaramen- 
te fogli occhi , non la videro fe non 
che confufa gli Ebrei , e da fperta nu- 
be di figure e di mifìerj adombrata ol- 
tre modo e coperta .. E fu- bene dell* 
divina Saviezza faggio provvedimento 
lo fminuirne loro il chiaro ; affinchè 
dall’ abbondanza di tanta luce, caricate 
le pupille inferme e fiacche di quel 
rozzo popolo , non avelie egli in vece 
di veder traveduto , cadendo ad ogni 
fguardo in un abbaglio, e corrompen- 
do ogni cognizione con un errore . 
Che perù al dir dell’ Angelico non fu 
mai rivelato loro chiaramente il mi- 
fiero ineffabile della Trinità , accioc- 
chì alla villa di quel Dio Trino nelle 
Perfone , ed uno in Eflinza non avef- 
fe prefo occafione il loro mal genio , 
e quella vecchia prurigine d' idolatrare 
di lavorarti a capriccio in un Dio folo 
tre Numi . E quando ciò non folfe fla- 
to per arrivare , nulladimeno non parea 
dovere che quel popolo , il quale ori- 
ginato da una Sctiiava nafceva nella 
miferabile qualità di fervo, nel faper 
l’ opere del Divin Padre avelie poi do- 
vuto competere o gareggiare con Noi , 
che originati' dalla Libera nafeevamo 
nella fortunata condizion di Figliuoli. 
Jtm non dicami voi fervoj quia fer- 
vili nefeit quid facit Dominiti ejxi . Ba- 
ffo dunque ; ni fu certo poco fe fi ha 
riguardo alla caparbia loro mifereden- 
za , baffo ( dico ). che vedeffero foltan- 
to in ombra alcuni mifterj di noftra 
Fede, e ebe nella folta notte di loro- 
figure qualche raro fpiraglio di luce 
additalléne il figurato . Proni potejìit 
inteUigére, fcriveva l’ Appoflolo agii 
Efefi , prndentiam meam in Myfterio 
Cirijìi , quod aiiit generai ioni bus non 
eft agnitum , filiii homtnum ficut nane 
rivelatimi eft . 

Ma in mezzo ad una luce cosi fiacca 
e ad una fede sì debole , con qual pri- 
vileggio non fi diffinfe poi il lume c la 
•ognizion di Giufeppe ? Egli parve ap- 


ìri Loie 

punto un di que’ fortunati Ifraelltì abi- 
tatori della terra di Jeffen , che colà 
nelle folte tenebre dell’ empio Egitto 
aveano difgombri gli occhi e limpide 
le pupille . E quando tutti gli altri bar- 
collavano all’ oleuro , e non altro ve- 
deano che il tenebrofo divino ('degno 
tirato lor fopra dal prodigiofo Mosi , 
eglino a giorno chiaro paleggiavano a 
pii ficuro fra- un mondo di cicchi , co- 
*1 Giufeppe . Poco vedeano gli Ebrei 
più che per metà fepolti fra l’ ombre 
delle Figure ; allorché la luminofa fua 
mente difpenfata dalle dure leggi della 
Nazione Teppe , intefe , e conobbe l* 
ammirabile Provvidenza de’divini De- 
creti in un Dio fatt’ Uomo , e più vi- 
dero in que’ dì le cognizioni di Giu- 
feppe e di Maria , di quel che le Pro- 
fezie tutte per tanti e tanti fecoli ve- 
duto averterò . 

Intanto per dare rifatto maggiore a 
quella fubbme Fede, che non folamen- 
te fu il miracolo di que’ ciechi tempi,, 
nia che pub effere una maraviglia an- 
che de’ noflri , comecché di lunga ma- 
no affai più rifehiarati , contentatevi 
che io vi ricordi la maniera con cui 
il Cielo fcaricogli le ciglia dagli errori 
dell’ ereditaria ignoranza ; onde poi dal- 
la luce che gliene fopravvenne fi cal- 
nfo in lui e rarterenofli la fiera rempe- 
fi a di que’ fofpetti di gelofia , e di que- 
gli interni mori di riverenza che in 
cento e varie guife flrazia vanto . 

Quella divina Sapienza che tutte le 
cofe a’ Tuoi determinati fini per vie a 
noi feonofeiute il più delle volte ed 
ofeure guida e conduce , già ne’ decre- 
ti della Tua iocomprenfibile eternità- 
voluto avea che fi facerte Uomo il Ver- 
bo , e che per riparare i danni della 
noftra Umanità veftifTe Egli le noftre 
carni , e fi accomunane le noftre mi- 
ferie. Stabilì di più che una Vergine 
gli forte Madre , e che fenza verun 
umano commercio fecondata dallo Spi- 
rito Santo T oltre tutte le leggi della 
natura rimanerti incinta dal miracolo- 
fo concetto . Volle bensì che col provve- 
derla' di Spofo fi adombrarti agli occhi 
altrui la cafiità della Madre , o per na- 
scondere al tenebrofo regno deli’ invidia , 

e del 
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e del pianto P Incarnazione dell’ eterno Ora ponghiamo noi all’ efame una Fe- 
Figlio ; o pure per la dignità della prò- de che merita tutti gli encomi, ed è 

le , che (ebbene dovea nafcere dalla l’encomio maggior di Giufeppe . Fede 

regia fìirpe di David fecondo la carne , per cui combattere fi affollano le difficol- 

non dovette poi avere che un Padre tà , e 1’ uno coll’ altro affollanti gli im- 

adottivo , fecondo lo fpirito . A ■ Giu- poffìbili . Fede pel cui ammettere non 
Teppe intanto cui trafcelto e fceverato ha leggi la Natura che non fe ne ri Tenta* 

fra mille toccò in forte a velare col no , e non ha ordini la Provvidenza che 


prefetto di Spofo la Maternità di Ma- 
ria , era ficcome ignoto l’onor che go- 
deva , cori nafcoflo il Miftero che ope- 
ra v>a fi . Appena però vide nella Spofa 
gli argomenti di Madre, che ficurodel- 
la Tua continenza , ni capace di fofpet- 
tar dell’altrui. 1 Nave apparve che da 
diverti e fra loro oppofli venti battuta , 
rimane in dubbio a chi ceder debba P o- 
nore del naufragio. Pendere a non cre- 
der Maria già pretto alla fperanza di fard 
Madre , farebbegli flato piacevole egra* 
dita cofa , fe avelie rinvenuta la manie- 
ra di poterC ingannare . Supporre la Spo- 
fa men che gelofamenre ricordevole de ? 
fuoi doveri , era un volerfi ingannare 
con troppo pregiudizio della ragione , 
la quale non folamente ripugnava all’ in- 
ganno , ma inorridiva ad ogni ombra 
anche lontanifTnna di fofpetrarlo . Licen- 
ziarla all’ arbitrio de’ Giudici era un vo- 
lere che fotte colpevole colei , che ancho 
chi avelie veduto il delitto , avrebbe fen- 
duta dittici liflìma cofa il penfare finittra- 
mente di fua innocenza . Ritenerla pref- 
fo di era un mottrare di non voler cre- 
dere quel- male , che ogni giorno più an. 
davagli ertfeendo fugli occhi . Il Ciclo 
però dopo che per fuo maggior meri- 
to lafciato l’ebbe in una così penofa 
perplettità inviogli un Angelo . Quello 
aprendogli il gran Mittero lo tolfe di 
fofpetto , ed a quella Ccura placidif- 
fima pace lo refe, a coi rubato avealo 
1’ ignoranza delle divine impenetrabili 
difpofizioni . Jofrph fili David , noli- 
timere accipere Mari am conjugrm tuam : 
guod nim in ta natum tft , di Spiriti t 
Sgrido tft . ( Matth. r. ai. ) Alla celette 
ambafeiata forfè ad illuttrare la men- 
te di Giufeppe la bella e nuova co- 
gnizione del Verbo Incarnato , a cui 
fa rarificò egli generofo ugualmente che 
pio tutto ciò che di contrario i fenft 
ncftri potevano fuggeriigli. 


non fe ne richiamino . No/i timer t . Ma 
come > Non ha dunque a temerli allora 
che fi veggono in una Spofa così fenfibi- 
li apparire e con tanta chiarezza i pre- 
tti gj di Madre? Qiiod ertim in ea natum 
tft, dt Spirita Sanilo eft . E come ? Un 
Dio incarnaro , fenza che il' Cielo lo 
prevenga con i miracoli- , e con i prodi-* 
gj . Ma com’è potuto avvenire, fegià 
lono tanti fecoli , e tanre età che lo pre» 
viene co’ Vaticini ? Un Dio incarnato 
fenza che la Sinagoga ne fappia la for- 
tunata Genitrice ? Ma com’ à pofTibile , 
fe già da tanto tempo ne cerca gelo- 
fifhmo conto tra le Tribù ? Un Dio 
incarnato nel fono d’ una Vergine che 
in’ c Spofa i Ma ella perchè tace f E per- 
chè race quanto già feorge che nell* 
mia mente i fofpetr: e le ’ inquietudini 
fanno un’ afpra- feroce guerra colla mia 
puntualità ? E poi in una cosi vatt.v 
cagione di dubitare non- ho da temere ? 
Eppure non reme Giufeppe ; china ri- 
verentemente la fronte a’ Divini im- 
perfcrutabili comandi ; e crede . E cre- 
de con una Fede che io la chiamerei , 
dice- Gregorio Turonefe-, primogenita 
della Redenzione .• Primogenita ni dice- 
nm- Redemprionis fiderrr . 

Per ifpogliare- il fenrimento del Sand- 
ro di una certa arditezza , di cui non 
può negarli che non vada fparfo , fi 
d’uopo ragionarla così. Già fifa, che 
quanto piti approflimaronfi a Noi le 
culle del Divio Verbo, e quanto più 
fi ttaceano vicini i tempi forrunati del ■ 
fuo nafeimento , altrettanto- chiare , al- 
trettanto lurainofc e belle compariva- 
no fra gli uomini le vinti . Siccome a 
proporzione che va accettandoli il So* 
te al nottro Orizzonte prendono mag- 
gior lume gli oggetti : e tanto più lo-- 
no felici le copie quanto più al lo- 
ro originai fi avvicinano . Ed ettendo 
due le virtù che più principalmente 

dell’ 
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dell’ altre veniva Córto a riformare 
ntt Mondo , l’ innocenza , cioì flravi- 
fata e corrotta in Noi dall’ originai 
colpa ; e la Fede tuttavia attaccata alle 
cole fenfibili , e non ancora fcevera 
dall’ ombre e dalle ligure ; indi avven- 
ne per avventura , che di quelle due 
virtii , prima che Egli nalcefle , ne vol- 
le anticipare la perfezione negli Uomi- 
ni . L’ Innocenza la volle certamente 
perfetta nella Madre, che traile fuori 
dalla marta contaminata, che fece na- 
feere col bel privilegio d’ innocente e 
di libera , e che al dire del Nazianze- 
no fa la prima a godere interamente 
della correzione della noPra Natura ri- 
formata e riflabilita per i meriti del fuo 
Divino Figliuolo: Nature corredionem 
etite omtus inteprius clteinuit.. E la Fe- 
de la volle forfè perfetta in Giufeppe , 
giacche egli fu il primo a credere con 
tal fermezza , che la lua non fembtò 
mai Fede di que’ ciechi fecoli , ma 
Fede de’ ncflri Irmi noli tempi di Re- 
denzione e di grazia : Priniogenilam 
Redemptionii Fidem . Con che e’ par- 
ve che unilfe ne’ fuoi Genitori l’ adem- 
pimento in quella parte de' luoi divini 
difegni . 

E’ vero che anche la Fede di Maria 
fu fede grande, e che al di lei para- 
gone quella di Giufeppe fi usurperebbe 
indebitamente la bella lode di Primo- 
genita . Ma io non entro qui a para- 
gonare la virtù di Giufeppe con la 
virtù di Maria; ni fono uro di que’ 
Panegirifli che non far.r.o lodare il loro 
Santo > fi* non tonno un’ ingiuria alle 
perfezioni di Maria, degli Angeli, e 
fpefTe volte di Grillo medefimo . Dico 
folo che fu eterna dilpoflzione quella 
che volle, prima che in ogn’ altro,, 
vedere in Giufeppe 1’ efercizio d’ una 
gran Fede, e quella che volle prima 
in Maria l’ efercizio d’ una grande In- 
nocenza : acciocchì entrambi fodero i 
primi ad efercirare compiutamente quel- 
la virtù , che Iddio volea moPrare in 
ognuno di erti perfezionata. Vedetelo 
chiaro. L’ Angelo fpiega alla Madre il 
Mificro dell’ Incarnazione ; e la piima 
virtù di cui faccia pompa Maria è la 
fua innocenza •• «mudo fia iftud , 


in Lodi 

auomam vi rum non cognofeo ì V Anni 

10 fpiega al Padre il Millero dell’ In- 
carnazione , e la prima virtù , di cui 
faccia pompa Giufeppe è la fua Fede : 
Ixurgens m fornito Joftpb . ... aecepit 
conjugem fuetti . Maria credente effa an- 
cora , ma eletta a moflrare in sì ria- 
bilita _1’ innocenza rovinata dalla colpa 
del primo Padre : Nature corrtBiomm 
ante omttes integrine obtimùt . Giufeppe 
innocente ancor’ elTo, ma eletto a tuo» 
ftrare nell’ abolizione delle figure una 
Fede più fiabile : Primogenitam Re- 
tìemptionii fidem . 

E di verità , fé vai vi vien talento 
di feparare la Fede di Giufeppe dalla 
Fede di Maria , voi troverete la prima 
cosi vigorofa che non aveva avuto fin 

11 chi pareggiafTela . Forfè la Fede di 
Manue 1 Fu avvifata a Manue la na- 
(cita di Sanfone , e gli fu predetto dall* 
Angelo , che a confolare la flerilità 
della Moglie farebbe nato quell' Uomo 
Torte, terrore de’ Filifiei , gloria, e 
campione de' Nazzareui . Egli perù, 
avanti di credere la predizione, volle 
che per due volte fe gli ripetteffe la 
promtlTa; feufando colla difficoltà di 
poterla ottenere quella che incontrava 
nel crederla . Giufeppe afcolta la pre- 
dizione di una nafeita affai più porten- 
tofa ; o fi riguardi il prode liberatore 
che in erta ci fi donava , o fi confate, 
tino le leggi della natura, alle quali 
fi difpenfava per farlo nafeere : E pure, 
fenza cercarne riprove ia crede vera . 
Forlì la fede di Sara } Vien promeffo 
un Figlio ad Abramo, a Sara la Mo. 
glie facendo divenire argomento della 
fua incredulità la fua vecchiezza , afcol- 
ta la propofla conrifo. Viene promefio 
un Figlio a Maria : e Giufeppe , fenza 
che la Verginità della Spofa ritardi la 
credenza del Vaticinio e lo crede , e ne 
venera riverente il miflero . Folle la 
fede di Zaccaria ! Impegna la tua pa- 
rola un Angelo ad aflìcurar Zaccaria, 
che cedendo ad un miracolo d’ onnipo- 
tenza 1* oiìiinta fterilezza di Eliùbet- 
ta , conipenfato avrebbe col divenir 
Madre del folo Batirta lo Icario nume- 
ro de’ Figliuoli ; e confeffato avrebbe 
egli li erto , che potevano fpenderli più 
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orni d: defidtrj per vetkrfi un di Per 
lire del Preeurfoie . Ma perchè «on cre- 
de , perde 1* -voce , confermando con 
piti niefi di murafozza , e la ficurezza 
del parto furato, e ’l preSente manca- 
mento della foa tede . Si avanza un An- 
gelo ad aflicurar Giufeppe , che firn- 
chi finalmente i Cieli di più refìftere 
•’ fofpiri de’ Padri mandar volevano fra 
noi 1’ amore de’ fecoli eterni , e eh’ ecjli 
ben poteva afciugare il pianto dell’ Uma- 
nità prigioniera , coll’ arti turarla della 
di lei vicina liberazione . Ed egli ciò 
crede , fenza neppur fare al fuo timo- 
re la giuflizia di chiederne il come . 

. O Fede ! Fede che può preventivamen- 
te attribuirli l’ elogio del Centurione : 
Non imeni tantum fidem in Ifrmti . 

II. Ma nulla meno di Fede così pro- 
digiosa meritò gli applaufi in Giusep- 
pe quella profonda umiltà per cui de’ 
celefti divini ricevuti favori con alto 
£!enzio l’onor ricuopre . Vedendo Id- 
dio nel Mondo a ripararlo perduto per 
una vana Iufinga di ambizione , forra 
follemente in teda de’ noflri Progeni- 
tori .• Etitit ficut Dii ; v* entrò Egli in 
qualità d’ umil fervo.' Stmttipfum exi* 
stanivi! formarti fervi aceipieni . E co- 
municando altrui le perfezioni d’ una 
virtù che allora poteva dirli forafliera 
nel Mondo , volle umile la Madre : 
Refptxit humilitatem A nei Ha fine ; e si 
umile , che Ambrogio fa eroica caufa 
della fua Maternità, U fua impareggia- 
bile umiliazione ; Humilitate concepii : 
E volle umile il Padre : Ftcit quoti pra . 
cepit ti Angelus; e sì umile, che San 
Gregorio chiamandolo Giulio col Van- 
gelo , fra tutte quelle virtù che reca 
leco un tal tiralo , lo chiama umile 
per eccellenza : Humilem 'iilum JuJlum- 
que Vi rum . Fece di sè vaga moflra 
'l’umiltà del Figlio nel nafeere , quella 
della Madre nel concepirlo , quella dei 
Padre nei curtodtTlo . Umile il Figlio col 
nome di fervo: Forma fervi accipiens . 
Umile la Madre col nome di Ancella: 
Ecct Anelila Domini . Umile il Padre 
col nome di Giudo: Jofepb virjuftus. 

Nè crediate già che con elogio mi- 
gliore mai fpiegar fi potefTe ì’ umiltà 
<qì Giu Seppe ; imperoocnè ficcome l’tflcr 
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Giulio racchiude In sè , * comprende 
tutte le virtù in quella Gtuftizia , chefe 
P origine , e la bella Sorgente , e 1’ aureo 
perenne fonte dell’ altre : così Giufeppe 
nell’ eder umile ooocatenò in sì fatta 
prodigiofa maniera tutte l' altre virtù, 
che farebbe compatibile il dubbio di chi 
non fapeffo rifolverfi a decidere, fe agli 
forte umile , perchè fenza efTer umile 
non farebbe potuto eflier giudo; o pu- 
re fe era giudo , perchè eflendo umile 
avea tutte quelle virtù, che vi voglio, 
no per efTer Giudo; Humilem iilum /»- 
fl umiiue virum . Vedetelo. L’ Angelo 
avvila Giufeppe , che malgrado la dilt- 
catezza de’ Suoi lofpetti , Maria fia Sua 
SpoSa.- Ed egli Sorge, e Se le accom- 
pagna ; ed eccoveio umile , e raffogna- 
to . Che imponga al fuo Figliuolo adot- 
tivo il nomedi Gesù defilatogli avan- 
ti la prodigiofa (ùa Concezione dal di- 
vino eterno Padre : Ed ei ne adora i 
comandi ; ed eccolo umile , e religio- 
so . Che trafughi in Egitto il Figlio cer. 
cara dalle politiche Smanie d’ Erode., e 
che colà Sulle Sponde del Nilo lo cullo- 
difea alle divine difpoGziom ; Ed egli 
forge , e fi parte ; ed eccolo umile , e 
corraggiofo . Che lo refiiruifea alla Pa- 
lestina, ove la mone dell’ empio Per- 
secutore aveale afTicurato l’ alloggio : 
Ed ei Sorge, e ritorna; ed eccolo umi- 
le , e paziente . Che non curando i Suoi 
timori per la nuova, che colà regna- 
va Archelao , Segue intrepido il fuo 
viaggio : Ed ei feoza replicar lo pro- 
segue ; ed eccolo umile , e ubbidiente . 
Che lo prefenti nelle braccia di Simeo- 
ne , e ne’ filenzj venerabili del Tempio 

10 dedichi alla Maertà dell’ AitifTìmo e 
Ed egli glielo prefenta ; ed eccolo umi- 
le , e riverente . Che lo cerchi per tre 
giorni Smarrito , ed accompagni col Suo 

11 dolor della Madre ed egli lo cerca ; 
ed eccolo umile , .e cortame . Ed ecco 
ancora quel vago intreccio , quella no- 
bile comitiva di Sue virtù , e quello 
Splendido accompagnamento con cui 
tutte unite corteggiarono la fua umil- 
tà , ed effondo umile lo fecero giudo : 
Jofepb autem cum tffet Jujìus. 

Umiltà intanto così grande, e cosi 
prodigiosa , che andando di conferva 
. colla 
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colla di Ini Fede più sù lodatavi, non 
troverà che difficilmente chi 1’ adornigli . 
Anzi col non trovare un efempio , con- 
giugnerà facilmente al pregio d’ edere 
eroica , audio ancora dell’ eder unica . 
Tien poche ore Simeone nelle fue brac- 
cia Gesù Bambino , e tanta gioja il fen 
gli ricolma , che lafciandone ridondare 
una porzione fulle labbra , cerca in gra- 
zia la morte , proteAandofi , che non 
vorrebbe pregiudicare col godimento di 
nuovi giorni all’ allegrezza del predente 
momento : Nane dimani feruum tuum , 
Domini . Se lo flringe dodici anni al fe- 
no , e dodici anni lo accarezza Giufep- 
pe , e leggete i (acri Vangeli » umile 
non ne favella. Lo vede la prima vol- 
ta il Balilla, c non reggendo egli fola 
alla foverchia piena del giubilo , Io 
partecipa alle forefle tutte della Giu- 
dea : Ecct Agnus Dii . Lo vede innume- 
rabili volte Giufeppe , ed umile non fé 
ne gloria . L’ alberga Marta la nobil 
Donna di Maddalo una fol volta in ca. 
fa , e tanta prendefenc follecirudine , 
che dal Salvadore Aedo ne vienriprefa. 
Martha follicita ts . L’ alberga piu anni 
in fua cafa Giufeppe , ed umile non fe 
ne vanta . Dorme una volta nel di lui 
feno Giovanni , e tanto lume di co- 
gnizione sfavillagli in mente , che pir- 
la poi miflerj , e ragiona arcani di Pa- 
rodilo. 1 Lo porta più anni addormen- 
tato in feno Giuseppe , e /affoca con 
un miracolo di moderazione , un mi- 
racolo di contentezza , e fop raffi con 
un prodigio di umiltà la nobiltà di fua 
fovrumana altidima condizione . O San- 
to , Santo! Parlano a lui gli Angeli, 
ed ei mai parla di sì . Ragionano di 
lui gli EvangeliAi , n'cmai dicono, che 
di sì Aedo favellade Giufeppe ; umile 
perchì GiuAo , o pure ( che io non fa. 
prei deciderlo ) GiuAo perchì umile : 
tìumilem illuni jufiumque vi rum . 

Ora odervate qual conchiulione rica- 
var podafi dal mio ragionamento . Chi 
sà che due virtù le quali fanno la lo- 
de maggior di Giufeppe , cioì Fede co- 
sì dilania , Umiltà così rara , non 
fodero quelle ancora che gli fecero qui 
in terra il maggior merito nell’ eder 
trafuito fra -tanti alla dignità di P«- 
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dre Putativo del Verbo * Per confer- 
mare nna tal deduzione appigliamoct 
all’ Evangelio , feorta Acuridìma ad 
ognuno , eh.- di cofe facre ragiona . Due 
volte furono in quello ricordati al Sal- 
vadorc il Genitore, ed i Parenti. Acco- 
dategli fopraflatta dalla maraviglia di 
fua celeAe Dottrina una Donna ; e ha 
pur benedetto , gli dice , e quell’ utero 
che ti concepì, e quel feno che ti allat- 
tò B fatui ventre qui te portavit , & 
ubera qua futifli . Anzi ha pur bene- 
detto, ripiglia egli, chi crtde alle di- 
vine parole , e credendovi le cu Aodi- 
fee , e l’ oderva : Quinimo beati qui au • 
diunt verbum Dei , & cuflodiunt i/lud . 
Dunque il merito di chi li ì Madre , 
fu una fequela del merito di chi gli 
ebbe fede . Tenete a mente . Fattofe- 
gli avanti un uomo , al 'orchi una fol- 
ta corona di turbe lo circondavano , 
v’ ì qui fuori ( gli dide ) e voAra Ma- 
dre, e i voAri Parenti . Maio, rifpofe 
un’ altra volta , non ho ni Madre , ni 
Parenti , fe non fono coloro che rive- 
renti , ed umili h foggetrano alla vo- 
lontà del mio eterno Padre : Qui fece- 
rii voluntatem Patrit mei , èie frater 
& foror , & mater efl . Dunque I’ umil- 
tà di chi fe gli foggertò , fu una pre- 
rogativa per edergìi Madre . E per que- 
llo appunto gli fu Madre Marta , che 
ebbe una Fede sì luminofa : Beuta qua 
credi difti ; ed ebbe un’ Umiltà così 
ftneera : Refpexit humilitatem Ancilla 
fua . E per queAo ancora gli fu Padre 
Putativo Giufeppe , dorato di una Fe- 
de così vivace in credere alle fue pa- 
role : Surgent a fomno , &c. e d’ un’ 
Umiltà così profonda, e così coAante 
in ubbidire alla fua volontà : Feeit 
quod pracepit ei Angelus. 

Che miracolo dunque , che il Cielo 
dopo aver create due Anime cotanto 
belle Giufeppe e Maria , volere poi , 
che liccome una vaga radomiglianza le 
univa , così una della legue d’ unifor- 
mità le medelimade ; Quomodo cogitare 
potefl mens humana quod Spiritus San* 
t ìus uniret tanta Virgini aiiquam ani-- 
mam , nifi ei virtutum operatione fimil- 
limam ? Sì , vi unì la divina Provvi- 
denza, Anime più che grandi , e più 

che 
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che m affi me , e unendovi qui in fer- 
ii , riunì infieme quello che ave* fat- 
to Cini le in Cielo. Uni in caro leg- 
iadro nodo la voflra Fede , e la vo- 
ra Umiltà , e volle che avelie del- 
la vollra fùblime grandezza un meri- 
to che correffe full’ orme delle flelfe 
virtù . Deh ora che coflafsù un aliai 
più bel nodo vi flringe, e terravvi 
in eterno , oltre ogni credere , felicif- 
/imi, date quaggiù nel Mondo un’oc- 
chiata benigna a noi , a noi che am- 
miratori del voflro merito , vorrem- 
mo edere ( quantunque adai da lungi ) 
imitatori della voflra altidima Fede, 
e della voflra proaigioTa umiltì , per 
meritare una volta il premio di eder 
Figli di Dio , come Voi coll’ efercizio 
di quelle due meritafte quello di eflér- 
gli Genitori. 

SECONDA PARTE. 

S orgeva in mezzo al Terredre Pa- 
radiro limpidiflimo Fonte , Torto for- 
fè sù da quell’ acque , che la divina 
Onnipotenza tratto avea dagli abifli 
fmifurati del nulla ; da cui poi copio- 
famente irrigava!! tutto quel deliziofo 
recinto che la divina Provvidenza de- 
finito avea per alloggio a’ nofìri , al- 
lora forrunatidimi , Progenitori. Indi 
lieveano il loro nudrimento , ed indi 
alimentavanfi i fiori , e l’ erbe , che 
coli nafcevano , e quelle nuove pian- 
te cercavano colle loro radici la via 
di approffimarTegli per Tuggerne quell’ 
umore , che al loro mantenimento fi 
conveniva . Ma riflringevafi forfè a 
quel luogo un tal fonte f Nò : Irriga- 
tal fuprrficiem terra. Divifo in quat- 
tro gran fiumi portava fuori del Pa- 
radiro le Tue benefiche inondazioni , i 
fuoi tefori , le ricche fue piene , e fino 
fulli Aerili lidi dell’ Africa , e dell’ Ame- 
rica lafciava , (correndo , li effetti del- 
le Tue fruttuofe , feconde alluvioni. A 
codeflo Fiume rafTomigliano , N. N. , 
i Santi del Paradifo . Non godono efli 
foli della divina Borni , anche fiori 
di quelle celefli Manfioni fanno efli 
ridondare il frutto de’ loro meriti , e 
gli effetti delle loro beneficenze , dal- 
Tema V. 
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le quali viene non 'una volta irrigata 
lafuperficie di quella noflra tetra mi- 
fera , e infeconda . 

Ma a volere , che più facilmente 
s’ impegnino ad ufar con noi di loro 
liberalità , fa d’ uopo ( dice Agoflino ) 
che ticonofcano in noi qualche vefli- 
gio , e qualche fomiglianza delle loro 
virtù . Sanili dtbtnt in notii de fuit 
■virtutibut recognofctre , ut prò nobit 
dignentur intercedere . Su quefla dot- 
trina Voi bea vedete , che per merita- 
re il Patrocinio autorevole ai San Giu- 
feppe , e per averio noflro eflkacif- 
fimo Protettore avanti al Trono della 
divina Mifericordia , bisognerebbe eh* 
egli fcorgefTe in noi qualche cofa che 
raffomigliafle la Tua gran Fede , e la 
fua profonda Umiltì . 

E prima ingegniamoci d’ imitar la 
fua Fede , cuflodendo noi pure la no- 
Ara Tanta Fede, nel di cui grembo 
fortunatamente nafeemmo , e ’l di cut 
fagrofanto carattere ricevemmo nel 
Tanto Battefimo. SI, quella Fede, o 
N. N. cui la voflra infigne Repubbli- 
ca tante volte Toflenne colle benefi- 
cenze del voflro Erario, e col Tangue 
de’ voflri. Concittadini . Mirate l’ orme 
delle voflre Cattoliche profufioni , e 
le Palme del voflro coraggio sù tanti 
barbari lidi, ne’ quali Voi dilatafle la 
profeflion del Vangelo , ed il culto del 
vero Iddio . Mirate in quante arene 
infedeli fi può feri vere .• fin qui giunTe 
la Fede Cattolica , perchò fin qui giun- 
fero le Armi de’ Veneziani . Ah ! No» 
vogliate che tante follecitudini de’ Vo- 
Ari Maggiori abbiano ad andare inu- 
tili , e vane. Ah! Non vogliate che 
la noflra Tanta Fede abbia a marcire 
ne’ voflri cuori oziofa , e Tenza quelle 
operazioni che la mantengono viva , 
e vegeta. Confervatela tale quale la 
ricevefle da’ voflri Maggiori , e gui- 
datevi in guifa che ella affifla Tempre 
al voflro Sereniflimo Trono, per rin- 
graziarvi de’ benefici che da Voi rice- 
ve , non per lagnarli di quell’ ozio , 
con cui non voglia mai Dio che la 
flrapazziate . 

Dopo la fua Fede vi fia cara una 
fomiglianza della fua Umiltà per quan- 
ti to 
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to permette 51 voflro grado . Confìtta 
quella in una riverente raflegnazione 
a’ divini voleri foggettandovi a quel- 
le divine difpofizioni , nelle cui mani 
fono le voltre forti : e in un’ aria di 
benignità , e di clemenza verfo de* 
volili Minori . Non permettete , che 


la dittinzione della nafeita , • le pre- 
rogative del fangue vi faccia mirar 
con difprezzo l'altrui vii condizione . 
Nà fia vero , che rivolgiate contro di 
uetto Critto i Tuoi favori, togliendo 
a’ fuoi benefizi le .armi , per vieppiù 
^razziarlo, ec. 
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PANEGIRICO 

RECITATO NELL'INSIGNE 

■ 

CATTEDRALE DI TREVIGI 

IN ONORE DEL 

BEATO ENRICO, 

DETTO DI BOLZANO, 

DAL MOLTO REPERENDO PADRE 

DEMETRIO PAN ICE LLI 

D E L L’ O R D I N E DE’ MINIMI, 

Lettor Giubilato , ed Ex • Provinciale . 


Vox fanguinis clamai ad me de terree . Gen. C. 4. ■ 

A che con attonita pu- indifpenfabile corruzione foggetto , e 

pilla lo (guardo mio fif- ad alterarfi pii» d’ altro umore difpo- 

liai divora' e riverente (lo , in fragri vetro mantener (i pof- 

nella fagrata ampolla , fa , in quella politura flefla che nelle 

cui del B. ENRICO , vene fue come in propria fede e feor- 

gloria, e fregio , e pref- re, e s’agita? Gran Dio, ripigliai, 

lidio di codetta beneme- che Sangue ò quello? come lì versò?- 

rira Cirri , H Sangue feorgefi' fluido, e qual’ acura fpada ed ingrato barba, 

rubicondo , incorrotto , quafi tedi dal- ro ferro delle fquarciate- membra ca- 
le fue vene efeiro folle , quantunque volle? Quello Sangue clamat de ter - 

feorfi fieno più di quattro fecoli , ch’ai- ra : Pox Sanguini! Fratrit itti clamai 
la pubblica meraviglia efpollo la piti ad me de terra ( b ) , ma non i pe- 

tenera pierà eccita e- move , fra di , rò Sangue di Abelle innocente, che 
me fledo per P alto giubilo- fclarmn- vendetta chiami contro del fraterno 

do forprefo infieme ed edatico : Gran ingiudo fdegno?' Quedo Sangue da* 

Dio, didi*, Gran Dio , quanto ne’ mat de terra: Pind/cat Sanguinem no. 

Santi vodri ammirevole , ed orini- jirum ( c ), ma non ò Sangue di Mar- 

poflenre- comparite ! Mirabilie Deut in tire eh’ armi il divino ridentimenro 

Sandij fuis ( a ) . Podibile , che ad dall’ Urne fagrate a vendicarli dell'em- 
onia delle leggi alla natura preferitte pierà tiranna ? Quedo Sangue clamat 

conferm are lì polfa incontaminato e de terra , ma grida pietà , tenerezza , 

frefeo un Sangue ^ quale di facile all’ efultamento . Cosi t , o Signori , fu la 

(corta 

( a ) Pfal. 6j. v. 36. ( b ) Ce/t. IP. v. 10. ( c ) A toc. PI. v. to. 

N % 
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fcorra fedele di qneflo Sangue , vivo 
argomento dell’ avventurata forte d’ EN- 
RICO , pretendo di quello Eroe a favel- 
larvi . Gii il tacito fìlenzio di chiun- 
que afcoltami l’ attenzione divota di 
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citi preliede , la pompa di quello ec- 
cello l'empio, quelli Altari , quelli 
d’intorno venerabili monumenti della 
Santità d’ ENRICO, cioè la fua Sal- 
ma incorrotta , quel Cilizio di Sangue 
tinto., quel duro Saffo feroce flromen- 
to al fuo petto, qtie’ Flagelli carnefici 
delle he membra , quell’ afpro Legno 
d’ annoia quercia ingegnofo martirio del 
fuo capo , fono tutti eccitamenti , ac- 
ciocché in pubblico di lue gloriole ge- 
tta parola fi faccia . S) al , lo flrepito 
divoto de’ comuni plauft m’ eccita , 
mi dimoi t , mi rapilce a telfervi più 
colle meraviglie del cuore, che. coll’ 
elprettìone del labbro quella giuda lau- 
de , quale mai lempre con interrotta 
fuccemone di univerfale acconfenrimen- 
to li meritò quello Beato . Dicali dun- 
que, o Signori, a pregio d’ ENRICO , 
ebe la di lui Santità è $1 grande si 
luminofa , si certa , che non v’ ha 
ingiuriofo velo ed ingrata benda , 
quale occultare la polfa ; come appun- 
to non v’ è nube per denfa , quale al 
Sole s’ opponga , che a travedo della 
ttelTa non palli la vaga fua piacente 
luce. Eccomi all’ argomento . Quel 
Sangue clamai de terra : Similem il- 
lum feci t in gloria SanBorum ( a ) , 
che il B. ENRICO, da Dio fintile fat- 
to n.lla gloria de’ Santi , ebbe una San- 
tità dotata di Virtù da lui praticata 
con gloria . Secondo fu fregiato d’ una 
Santità ingegnofa nelle PalTìoni da lui 
duellate con trionfo . Terzo d' una 
Santità dichiarata dal Cielo eoa pro- 
digi . Dare dunque fiato alle voflre 
trombe fedine, o Città divota. Buc- 
cinate in Neomenia Tuia ( £ ) , ed in 
quello infigne giorno del voflro co- 
mune efull-amento prendendo i Salmi , 
toccando i Timpani , Salterio giocon- 
do con cetere armoniofe riperendo, al- 
le voci del Sangue d’ ENRICO, che 


Tanegirìco in Onore 

C lama t de terra, dite francamente , che 
il Voftro ENRICO é Santo , o li ri- 
guardino le virtù praticate, o le pal- 
li 011 ’ 1 da lui foggiogate , o le meraviglie 
del Cielo per lui fatte . Cosi é . Te* 
Sanguini s dama’, ad me de terra . 


PRIMO PUNTO. 

La più vaga maraviglia del Mondo 
fi è dello fletto la creazione. Il farli 
ubbidire , e vattàllaggio rifeuotcre dalle 
cofe , che fono , quanto da quelle che 
non fono , Vocat ea qua non junt tan- 
quam ea qua funt (c), e dalle tenebre 
la luce produrre , ciò moftra d’ illimita- 
ta onnipottanza U comando , ficchc dir fi 
debbe con giuflizia, che Dio non parla 
meglio da Dio , fe non fe quando par- 
la da Creatore . Non é però follmente 
il nulla nell’ ordine della natura a ren- 
dere acclamata la divina gloria, Dixit 
de tenebris lucem fplendefcere ( d ) , v’ è 
il fuo nulla anche nell’ ordine della 
grazia , ficchi Dio non meno Compa- 
rifee ammirevole nella fanrificazione 
d’ un’ anima, di quello conofcere li fac- 
cia gloriofo nella formazione del Mon- 
do . E qui , che luminofo rifeontro fe 
la vira del B. ENRICO rapprelenra alla 
nottra ricordanza! Nafcono , non v’ é 
dubbio , gli uomini tutti tra la viltà 
della colpa e dell’ignoranza: né v’é 
anima alcuna , quale a’ dittégni della 
grazia appretti, che l’ubbidienza d’ un 
nulla. Vi fono però, diciatti cosi, al- 
cune anime , quali fortifeouo un nul* 
la meno rendente al divino comando .. 
L’ educazione , gli agj , la letteratura 
lavorano in molti lo fpirito , perché 
s’ abiliti a farli Santo . Non fu però così 
in ENRICO . La di lui Santità nacque 
da sé Retta per ttafeere rutta maravU 
gliofa. Sortì egli ofeuri natali nell’oc- 
cupazione di vile medierò , lotto la d:- 
fciplina dell’ ignoranza , eppure diven- 
ne anch’ egli Santo . { Bo/andijli in Vi- 
ta io. Junii ) • Appena ebbe della nata- 
la il lume , che s’ invaghì della beltà 
della grazia , praticò il Vangelo lenza 

ef- 


( a ) Ecclef. XLV. v. a. ( b ) Pfalm. 80. -a. y. 

( c ) Roman. IV. v. 17. ( d ) II. Cor. v. 4. 
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«(Terne addottrinato , e {puntarono le 

fue Virtù nell’umiltà di luaofcnra con- 
dizione , come appunto il Giglio de’ 
Cantici non dalle tenere erbette , ma 
dalle acute Spine rifiorire- fi fcorge : 
Si chi Lilium inttr fpinas { a) , 

Tre furono le principali Virtù colle 
quali refe doviziolo lo fuo fpirito . L’ 
Orazione , la Carità , la Penitenza . 
Colla prima fi fi tutto a Die , colla 
feconda tutto pel proffimo , colia ter* 
2a tutto contro di si ftefTo . Appena 
qual novello Abramo fugli da Dio in- 
timato eh’ abbandonale Bolzano in eui 
nacque, Egredere de terra tua(b) , ftr- 
mofiì in Trevigi, e tortamente confe- 
derandolo come quel fortunato terreno 
da Dio afiegnatolt', lo fece ben torto 
di fue Virtudi il gloriofo teatro . Co* 
mincib egli a tutto applicarfi all’Ora- 
zione più fèrvida , collochi fovvente 
fiate nella contemplazione delle divine 
cofe immergendofr, o-rtefle egli genu- 
flelfo avanti le reverende Immagini , 
o vifitaftie egli con iniiancabrl piede i 
venerati Templi , ed in pubblico pro- 
firato pregafle , talmente raccolti i pen- 
fiert fuoi teneva , che nuli’ altro che a 
Dio penfando , fi feorgeva cosi con 
Dio unito , che di difiraerlo imponibi- 
le cofa era. E qui, bel vedere il glo* 
riofo Eroe allo primo fpuntardel gior- 
no portarli a quefio Sagro Tempio , e 
coll' anima artorra a’ divini Cantici af- 
fiflendo , P ecclefiafikhe fante laudi 
udendo , accordava anch* egli , fe non 
colla voce , perù col core , il fanto- 
plaufo , onde orava colle preci di tut- 
ti , perchè godeva che tutti falmeg- 
giando Dio lodadero- Non finiva qui I’ 
ingegnofo Orante , ma rapendo cne l’- 
Orazione d’ un core umile qual’ odoro- 
fo incenfo a Dio piace , Orario umUian- 
. .tir fe penetrai nubem ( e ) , portava egli 
«Ila vifita d’ altre Chiefe , nè v’ era Ai- 
tire , o fu l’Altare Immagine, o ali’ 
immagini la venerazione otferta , che 
non fi pro'lra'Tc boccone per terra di 
tutti gK benemeriti del Paradifo P 
aiuto itnp orando . S) » o Signori , ogni 


Immagine era per lui Un tenero argo- 
mento per orare , e ogni Orazione 
era diretta a. tatti , perchè di tutti imi- 
tare le virtudi- fi fentiva gloriofo P ec- 
citamento . Infarti vedeva egli P Im- 
magine di Gesù Bambino in culla , lo 
pregava , acciò lo fliceflè degno di fu a 
umiltà . Vedeva egli P Immagine di 
Gesù in Croce , lo pregava , che I* 
facefTe partecipe di fue pene : Picchè 
ogni Immagine veduta era un tenero 
oggetto alle fue. fuppliche , ed ogni 
fupplica era un forte memoriale per 
ottenere da’ venerati Eroi P imitazio- 
ne . Simile io tutto ad un’ Ape folle* 
cita , indulbe ,. inquieta , che non con- 
tenta d’ un fol fiore , sù di tutti avi- 
damente fi getta per trarne da tutti 
più grato l’alimento , e per formarne 
più preziofo il dolce mele nel fuo Al- 
veare . 

Era dunque ENRICO sì {labile nell’ 
Orazione, che per tutte le Chiefe del- 
la Città e Soborghi girando ogni dì le' 
vibrava- ,> ni punto lo ratrenevano <> 
P alte- nevi , nè le dirotte pioggie , nè 
del Sole- la più infocata luce, anzi vec- 
chio , cafcame , arti-acchito , colle ne- 
vi fui crine , le abbattute membra sù 
d’ un baflone poggiando , correva dove 
eranvi Immagini , e bramava che più 
lungi fodero i giorni per dare isfogo 
alle fue Orazioni , come Giofuè , che 
bramò più lungo il giorno per compi- 
mento- dire alle fue vittorie : Sai con- 
tro Gabaon nt movearir ( d ) . Quanro- 
egli in pregio avede P Orazione , lo 
diede a conofcere il- Cielo che con un? 
prodigio coronolia . Stava il Beata 
alla villa di popolo numerofo' orante 
in pubblico avanci P Immagine di Ma- 
ria Vergine ; quando ecce tutto d’ irn- 
provvifo il Cielo s’ annera , e le nubi- 
d’acqua gravide infieme cozzandoli , e- 
per l’aere ofeuro e denfo la fpefla fol- 
gore flrifciando , fegno davano di fu- 
turo nembo . Ognuno alla ferace com- 
parili del- Gielo- concitato fotto de’ porr* 
ticì correva per difenderci dall’ inforca 
bufera . Solo ENRICO non paventa - 

EN- 


( a ) Con, III. v. %. ( b ) Gtnef. Xtl. v. r. 

( c ) Eccitfiaji, XXXP. v. 2H ( d ) Jafue X. v. If. 
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ENRICO non fi muove, ENRICO non re al proflìmo , come in alto credilo 

abbada . Cadeva gii ruinofa 1’ acqua , nello luo fpirito fplendeva a. Dio il 

ed a tutt’ impeto da’ venti fpinta sii fuo affetto. In fatti egli a Gmiglhnza 

della terra fi rovefeiava . Gridavano dell’ Apposolo gridava .■ Cbantas Cbnjli 
tutti ad aita voce gli alianti : Ecco urget noi ( g ); onde eccolo per amore 

là il pazzo , lo fciir.unito , lo flolido . travagliando , e fifcelle fedendo , quan- 

Ma 1’ intrepido Applicante in Dio af» to ne ritrae di guadagno tutto I’ ofFe- 

forto non ode chi lo proverbia , non riva in provido foccorfo a’ poveri di 

ferite chi lo deride', ed immobile s’ ef» Criflo . Urger, e fpogliandofi per fino 

pone berfaglio alla dirotta pioggia . del necelfario per vivere pativa , per» 

Ma che ? meritò che un prodigio 1 ’ che altri non patinerò; e dell’ elemo- 

Orazione fua glorificarle ; perché ceda- fine , quali dalla pieià de’ Fedeli ve. 
ta l’acqua fu veduto , che né meno nivano offerte alle fue. eflreme mife* 

una picciola gocciola ardì toccarlo (a) ; rie , ne taceva un generofo facrifizio 

come appunto né meno da picciola alle altrui indigenze . Simile in tutto 

fcintilla di fuoco furono offefi li tre a quel terreno, quale d’ acqua bifogno» 

condannati Fanciulli nell? accefa fonia- fo la riceve sì , e 1’ accoglie non per 

ce di Nabucco : Non tetigit eoi ignii fervirfene , e nttenerla in leno ozio» 

( 6 ) onde fe fi compiacque il Cielo al» fa, ma per difpenfarla ed ali’ erbe , 

le fuppliche de’ benemeriti Ifdraeliti ed a’ fiori acciò non languifchino in» 

porre all’ incendio il fuo arredo , così arridite . 

all’Orazione d’ ENRICO dabill all’ ac- Non finifee- qui di Aia cantaci* il 
Olia il fuo confine . Ed in quella gui- forte dimoio , ma vieppiù animato t 

fa che al popola di Dio viaggiatore fi eccolo tutto dì pelli Spedali , ed a’ 

divifero 1 ’ acque de! mare fatte penfi- fianchi avente, quella carità , quale , al 

li dalla verga taumaturga dell’ invitto dire dell’ Appodolo , é piacevol tanto : 

Mosé orante : Ingrejfi funi Filii Ifracl s’ avvicina ad un infermo , e gli appre» 

per medium ficci marii ( c ) ; così per da il cibo , gli raf fetta il letto , lo con- 
glorificare l’Orazione di ENRICO 1’ fola con fanti difcorfi^ : s’ accoda ad 

acque cadenti s’arredarono sii del fuo un moribondo , e ne ’l conforta.* vifi- 

capo per fervire di tetto alla fua dife- ta un ferito, e. ne ripulifce. la piaga : 

fa , venerando , cred’ io , il coman- ad un ulcerofo , e nulla punto la pu- 

do , che Dio gli fece come lo fece al trefatta gangrcna domacandolo , con 

mare : Huc njaue pervertiti , & non avido labbro s’avvicina , per fugg'erne 

procedei ampliar acc 'ù ENRICO non l’orrida marcia e fracidume , più fol- 

»e fenta il danno , He confringes tu • lecito a dare isfogo alla fila carità le 

mentri fl" Bus tuoi {d ) . Meritando an- piaghe fuggendo , di quello fo! fe fot» 

ch’egli il bell’elogio: Aqtue multa non lecito il popolo di Dio colà nel Dirér- 

pcnerur.t extinguere cbaritatem (#). to affittato ( b ) ad avventarfi a quella 

‘ SI , sì , non potuetunt extinguere eba- felce che Aspirata fonte appredogli , 

ritatem , perché feppe il nodro Eearo onde la rabbiofa fete reftaffe edinta . 

unire in Gretta lega ed amore a Dio . Non vi dede però a credere , o Si- 
oelle fuppliche, ed amore al fuo prof- pnoti , che quella carità che ad altri 

fimo nella più tenera carità ( f) . E ulàva , con fe fleffo la praticale . Si» 

come che l’abito della carità è un in- gnori nò . D:o le lo refe ammirabile 

divifibile abito, che a Dio, ed al prof- nell’Orazione e nella Carità , lo relè 

fimo dirigge le Aie azioni , per qaiedo altresì lo fpietato carnefice contro fe 

sì alto polio prefe nelAiocuore ramo- fteflb. E qui permettetemi che m’ avan». 

zi ‘ 

(a) Pietro Buone Vefcovo di Trevégi citato da' Bo/andijli . ibidem . 

(b) Daniel 111. v. jp. (c) £xod. XII'. ver. zi. 

(d )]ob. XXXVlll. v. ti. (e) Exod. Vili. v. 7 . (fi D. Thomas. 

( g ) li. Cor. V. v. p. £ h ) Exod. X'/lI, v. 6. 
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«i con un rifletto . li dottiamo Dro- rendergli imponibile la quiete d’ un fol 

fon* Oftienfe (a ) , paragonando il faf- momento . Ah che quella fu una in- 
fo vibrato da Davidde , cui rovefciò il venzione affai crudele , quale certamen- 

Gigante , con quel faffo , quale dal te doveva io breve fluirlo , quando (la- 

Monte cadendo atterrò il Cmolacro di to non fotte affittirò da quel Dio , che 

Nabucco , dice ettere p.ù glcriofo il . I’ addottrinò a farli martire cosi fpieta- 
colpo del fatto quale fi fpiccò dal Mon- to ! Jutlus tutti Domine . 

le , di quello fii il colpo della pietra Non vi dette giammai a credere , a 

vibrata dal braccio , perché il primo Signori , che il fecondo letto fotte me- 
li fece dalla mano di Davidde , il feoon- no (prelato del primo . Signori oò « 

do però fi fece colle mani fole di Dio : Era quello tutto compoflo di duri e 

Quia lapis abfiffus efi fine mani bui , ijìe mal raggruppati farmenti , con pezzet- 

j attui tutti Domine : Dietro la feorta di ti di legni irregolari e mal dt/pofli , 

quello rifletto diali licenza di dire >. che Ma Dio Santo ! come mai potea fer- 

Dio folo infpirò le piò flraniere ma- virgli di refrigerio ? mentre quelle in- 
tiere onde ENRICO fletto fi tormen* grate punte foventi fiate dal tuo corpo 

latte . Jsblus tuuj Domine . Dio gl’ infpi- innocente premute , per vendicarfi deli* 

io ad eleggertt un’ ofeura , angutta , in- prettiooe , al di dentro della fua vetta 

falubre danza , quale non più larga di penetrando , con barbare trafitture gli 

fette piedi e lunga otto , gli rendeva cavavano fangue ( c ) . Ma forfè il ter- 

difficile Io adaggiarvili fé non fe con zo fuo letto farà men barbaro de’ pii- 

pena. Sì, jaQui tutti Domine. E cosi mi ? Sì è vero, che s’ò meno acerbo» 

attratto dava di piglio a duro fatto , perche comporto di paglia e fieno ; rea 

ed a mano concitata fi percoteva leu- che ? lì folcanro vi fi gettava dopo 4* 

sa pietà il petto . Non era contento , elferfi tutta una notte flagellato , do- 
ma con -mano franca rtringendo un fa- po ettere fiato per più giorni digiuno , 

feio di grotte funi ttranamente aggrup- dopo che fentiva la natura tutta che 

paté , e con fotti nodi connette non fremeva , ricalcitrava , finiva a tanti 

ceffava vibrarne i colpi , fino a che non fpalimi . Se poi quello gruppo di paglia 

ifeorgeva mancare al braccio la le- fervire gli potette , onde in qualche 

ma (b). Che più? udire barbarie, ma parte follevartt, decidetelo Voi, o Si. 

però fante induttrie di martirio . Dif- gnori . A me balla il dire , che -per 

pofe egli nella fua danza tre Letti , quanto flato fotte, l'office e morbido il 

rea dirò meglio , tre Croci penofittime , tuo letto , gl’ avrebbe Tempre impedi- 

tre inumani (leccati di pene eftreme , to il ripofo quel fuo abito di funi coti- 
llon già per dare ripofo alle opprettè tetto > quali incattrate nelle Tue mera- 

fquarciate infanguinate membra , ma bra erano bartevoi fpafimo per tortu- 

per porre a tortura loattetto fuo tipo- rarlo anche fu le più morbide piume * 

io . Era il primo letto* tutto contetto Aggiungete però , che fe egli eoa ama- 

di raggruppate funi , fu cui dormendo bile mifleriola fìmplicitì credeva tra- 
vedilo con una vetta foderata rtrana- vare qualche quiete fu della paglia , 

reente di grotte coide gii accagionava avido però di patire , teneva folto, del 

uno fpafimo , ahi quanto acerbo ! e capo non più lungo d’ un palmo un 

quali che data fotte poca la pena , pezzo d’ ineguale annofa quercia , per 

che tutto dì gli arrecavano le funi dimoftrare , che fe dava qualche tipo- 

dei cilicio , rtudiò di fard un letto , fo alle membra , non voleva però dif. 

ove collo fpetto rivoltarli non meno penfato il capo dal femirne il fuo mar- 

gli dattero tormento le funi flrette al- tirio . 

ìe fue membra, quanto anche le cor- Vi confetto, o Signori , che in ieg- 
de difpofle ad artifizio fui letto , per gendo nella vita del Reato una foggia 

( a ) Dragone in Daniel. ( b ) Pietro Bacne ne' Bolandifii , 

( c ) Eo/undiJIi in vita , ■ ... u 
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dì patire (Iran* cotanto , giudicai fu 
le prime , che coinmeffo a verte grandi 
colpe , per fconrare le quali in ufo po- 
nefte -quelle inuGtate maniere di tortu- 
rare e fpirito , e corpo . Ma Dio im- 
mortale I che colpe in ENRICO i che 
colpe credere voi fané abbia contro 
H Aio Dio 1 Sagri Mini Ari , che nel 
eotrfefTaAe ognidì, ponete pure in prof- 
petto i falli Tuoi , apriteci la fua co- 
fcienza , federatene i delitti . Eccoli , 
Vide un giorno un prato verdeggiante: 
fé ne compiace - Quella compiacenza 
la giudica colpa : ciò badò ; perchè 
egli fi flagellarle Ano a mancare fotto 
de’ fieri colpi . Udì un giorno un Uc- 
cellino cantante.* l’allettò il dolce fuo- 
no . Quell’ allettamento lo fa fuo de- 
litto, e per quello fi percuote con du- 
ro fallo il petto . Chiefe in elemofina 
alcuni Grand acquatici : gli ottenne . 
Stima ciò oftefa ai Dio , e per queflo 
polligli nel feno , ed affibbiando la fua 
velia, tollerò di quelli le acute traf- 
itture , e lafciatigli morire , follenne 
per piò giorni la flomachevol puzza , 
piò di quella Pallorella gentile di mil- 
le 6 ori tolti dal prato ne goda il gra- 
to odore. Ecco le colpe d’ ENRICO: 
fa delitto anche una brama innocente ; 
ed ogni diletto , che non fii a Dio of- 
ferto , lo giudica una indegnità capace 
di mille fpalimi : in dò tutto diverlo 
dalla Spola delle Sagre Canzoni . Que- 
lla delle create cole fi ferviva onde 
contemplare il fuo Spofo : vedeva la 
candidezza del Giglio , e la riferiva al 
volto delfuo Spofo (a); udiva il dol- 
ce mormorar de’ rufcelli , e ciò riflet- 
teva al labbro del fuo Spofo : mirava 
del Sole la vaga luce , e quella vene- 
rava nelle pupille del fuo diletto ; in- 
fiamma ovunque andava , vedeva quello 
che amava, ed ogni Creatura era per 
lei un fido criflallo , quale al vivo del 
fuo amante le rappcefentava l’ idea tut- 
ta . Ma ENRICO tutto all’ oppoilo , 
crede un piacere innocente concepito 
per le Creature , una colpa ingiuriofa 
al Creatore deile ftefle ; onde fe la Spo- 
la nel gaudio che concepiva delle crea- 


la Onore 

te cole, fi faceva merito col fuo Amarti 
tc : ENRICO nel piacere delle flelfe fi 
faceva colpevole verfo il fuo Dio . Bi- 
fogna dire con franchezza , che così lo 
iflruì il Signore . JaBus tuus Domini . 

SECONDO PUNTO. 

Ma a che qui perderfi , mentre il 
fuo Sangue novellamente c/amat de ter- 
ra ad infinuarci un altro vago carat- 
tere della Santità d’ ENRICO nel trion- 
fo di fue paffioni . O fiano le paffioni , 
come accenna I’ Evangelica Giovanni , 
la concupifcenza della Carne , I’ allet- 
tamento dell’occhio, la fuperbia della 
vita : Concupifcentia carmi , concupì feen- 
ria oculorum , fuperbia vita (b ) , o fie- 
no quelle, fecondo la morale Cridia- 
na , l’ ira e la concupifcenza , dalle qua- 
li , come da loro forgente , le pafliont 
tutte traggono l’ origine , come dai ma- 
re i fiumi , certa colà è , che lo fpiri- 
to d’ ENRICO con tal credito domolle r 
che non ebbero più d’ardimento di ri- 
novellarne l’ indegno attacco . Non in- 
tendo qui porvi tutte in villa le de- 
bellate pamoni , a me fol balla parola 
farvi della paffione dell’ ira , mentre 
quella fembrò , che piò dell’ altre cou- 
fpirafle a prenderlo di mira . Egli si 
fattamente domolla , che per fino ar- 
rivò a godere negl’ infiliti , a tollerar- 
gli con raflegnamento , ed a ricono- 
fcergli da Dio folo per fuo profitto . 
Ir fatti , è quella la difgrazia di chi 
vive da Santo , «he fe Ila nafcollo al- 
lo fguardo del Mondo , non rifarete lo 
plaufo , ma fe fi pone in comparfa , 
viene tortamente allalito e dagli drap- 
pazzi , e dagli infiliti . Pur troppo alle 
mondane pupille la vita de’ Santi vie- 
ne creduta una flolidezza , e fenza ono- 
re la loro morte . Così accadi alla San- 
tità di Crido , fino a che dette occul- 
ta fotto il paterno fuo tetto , delufe 
e 1’ odio de’ Farifei , e della Sinagoga 
il barbaro infulto. Ma che ? Appena 
fece di fue Virtudi la luminofa com- 
parfa , allora e 1 ’ odio e l’ invidia pre- 

fe 


(a) Catti. 11. v. 4 . (b) Prima Jean. II. v. 1 6 . 
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lì ? armi , e ne compì la feroce medi- 
tata vendetta contro dell’ innocente . 

Così fuccerte al noflro ENRICO. 
Fu egli più efpofìo alle derilioni, che 
agli applaufi ; e comparendo in Tre- 
■vigi ifraniero , mal in arnefe , (calzo 
il piede , inculto il crine , abito di- 
metto,* volto fqualido , venne fatto 
lo fcopo delle più nere derifìoni , e 
de’ più avanzati (Irapazzi . Eh le po- 
tetti di tutti parola far vene, vedrette 
che anima più collante non vi fu , 
«he quella dell’ invitto ENRICO. Non 
così annofa Quercia all’ urto de’ ven- 
ti , od ali’ accozzamento dell’ onde fco- 
glio immobil (latti , come refiftette il 
noflro Beato alle replicate ingiurie. 
Correva a gara la mala difciplinata 
gioventù , e per impegno di Temeraria 
licenza facendoli avanti d’ ENRICO gri- 
dava ad alta voce : Ecco il pazzo , 
ecco il pazzo . Ma egli dal Vangelo 
addottrinato , godeva di portare per 
amore di Gesù codetto carattere, fra 
ai dicendo . Noi fluiti prof, ter Ciri, 
flum ( a ) . Gridavano altri : Ecco lo Sci- 
munito, lo ftolido . Ed egli in sì rac- 
colto fi rammentava dell’ infegnamen- 
*0 di Gesù ■■ Eflote fimp/ices ficut Co- 
turni* ( b ) . Altri lo rimproveravano 
della fua vii nafeita, ma egli rifove- 
nendofì del detto di Giobbe i diceva a 
sì (ietto : Putredini diti : Pater meni ei , 
Ma ter ine a , & forar me a vermibut (r) . 
Anzi tant’ era lungi dallo rifentirfene , 
che rifpondeva con parole di ringrazia, 
mento , e con volto placido faceva plau- 
fo a’ datigli infiliti-, e ne 1’ invitava 
cortefe a ripetere più acerbe le Sca- 
gliategli contro indegne beffe. Simile 
in tutto agli Appottoli , quali andava- 
no Santamente fittoli dopo avere ri- 
portate alla prefenza del Condlio le 
contumelie , perebì fi vedevano degni 
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fatti di tollerarle a gloria del loro Mae- 
Uro Gesù . ìbant gaudentei a confpebìt» 
eonfiUi (d). Anzi fatt’emolo all’ Ap- 
portolo Paolo ripeteva al fuo Dio: 
Mio Dio, il Mondo mi dileggia, ed 

10 lo benedico ; ogn’ uno mi persegui- 
ta , ed io Soffro ; Maledicimur & be- 
nedicimus (e). Sono Segnato a dito 
qual quifquigtia più abbietta , ed io can- 
teronne il mio trionfo nel più cono- 
sciuto avvilimento. 

Non (inifeono qui di fon pazienza 

11 gloriofi trofei . Vi f« per fino un 
temerario , quale ardì percuoterlo ?h 
faccia , e di fetido fango bruttargli il 
vifo . Che farà ENRICO a si duro in- 
contro t darà egli nelle Smanie t ar- 
merà la delira alle vendetre ? moftre* 
rà in volto 1’ accetto Sangue ? Signori 
nò. Anzi qual novello Davidde, che 
dall’ indegno Semei infnltato con ma- 
ledizioni , e percoITo con pierre rico» 
nofceva nell’ ingrato vattallo la mano 
di Dio , Che lo percuoteva : Dominai 

pnecepit ti ut male di cerei miti (/V. 

Così ENRICO non parla , non s’ adi- 
ra , non dà nelle Smanie , percht negli 
altrui colpi riconosceva la divina ma- 
no , quale lo feriva e per provare , e 
per coronare la fua pazienza ; qual 
Giobbe dicendo : Manus Domini tttigit 
me (.g). Cofa certa elfendo , che Solo 
colle Scintille del foco f» purgarti 1’ Oro , 
rosi colle perfecuzioni fi _pone in pro- 
va la tolleranza de’ Santi . Si cut igne 
probatmm argentum ( b ) . 

Il Pontefice S. Leone (piegando il te- 
tto della lettera di San Pietro , che di 
Gesù Icrivendo , atterirtee che effondo 
infultato non infulrava , e tormentato 
non minacciava vendetta : Cum mate- 
diceretur non maledicebat , cum patere- 
tur non cominabatur ( » ) . Dice , che 
Crido tollerò di baoa talento la bar- 
barie 


'( a ) 1. Cor. 4. v. lo. 

-( b ) Marci JO. i>. 1 6. 

( c ) Job 17. v. 19. ( d ) i. Corinti, j, x». ìf. 

4 e ) 1. Corinti. 4. «. II. 

I f ) 1. Peg avi. v. 10, 

( g ) Job xix. v. ai. 

( n ) Proverb. 17. v. $. ( i ) 1. Petr. *. v. »j. 
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barie degl’ empi » qTUli nello deffo 
tempo , che davano sfogo alle loro 
crudeltà , fervevano di gloriofi Aro- 
menti alla fua voluta Redenzione (a) : 
Admifit in fe impedì marmi furentium 
qu<c demi proprio meumbunt J'celeri fa- 
rimiate funi Redenzioni. Li llromen- 
ti adunque confìderati in mano deila 
petfidia avevano il carattere di barba- 
ri , ma nella volontà di Gesti erano 
confìderati come necefTarj alla nofln 
falvczza, onde la fleffa empietà fervi, 
va a Crifto per farfi Redentore , come 
a’ Giudei ferviva per fargli carnefici, 
ficchi fe in mano nemica gli flronien- 
ti della pafTione erano fegni di crudel- 
tà , in mano però di Crillo fi fecero 
argomenti di mifericordia . Non altri, 
nienti ENRICO di Gesù imitatore be- 
nemerito admifit in ft impiai manus 
furentium , e mentre in mano d’altri 
fervivano per abbatterlo , nel fuo co- 
re però fervivano per fargli merito-. 
Sì sì -admifit ' le ingiurie e le percoffe, 
le beffe , e le derilioni , e febbene non 
lafciavano d’ effere ingiurie colpevoli 
in' mano d’ altri che le facevano , paf. 
favano ad effere marche di Santità in 
ENRICO, quale le tollerava. Ma ì 
ormai tempo , che fe fino ad ora u- 
difle una Santità corteggiata dalle Vir- 
tù , ed avvalorata .dalle paffìoni fog- 

t legate, afcoltiate ancora le voci del 
angue, che manica la fua gloria 
ne’ prodigi dal Cielo fa», per render. 

la venerabile : Sangun clama, de 


terzo punto 

Era finalmente in impegno il Cielo 
dì coronare la faniità di ENRICO o 
poco al Mondo conofciuta , o troppo 
nel Mondo derifa . E lo fece bene 
con pieno sfoggio , e ciò fi vide nel- 
la fua preziola morte , ove tanti ope- 
rò il Signore prodigi , e tanti fe ne 
videro portenti , che non v’ è loco a 
porre in dubbio fe tra l’ immortale 
drappello de’ candidati del Paradifo fe 
ne fili l’anima dell’invito Eroe dipa- 


Té negirico in Onore 

ri luce coronata . Doveva effere fi- 
nalmente fatta palefe la Santità d’ EN- 
RICO , e che il Mondo fapeffe , che 
Dio deffinato l’ aveva per effere glo- 
rificato in quella fteffa Città , nella 
quale sì poco conofciuto ne viffe . O 
qui sì , che per 1’ alto giubilo mi feri- 
to rapito lo fpirito. Morì ENRICO 
dopo una '-vita menata tra le anguille 
e le penitenze ; morì , ma fu affidilo 
al gran paffo dagli angioli , quali fov- 
venti fiate uditi furono con lui favel- 
lare nella fua danza; fpirò in ofcult 
Domini l’ anima benemerita . Ma co. 
me fapraffì mai che morì un Santo f 
come Trevigi adorerà la preziofa Sal- 
ma ì chi accorrerà fedivo a trafpor. 
lame con funebre pompa 1’ amabil de- 
pofito ? E’ impegno del Cielo a manì- 
fcflarlo , e lo manifedò : e fu allora 
quando da sì medefìmi di quedo Sa- 
grato Tempio diedero armoniofo , in- 
dolito , amabil concerto i facri bronzi. 
Sì Dio lo manifedò , facendo che all’ 
armonia degli agitati bronzi tutto Tre- 
vigi , da Dio ifpi rato, 'gridatTe : E' mor- 
to un Santo , è morto un Santo . Sì 
sì, lo ripeto anch’io, morì un San- 
to , e quelli ì ENRICO, perchì vif- 
fe da Santo. Andate pure, o popolo 
avventurato , ove mori , vedrete un 
Corpo , quale foave odore fpirando 
tutti allerta a baciamelo. Già fi con- 
duce con Ecclefiafiica liturgia al Tem- 
pio , chiufo in umil cada ; ma le af- 
follate genti per defio 'di vederlo, di 
adorarlo , di contemplarlo , urtano , 
premono , e con pietofa infidenza alia 
cada avvicinandoli la fpezzano , per 
portarne come in caro depofito le par- 
ti , refe taumaturghe dal contarto di 
quella Salma facrata e felice. 

Oh Dio , che meraviglie mi fi pa- 
tono alle pupille ! Quantunque l’ in- 
corruttibilità de’ corpi non di argo- 
mento di Santità in quell’ anima , 
quale l’abitò, il Cielo però decide in 
vantaggio d’ ENRICO a crederlo Bea- 
to a fronte dello fieffo fuo Corpo . 
Vi par poco miracolo , che il fuo 
Corpo fi cenferraffe frefeo , incorrot- 
to , 


ter- 


Q a ) S. Leo ■ Papa Serm. il. de Pajf. 
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», odorofo. pw ventifei giorni alla 
pubblica venerazione efporto ) Vi pa- 
re dubbia la Santità d’ ENRICO , che 
in. Ragione si acce fa , ( « ) tra la mol- 
titudine di tanti lumi , tra il numero- 
d’ affollate genti , le fue membra- mai 
delTero legno veruno di alterazione ! 
Vi par poco prodigio, che in vici- 
nanza de! Tanto depofiro (1 etigslTe 
un altro palco , fu di cui a cento e 
mille gl’ iniettili podi fi videro- guari- 
ti da’ loro, malori fino al novero di 
quattroccntoclnquanta ? E’ impegno di 
Dio , si , fc impegno efaltarlo , che (i 
protetta , che ( b ) exuhabunt off» bu- 
rniti. it* . . 

Non ì di tutto ciò il Cielo appa- 
gato per rendere al Servo Aio la glo- 
ria . Stordite , o Signori , al racconto . 
Il fuo Corpo fi vide- vivo Sangue tra- 
mandare, ed in. tanta copia, che tur- 
ta di- Sangue fi tinfe la tua vefl.t , Te 
ne inzupparono molti panni lini , fi . 
riempirono molte- ampolle , e tutte ora 
fe ne- confervano le ptodigiofs. (lille . 
A. tale infoli ta effufione vox Sangui- 
nii clamai, che l’anima d’ ENRICO 
fi fpofa a Trevigi con un vincolo di 
Sangue : Spanfum - fanguinum tu mihi 
ti . Sanguit dama t , ( c ) che fenza 1’ 
effufione del Sangue , o cavato dalle 
pupille col pianto , O tratto dalle ve- 
ne colle penitenze non fi rimettono le 
colpe : Sint Sanguini s effufione non fil 
rtmiffio ( d ) . 

O Sangue ! o prodigiofo Sangue ! ' 
Vi baffi il dire , o Signori , che le 

? ;enti tutte , come coli nell’- Apoca- 
idi alla villa dell’. Agnello fvenato 
gridavano / Riuniteci, a Dio col vo- 
ffro Sangue : Redde noi Dea in San-- 
guine tuo ( e ) . Così fu , alla veduta 
di quelli fagrati torrenti di Sangue 
meliut lotpatnttm Sanguine Abel , da- 
ma! ENRICO da Dio la grazia fodeV 
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peccatori , e fi convertono- , ed alle 
fliile-del filo Sangue fi vedono feor- 
rere dille d’addolorato pianto. Cla- 
mai la pace tra 1* anime rifentite- al- 
la vendetta , e fe ne fanno pubbli* 
che riconciliazioni confirmate col luo 
Sangue . Clamai finalmente fu di tut- 
ti il patrocinio , e rutti piangono per 
tenerezza . Che fe ne! Il Orto Crillo 
ludo Sangue per apprenfione di colpe 
addolcate , FaSui ejl Judor ejut ficai 
gutta Sanguini r (/), ENRICO effinto 
luJb Sangue, per lalvazione de’ colpe- 
voli ravveduti . 

Due occhiate finalmente- al fangue 
di. Ge:u.in Croce, al Sangue d’EN- 
RIGO lu di quell’ Altare . Alla com- 
partii del primo, ed a’ miracoli acca- 
duti e della terra che fi fcuote , e del 
velo del tempio che fi divide, e del 
Sole che - $’ ecclifla , e de’ morti che 
rifufeitano , tutta la Giudea addolora- 
ta e meda il petto battendofi , con- 
ferò , che Crillo- era il vero figliuolo 
di Dio ; Revenebamur ptrcutientet pe- 
data fua , lucente! : vere filini Dii erat 
ifìe (,?). Cosi alla villa del (angue d’ 
ENRICO de’ ftorpj raddrizzati , de’ cie- 
chi illuminati i di Demonj fugati , di 
converfioni accadute , di paci (labili- 
te , chi dubiterà aderire , che non fii 
un Santo, un vero addotivo figliuolo 
di Gesù, un’anima fregiata di- Virtù, 
corteggiata dalle, paflìoni debellate , 
coronata colla maefll de’ portenti ? 
SI , vere filini Dei era! ifle . Dunque 
lafciate che Telami , fii il fuo Sangue 
pegno di falute a noi , di ficurezza a 
tutti; Sangui! ejui [upernvi, & fuptr 
fihoi noflroi ( b ) . 

Sangue dunque amabiliflìmo , pro- 
digiofilfimo Sangue , , fotto le voffre 
dille t difendete chi prefiede con tan- 
ta gloria e deepro , con tanta pace 
ed amore a quella benemerita Cittì ,, 

fiate . 


( a ) Morì a' dieci di Giugno . 

( b ) Pfal, 50. v. 17. ( C ) Exod. 4. v, z8. 

( d ) Hebraor. 9. v. zi. 

( e ) Apuc. 6. v. \g. ( f ) Lue. az*v. 44. 

( g ) Lue. aj. -i». S. 

( h ) Mattb, 24. v. 16. 
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lo3 Ttntgirìco in Onore del Setto Enrico . 

fiate Sole a quello Tempio, onore di di Gesù elamtu , che è il mio Rulbwi* 
quello efemplariflìmo Clero, licurez- tore: così pure dirò, che il Sangue d* 

za di tutto quello a Voi benemerito ENRICO clamai, che dime, di Voi » 

Popolo . Ed io in fàccia di quel San- di tutti predò Dio t , « fui. 1* arubi.* 

gue, dando fine all* Orazion mia, all* le Protettore . Dicevo, 

Qtazion volila dirò, che fe il Sangue 
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D I S C O R SO 

nella consecrazione 

DELLA CHIESA DELLE MONACHE 

DI T T K 

L E V E R G I N I, 

R.ECLTA.TO IN. VER.ON A* 

DAL P. SERAFINO DA VICENZA CAPPUCCINO - 

Udì 8 . Aprili r Ann» MDCCXXXM. 

ESSENDO ESPOSTO IL VENERABILE. 


S'anBificfui lotum iflunt , ut fìt nomin mtum ibi, & pertn»mant acuii mti , 
Òr cor meum t 2. Para!» cip. 7. • 


Empo v’ebbe, umanif- 
fimi Afcoltatori , che 
in ravvolgendo nella 
mente le benedizioni , 
e le' grazie, fparfe dal 
Signore fopra il mae« 

L flofo Tempia di Salo* 
mane , nel dì folenne di fu« confe* 
craaione , mirai con Tanta invidia 
qua’ tempi , que’ buoni Ifraeliti mirai , 
che videro co’ propri occhi accetta sì 
alla Maellà dell’ Altiflimo , la religio- 
ne , e. la pompa del lor- Regnatore a. 
Ah ! come poteano a meno di noncom- 
moverfi a .tenerezza il cuore , in veg- 
pendo il facro. fuoco difcefo dal Cie. 
lo aggirarfi intorno intorno- alle vit» 
time per confumarle , e Dio Hello ri* 
coperto da una nuvola riempiere del- 
la Tua gloria quella Cala dedicata » 
fuo onore . la oggi perì* che a que* 
fio Tempio -non lo quale divoto ge- 
nio con dolce forma mi trafTe, i pri— 
fchi anni tuoi o Sinagoga, 1 ’ avventu- 
rofa forte vollra 0 popoli d’ ifraeiio ». 


io -ceflo <T invidiare . Imperciocché vi- 
di anch’ io , vidi nel falire al Cielo gl’ 
incenfi in odore di foavitì fcendere 
dal Cielo le grazie e le- benedizioni , e 
tuttora veggo ir» vece- di nuvola di- 
fcefo il Signore poflo il fuo tabernaco- 
lo nel Sole fpanaere per ogni dove di 
quelle mura raggi di luce celafliale . 
Né men ampio a allora é in quello gior- 
no nelle fue promefle il Signore ; mer* 
cccché rifuonare Tento dall’ alto le me* 
defiine parole . Santificavi locum iftum , 
ut fit namen mtum ibi, & permanenna 
acuii mti , Ò- cor mtum : io hoconfe- 
crato quella Chiefa , per qui riporr» 
la mia gloria , i miei occhi , il mio 
cuore : la mia gloria , ut fit nome n meum . 
ibi ; i miei occhi , permane*Ht acuii 
mei -, il mio. cuore , Òr cor meum . Ve* 
nerabile Pallore , che folle dalia facra 
funzione Miniflro, ed interprete delle 
voci divine , compiendo voi in quello 
dì il mio gaudio , la mia corona , non 
può fe- non fe dilatarli il mio cuore , 
mentre da voflri occhi a rincorarmi. 

tra* 
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trapala un raggio di benignità , 
tempera la voftra gloria.. Incomincia. 

DIO . 

Sunfìificrui locum iflum , ut Jit no- 
tti ti nttum ibi : io ho conlectato que- 
lla Chiefa per qui riporre la mia glo- 
ria. Tutta la Terra , Afcoltarori , é 
ripiena della divina gloria, e come il 
mondo , e tutta la lua ampiezza è del 
Signore , così nel mondo e io tutta 
la Tua ampiezza la gloria del Signore 
rifplende . N'< n ifpuntà , dice Agofi- 
qo, nel prato un fiore, non germoglia 
fpiga nel Campo, che in quella ìpi- 
ga , e in quello fiore non li vegga . 
elpreffa , o mio. Dio , la vofln gloria . 
Nondimeno, come il Sole febbene ovun- 
que. la terra indori apparilo agli oc*, 
chi nofiri gloriofo , tale principalmente 
fi modra » nella Tua cala ; cosi Dio , 
quantunque in ogni parte , in ogni 
piaggia itnprefTe abbia le belle orme 
della Tua gloria , ha voluto che veg- 
giinfi. legnate, patticolaunente nella, lua, 
Chiefa . 

Qui , polliamo dir coll’ Appo Itolo , 
che vi abita la pienezza delia Divini- 
tà corporalmente , poiché vi ridede il 
Corpo Santiffimo del Figliuolo di Dio 
nel Sacramento adorabile dell’ Eucari- 
stia . Quel Corpo dietro a cui van si 
affannofe , ai dire del- facro Tello , le 
aquile reali , che dalle inaccefe rupi , 
e dall’erre cime precipitano per pa- 
rerne con minideriofa avidità. Quell 
Anima , quella Divinità , cut non fu 
conceduto il rimirare all antico Legif- 
latore della. Sinagoga , benché sì calde 
n? efponetfe al Signore le fuppliche fui . 
giogo dell’ alto monte da caligini- in- 
gombrato , e circondato da fiamme . 

O quale gloria quinci fifpar.de, rat, 
ché per l’ immenfo foverchiantc fplen- 
dorè gli Angeli s’abbagliano, c come 
afferma il Grifodomo : hbtrt intutri 
non auficnt proptrr emteantem fplend't».. 
rem , si : quel Angelo eh' eflendo bea, 
to non per ifpecchio , ed in enigma , 
ma a faccia fvelata vede Iddio, a ca- 
gione della troppa luce non ofa fidare 
lo fguardo in faccia al mededmo Dio 
fopra 1’ Altare facramenraro : hbtrt ih- 
tnert non oudent proptrr tmicnnttm fplen». 


dorem . .VI fembra Arano ? Lo fplendo^ 
re della gloria divina ancorché infini- 
ta, dadi ftta natura, non, altrimenti 
che I’ ardore del Sole rifleilo in un cri-, 
dallo , t il filale avvampa _ maggiormen- 
te , 'diviene ned’ Eucariflico- Sagramen- 
to di, sé dtflb maggiore : Quindi é, che 
quedó fplend-.-re accrefciuto impedifee 
agli Angeli fidarvi lo fguardo , quello 
fguardo , che per altro dalla Scrittura 
lappiamo fidare immobile nel Diviit 
vulto v Hbtrt inrieri non andent prò • 
pitr emìcnnttm. fpltndorem . 

' In mezzo a tanta gloria, a si rag- 
ìante Vplendore , che farà di noi, che- 
acche sì , e così inferme abbiam le 
pupille ? Come non ci avverrà ciò che 
lo. Spirito Santo afferma allo Scrutato- 
re della Maellà avvenire , il quale ri- 
mane oppredb- dalla gloria? RafTere- 
niamo i condili volti , Uditori , che a 
uedo fine, il benianillimo nodro ld, 
io ,.il quale, conòice il noltro frale, 
comparire ha voluto-, agli occhi nodri 
fotta apparenze . neglette , e nuvolofe. 
Perché noi. poteffimo gli occhi volge- 
re in- lui , come umile ancella filli, gli 
tiene nelle mani della fua Padrona , 
egli, ha nafeofe nel Sacramento , co- 
me tre differenti vite., la fua vita Di- 
vma, ia fua umana vita ; la fua vita 
gloriofa, la fua vita Divina come Ver- 
bo e Figliuolo del Divin Padre ; la 
fua. vita umana , come il pili .perfet- 
to , e il pjù leggiadro fra tutti gli uo- 
mini ; la fua vita gloriofa come rifor- 
to immortale, e beato. Cotede tre ma-, 
ravigliofe vite, che eziandio fra T om- 
bre. avvolte, manifede fono a -coloro,, 
che al Conditor della gloria afddono , 
ed il prefenre di Dio . volto veggono , 
quafi- tre luminofe faci agli- occhi- no- 
dri afeonde , ia profezia di Giobbe av- 
verando : io terrò celata la Iure ; e 
quella di Ezechicllo : velerò il Sole con. 
lolca nube . 

Né perciò fia , chi pend per avven- 
uta rimanere ofeurata punto , o di- 
minuita quella gloria , che in quedo. 
Tempio ha ripoda la Maedì del Si- 
gnore . Quanto più noi lo miriamo di 
feinbianze ricoperto di ofeurità e di 
annidiilamento , tanto più queda tra- 
manda 


Dìfcor fo- 
che 
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manda luce maggiore. Quando fu che nardo, febbene quelle mura , quelle 
agli uomini fi manifefiò la gloria dell’ pietre , e quello corpo di materiale e* 
Unigenito Figliuol di Dio ? quando difizio , è opera della mano, e del la* 
che la cor.feflarono eguale alla gloria voro degli uomini, nondimeno dappoi 
del Padre da cui fu generato fra gli che la mano del Vefcovo le ha bene- 
fplendori de’ Santi? Allorché vefll l& dette con ceremonie si venerabili, de 
no lire fpoglie , allorché fi fece carne , ha fantificate con facre afperfioni , le 
allorachè abitò fra noi come uno di ha confecrate con crifini , e con un* 
noi: Verbum caro faSam efl , £>■ habì- zioni , fon divenute eguali alle mura 
lava in nebii : che ne feguì ? Ei vi- di zafiro , alle pietre preziofe , all’ Edi* 

■ dimoi gloriam ejur , gioii am quafi Uni- fizio , cui bagna, e letifica l’impeto 

gomiti a Patii. Lo Aedo 'avviene a lui del celefle fiume, 
nell’ Odia confecrata : gii accidenti del Anzi in piacer vi torni quella volta 
pane , anzi che ofcurare la fua gloria , riflettere che Davidde prima della Se* 
la mettono in più chiaro lume; nella de, che ha Iddio nel Cielo, nomina 
gitila che le fpoglie della noftra carne, la Sede, che ha Iddio nel Tempio.' Do- 
nai che celai la, la rendettero più pa* minia in Tempio, Dominar in Calo -, 6 
lefe : Vtrbum caro fuSum tfl , & vidi- là dove parlando della Sede che ha Dio 
mas gloriam tjas . nel Cielo , dice folo Dominai in Caio ; 

Pollo ciò, non vi farà difficile il per* parlando della Sede, che ha Dio nel 

fuadervi , Afcoltatori , che riporti ab- Tempio, non dice folo: Dominai in 

bia il Signore iu quella Chiela ancora Tempio ; ma aggiunge fanSofuo ; chia* 
li fuoi occhi; fanti t flavi locum iflam mandolo Tanto, chiamandolo fuo . Fot* 
ac ibi permaneant acuii mti . Ove an- fe per dinotare , che la prefenza , che 
diò , dice il Profeta, che Voi non fia* ha Iddio in un Tempio non fidamen- 
te , o mio Dio ì Se da quella balfa tee* te gareggia , ma fupera ancora in qual* 
ra falirò al Cielo, colà il vortro fog- che Tento quella prefenza, che ha Id* 
giorno; fe all’Inferno fia ch’io feen* dio nel Cielo. 

da, fra quegli orrori., 'fra quelle tene- O fe ò cosi, io dò ragione a quelle 
bre farò a voi prefenre. Per trovar fante anime, che ne’ Templi entrando 
Dio, non abbiamo a cercare o laquer- fi fentono feorrer per Polla un fiero 
eia di Mambre con A bramo , o l’ar* orrore, cambiarfi tutte fi fentono, e 
dente roveto con Musò, o il turbine quelle pareti, e quelli Altari, e que- 

con Giobbe, o ia .pietra occhiuta con Ile mura non fi» quale fentono infon* 

Saccheria . Vicino a noi, dentro a der loro riverenza e timore . Sono nel* 
noi, con noi Iddio fi trova ; ovunque P la Cafa di Dio, Hanno dinanzi alla 
occhio fi volga ; fi vede ogni cofa Maertà fua , in verun luogo P han piò 
•(Ter piena di Dio , da per tutto fpira prefente . Non polìono fe non fe de* 
quell’ aura divina, e fi Teme chiara, rtarfi ne’ lóro cuori que’ medeGmi co** 
mente una certa grave Maertà, ad at- movimenti, ed affetti, che lì deflaro- 
teflnre la divina prefenza . no già nel cuore dì fin Patriarca be- 

Ciò nulla o.'lante (altrove mi ricor* nedetto da Dio, e ripieno della feda 
da averlo fatto a voi. oflervare ) in delle verità future , allorché abbando- 
due luoghi principalmente il grande natoli al Tonno fu d’ uno fcabro falla 

Iddio ha la fua refidtnza ; nel Cielo , gli lì parò dinanzi apeni i Cieli , il 

« nel Tempio : Dominai inTempio San- Dio de’ Tuoi Padri , che fece ogni corti 

So fuo ; Dominut in Calo fedes ejui . Colla fila parola. 

Quelli fono del mirtico Salomone i Quelli affetti voi ben vedete , che 
l due più abitati Palagi, l’uno nella cit» non dipendono nò dalla finezza de’ 

tà Tanta o pacifica , P altro ne’ fuoi marmi, nò dalla pompa degli addobbi» 

confini ; e P uno e P altro ò fondato nò dalla ricchezza delle fuppellettili ; 

fu pietre vive, che gli offerifeono Ortie dipendono dalla Divinità de’ mifierj , 

fpirttua.lt . Imperciocchò diceva S. Ber» che nelle Chiefe rapprefentanfi . £ il 

i Divin 
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Divin tabernacolo era Tempre lo fleto 
e quando pofava ramingo nelle man- 
fioni della forefta , e quando rifedeva 
fermo (opra l’ altare di Gerofolima , e 
quando era ricoperto di pelli ruvide, 
e quando era adornato di porpora . 
Nondimeno come i Cieli enarrano la 
gloria di Dio , perchè in mirarli s’ er- 
ge la mente noftra , <e fi folleva a lo- 
darne il Fabbricatore , « di tutte le 
univerfe cofe Artefice fupremo , così 
negar non polliamo , che a rifvegliare 
re’ roflri fenG i lopiti Gemi di Religio- 
ne non conferifca de’ Templi la ma- 
gnificenza efteriore. Vana perciò è quel- 
la obbiezione , che le parole efiorcendo 
d' un -Santo Padre a noi fanno i No- 
vatori ; che Ira a -fare l’ oro nel Tem- 
pio ? Fa lo flelfo , che lo (plendore de’ 
Cieli : e narra la gloria del Signore . 

Quinci di ouanta laude è degna la 
pietà di quelle Sacre vergini , nelle 
quali è pattato 1* interno impulfo di 
Noemia, e il divoro penfiero, che a 
rifare le mura della città fanta infiam- 
inolloi Non fono ancora tre luftri , 
che quella Chiefa io vidi in molte par- 
ti conforta , e quafi cadente per le 
ingiurie del Tempo, eh’ eziandio le piò 
eccelfe moli adegua al fuolo , e pii ar- 
chi , e le torri a terra fparge. L Arca 
tremenda dell’ antico P atro P*"*™ 1 
ved ? e POH- n«l‘'^ i,e ig|'r o fo Profeta 
dl “"“tempio Tanto lagnmevole 
per cui gemevano le vie 
_ ’ora rifiorata la veggo ; e 
ridotta , e ad ornamento, 
• — — — ,jj (jgeoro della cafa 


quella del 

dcfolaiione-» 
di Sionne 
bellezx* 
c |,i zelò 'tanto 
Dio, e l’onore della fua abitazione, 
efalto , e Dio benedico , che gli occhi 
fuoi vi ripofe . 

Una fot cofa a provar mi rimane, 
ed è la tenera amorofa parzialità del 
Signore nel riporre in quella Chiefa il 
fuo cuore : ftuiQificavi locum iftum , ut 
prrmar.rat ibi cor intuì». Voi già vi 
liete avveduti dal bel principio, che 
Come parlai alla foggia noftra in attri- 
buendo a Dio gli occhi , cosi alla fog- 
gia noftra io parlo in attribuendogli 
il cuoce ; e che la traccia feguendo del 
facro teli© con quella efpteflione vo- 


Difcorfo 

giio dinotare, che nelle 'Chiefe a pii 
larga mano le fue grazie fparge , af- 
fluentemente le dona , e non impro- 
pera . 

Io fio, afcoltatori , ij fo la benefi- 
cenza «fiere virtù così ingenita al no- 
Aro buon Iddio , che non v’ ha luogo 
in cui lafci di efercirarla . Ovunque fi 
liende 1’ ampiezza del fuo dominio , • 
per ogni dove lì eftende , per tutto ma- 
gnifico fi mofira , e liberale, e quan- 
to di bello ri fi para dinanzi non è 
altro , che un raggio della fua Bontà , 
il quale penetra e riluce in tutte le 
cote. Egli è, dice il Profeta, <cbe cuo- 
pre il Ciel di nuvole , e dii loro fie- 
no fa le pioggie feendere : egli , che ne’ 
più aridi monti i fieni produce , e Pere 
De per pafeere gli animali , che hanno 
da fervir agli uomini : egli che a cor- 
vi fileflt provvede il vitto, quando de- 
relitti col loro crociare - par che chia- 
mino Dio in lor ajuto . 

Ma Che per quello f Ma che? Io 
Ron trovo nell* Scritture fiacre , che 
fiali obbligato con s) forte impegno a 
pioverci altrove in fieno le fue grazie , 
come s’ è obbligato nelle Chiefe . Vi 
ricorda ciò , che dille "a Salomone nel 
giorno appunto che fi confecrò quel 
sì memorabile alle venture cradi fa mo- 
to Tempio; Se, difle egli, fe io chiu- 
derò il Cielo , e non ifeenderà la piog • 
già a fecondar le campagne , fe le lo- 
cufle roderanno i feminati , fe infet- 
tata 1’ aria in vece d’ alimento darà a’ 
cittadini nel refpirare il veleno, e col 
veleno la morte , ed i popoli verran- 
no a quello luogo ad implorare lafof- 
penfion da’ flagelli io dall’ alto mio 
trono efaudirò le loro fuppliche-, fpez- 
zerò P arco , e gli fh-ali , e cangiando 
in pioggia le folgori , li riempirò del- 
la mie benedizioni . Eenignifiìmo Id- 
dio . fe sì ampie furono le vollre pro- 
mette, ove fi fvenavano a volito ono- 
re tori ed agnelli , quali faranno , ove 
per parlare con Agofiino , Oflia infie- 
me , e Sacerdote , Oflia quanto alla 
carne , Sacerdote quanto allo fpirito 
fi facrifica il volito medefimo figliuo- 
lo ! Tanta parzialità verfo un luogo , 
ove fi cuflodivano l’Arca, la Manna, 
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la Legge , e non farà maggiore ove li 
confervano le preziofe reliquie de’ Mar- 
tiri , e Gefucriflo medefimo rifiede fu 
noflri altari f _ , 

Quand’ anche mai inforgermi potef- 
fe dubbio alcuno degli altri Templi , 
non lia certamente , che inforgermi 
ITa di quello , che fono il titolo di 
Maria Maddalena con sì pie ctre- 
monie oggi viene confecrato . Imper. 
ciocchi quel Dio , che a’ fervi fuoi prò- 
irife di voler corrifpondere con una 
mifura e piena e calcara, e fopra ab- 
bondante , non pub non riguardare 
con occhio di benevolenza fpeciale 

S uella Cafa , che al nome ì dedicata 
i colei , la quale tante volte 1’ alber- 
gò nella propria , velli to di fpoglia 
mortale. Sopra tutti i Tabernacoli di 
Giacobbe , panni egli dica , io amerò 
quelle porte , farò memore di Raab , 
e delle finezze , che io ricevei nella 
fua cafa . 

Sicuri per tanto , che efaudita ritor- 
neravvi nel feno la vollra orazione , 
che benigno inclinerà Iddio l’ orecchio 
-alle volire voci ; concorrete , o Popoli , 
a quello Tempio con letizia e con giu- 
bilo , che il Profeta v’ invita in un fuo 
Salmo . Entrate nel colpetto del Signo- 
re con effrazione , rammentandovi , 
ch’egli é il Dio volito , e ch’egli ha 
fatto voi-, non voi voi lìeflì . Popolo 
"fuo , e pecorelle de’ palchi fuoi infinua- 
tevi in quelle porte , e penetrate que- 
lli atrii per dar lode all’ Altidimo col- 
la cenfctffione , e cogl’ inni . Perché in 
Comma chi é più foave , e più dolce 
di lui-? O come i eterna e indeficien- 
te la fua mifericordu ? E a quale gc* 
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nerazione ha egli mai mancato , o man- 
cherà giammai di fua parola? 

Mentre un Profeta così v’ invita , fu- 
perflua cofa io penfo altri flirooli ag- 
giugnere alia pietà vollra, onde fi por- 
ti di Coverne a vedere la voluttà del 
Signore , e vilitare quello fuo fairto 
Tempio. A voi volgerommi piurtolìo, 
a -voi , facre religiofilTime Vergini , e 
qua e là le fparfe cofe iti un racco- 
gliendo , andare pure , dirovvi , anda- 
te innocentemente fartofe , poiché quel 
Dio , che in quella Chiefa ripofe la 
fua glori* , i fuoi occhi , il fuo cuore , 
e cuore , . e occhi , e gloria in voi al- 
tresì ripofe. Ha riporto la fua gloria, 
perocché che altro liete voi Ce non al- 
trettanti facramenti ? Virginet , così 
chiamovvi il Santo Martire Ignazio , 
yirgìnn funt Chrifli Sagr amenta . Im- 
perciocché ficcome il Sacramento dell* 
Altare lotto gli accidenti del pane con- 
tiene il corpo del Signore ; così voi 
folto il velo della carne , e del corpo 
mortale ferbate la purità e lo fpinto 
degli Angeli . Ha riporto i fuoi occhi-, 
perocché Gefucrirto Pontefice de’ beni 
futuri invifibilmenre vi ha confecrate 
in lue Chicle-, alloraché nel giorno di 
volita letizia , giorno di delponfazio- 
nc vi ha elette m fue fpofe . Ha ripo- 
rto il fuo cuore , comunicandoli a voi 
con effulione , che é quel terzo fpecia- 
le modo di comunicazioni*, col quale , 
a detta di Ricardo di Sun Vittore , fa 
egli partecipi di fue grazie I’ anime no- 
rtre . Onde a voi pure il citato redo 
giova applicare : Santificavi locum 
iflttm , ut fìt nomea mettm ibi , & perma~ 
teeant ocuit mei , O" ctr menno . Diceva -, 
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panegirico 

della 

SANTISSIMA VERGINE 

addolorata, 

RECITATO 

, NELLA chiesa di san moise- 

DAL MOLTO REVERENDO PADRE 

SEBASTIANO PAOLI 

DELLA CONGREGAZIONE DELLA MADRE DI DIO- 

Monco del Sacro Militar Ordine Gerofolimitano , 

• * \ 

Nel corfo Quarefìmale del P A»”* M D C C X L V L 


Stai.it jttXt» Cructm Maria Matte ajeu . 



Pii d» quel P?'^ 0 ' 0 . * 
ove F, e' mo !° 

affine la Madre .• a pii 
auella Croce , ove 


agonizza Gesù , è pre- 
1 lente Maria ; Angeli 

i- della pace che piange- 
re amaramente folle cime del langui- 

BO fo Calvario , non fa gii quella la 
cagione orribile delle voftre lagrime l 
Saffi e macigni del Golgota , che co- 
lafiù vi fquarciade per ribrezzo , e 
per pietà y non prendede già di qui le 
forti ragioni del volìro dolorofo rifen- 
timento? Ah che fé è cosi , come così 
dovete edere , non potevano avere mo- 
tivo più giudicato nè il vodro pian- 
to , nè i voliti fquarci . E chi mai del- 
le creature , in quell’ ordine effa fi (of- 
fe , poteva in faccia a quelle due ca- 
gioni vaflilfime di orrore o trattener 
le lagrime , o non disfarfi ? Vedere un 
figlio i e quello Figlio effer Gesù , mo- 


rire fovra un patibolo da condannato ! 
Vedere una Madre , e quella Madre 
efler Maria , alfiltcre agli ultimi sfini- 
menti delle lue agonie ! Oh Dio ! che 
funedo Spettacolo , atto pur troppo a 
far piangere gli Angeli , e intenerire i 
macigni . Ma non voglia già il Cielo , 
che queda della giudizia del vodro 
rammarico , abbia ad edere damane 
un rimprovero troppo dovuto alla no- 
dra ingratitudine . Angeli della pace , 
falli del Calvario , e che direte : fe 
raccontando io , qual lunga doria di 
angofcie , di deflazioni , di patimen- 
ti , fi racchiuda in quede brevi paro- 
le .• flaiat juxta Crucem Maria Mater 
ejus non mi riufcirà di rifcuotere da 
tutto quedo divoro Uditorio nè un 
folpiro dal cuore , nè una lagrima dal- 
le pupille: Attendetene l’efito per ef- 
fere nella gran valle redimonj veraci , 
o della nodra compalfionc , o della 
nofira infenlibilità • 

Per 


Digitized by Google 



dell» fS. Perfine addolorata. ri 


Ptr quanto Cono penofe , e forti le 
agitazioni, cagionate in un’ anima dall’ 
amore , paflìone veementiffima e diffi- 
cile molto ad elTer retta, tntte nulla* 
dimeno debbono cedere a quello (con- 
certo maggiore , con cui il vedere in 
pena 1’ oggetto amato , tutto (convol- 
ge i e (compone il cuor di chT ama . 
Ut chiamerei in te (limonio le vofire 
fiamme , (t le cfadc.'S innocenti ; Ce- 
tonie in ogni uno die vive Cogliono 
«(Cere comuni . Qual pena intanto fa- 
rebbe la voflra , in vedere cinto da 
manigoldi , e Graziato a talento loro 
colui, o colei , cari oggetti delle vo- 
flre tenerezze , e occupazione amabi- 
le de’ voli ri peti (ieri t Non è forfè ve- 
ro , che da una veduta cosi difgufto- 
fa , cagionato ne’ voli ri fpiriti un mo- 
vimento difadatto , e difarmonico , e 
polle tutte le- potenze dell’ anima in 
difordins , ed in ifcompiglio , vi Centi- 
rede caricare da quell’ ambascia e 
flringere da quel penofo rammarico , 
per cui alle volte ci fuole riufeire 
odiofa neceffità il dover vivere ì Ma 
fe Voi folle Madri, e chi pena vi fof- 
fe Figlio , con piale penou circoflan- 
za le voflre afffiz.bni fi aggraverebbe- 
ro ? Se h vero , che il dolore deblu fi 
mifurare dall’amore, effendo quello in 
chi è Madre oltre ogni creiere fmifu- 
rato , penfate Voi , fino a qual fegno 
dovrebbe giugnere la fua pena , in ver- 
gendo 1’ amaro Figlio in travagli ) Qual 
pericolo potrebbe mai trattenerla , Pic- 
chè non corrette , o a liberarlo , o a 
morir leco I Qnal morte non incon- 
trerebbe con genio per rilbarmiarfi una 
tal villa f 

Noi perb, ragionando di Maria, che- 
vede morire pesò , pur troppo damo 
nel calo di ragionare di una Madre , 
che vegga patire il Figlio , avv gna- 
«hè il paragone da Noi fcelro , di mi- 
furare il dolore dall* amore , non deb- 
ba prenderfi , che da Maria medettma . 
Alnitrittìma Madre , fe volete , che 
Noi giugniamo a capire 1’ acerbità de! 
voftro dolore , fateci intendere una 
fcintilla del voftro amore , e una te> 
nerezza dell’ minia voRra verfo il vo- 
flro Gesù . Maria amava Gctù ci’ ama- 


ya con un amore di Madre ; ma di 
una Madre come Maria , e Madre di , 
un Figlio come Gesù . Le altre Madri 
amano il Figlio ; ma con un cuore , 
la di cui porzione migliore , viene oc- 
cupata da’ altri affieni divcrG molto da 
quei di Madre , Pretendono ivi avere 
la parte loto l’ amore di Figlia , con 
cui ogni Madre ama il fuo Genitore ; 
I’ amore di Spola , con cui ogni Ma- 
dre ama il Ccsfsrts ; l' amore di So- 
relia , e di Congiunra , con cui ogni' 
Madre ama i Fratelli , ed i Parenti 
Per non dirvi nulla di quella baf'r 
turba di affieni più- vili si , ma nulla 
meno vigorofi degli accennai! ; > qua- 
li valli di numero , e varj di genere 
occupano tanto ipazio di cuore delle 
Madri , che fpeffie volte al Figlio ne 
rimane la minor parte . Maru fola 
avea un cuore tutto di Madre , e in 
elfo , o non eranvi altri amori , o fi' 
riducevano , come a loro primiero fon- 
re , a quel di Gesù . Quello occupava 
ivi le veti ancora di Padre , di Spo- 
fo , di Fratello , e di parente, impof- 
fettàtofi di tutto quello fpazio , che in 
ogni altra Madre, deve dividerli a con- 
tentare quei diritti di affieno , dovuti 
naturalmente ad ognuno di coftoro . 
Ora paragonate Voi una Madre , la 
quale con una porzione di cuore sì 
picciola , nulladimeno ama tanto ar- 
dentemente il fuo Figlio, e Maria, la 
quale con- tutto il fuo cuore , quanto 
egli era grande amava fenza paragone 
affai più ardentemente il fuo Gesù : e' 
dal penlare, che quella prima Madre 
non avrebbe potuto in conto veruqo 
refiRere alla grave angofcia di veder 
morire crocififfio il Figlio, paffete a ri- 
flettere , quanto mai dovette effier 
grande , e quanto fpietato il dolor di 
Maria nei veder morire crocidilo • il • 
fuo Gesù. 

Vede ella morire un Figlio , la di 
cui bellezza , le ' qualità amàbili , le 
maniere dolci , e foavi G larebbono 
fatte amare dalla crudeltà , e dalla 
barbarie medelìma , fe avellerò avuto 
cuore. Un Figlio amato da lei per ge- 
nio , amato peF inclinazione , amato 
per debito, amato con tutto I’ amore 
P. x- dova» 
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dovuro al fuo Padre , al' fuo Spofo , tutti lo bedemmiavano . Altre Madri 

al fuo Benefattore, al fuo Dio, amati- videro morire un Figlio ; ma quanto 

do in elfo e quella vita che a lui die- volte in quell’ ultima malajtia lo con- 

de , e quella vita , che da lui ricevi . folarono ! Quante altre gli reffero la- 

Vederlo poi morire ; e morire come iella inferma e cadente ; gli a(cinga- 

morì ! Oh Dio , che tormento mai do- nono futla fronte il freddo fudore dei- 

vette effer codelio ! Quel Corpo lan- la morte ,. e gli tennero la fua , ilret- 

tiHimo maneggiato con tanta venera- ta nelle proprie mani , quafi in pegno 

iione’ e rilpettato dalle di lei umili ri- di quell’amore, che volevano fcrbar* 

vetenze , lo vede ora lacero e fangui- gli ancor dopo ‘la morte ? Ma nulla e. 

nolo , efpolTo nudo alli fcherm de’ Ma- poi nulla di cib fu permelfo a- quella, 

nigoldi , e alle beffe del Popolo . Vede- povera Madre. Vedeva ella il fuo di-- 

va grondare da cento piagne quel San- letto Figliuolo , pendere da tre- barba- 

gue, da lei fottratto con tanta folleci- ri chiodi fu rozzo legno ; vedealo Hi» 

tudine alle politiche perqnibzioni dell’ rarli per lo dolore , contorce!! per lo» 

empio Erode , e a cui avea dato col fpalimo, fenza poter giungere a Uria- 

proprio latte l’aumento. Quegli 0> gerirlo una fola volta al feno , fuffur- 

chi , ah si quei begli Occhi , valevoli rargli all’ orecchio 1’ ultimo addio , er 

a raffrenare con un (guardo foto 1’ figliare con un bacio 1’ amara lepara- 

angofcia di mille cuori , c che gii zior.e . Chinava Gesù il facro Capo r 

aveano vinto, e l’avarizia di Matteo , oppreffo dal numero terribile delle fpi- 

o le fordidezze di Maddalena , li vede ne , ni la Madre poteva (tendere una 

ora coperti da nera nebbia di morte : mano a reggerne le languidezze . Gi- 

quelle Labbra, ah sf, quelle dolciffime- rava Gesù l’occhio fquallido e (morto- 

Labbra , che con i loro foavi accenti a cercare da delira , e da Anidra chi' 

eranfi tirate dietro le' turbe Evaageli lo confortaffe , ni poteva la Madre- 

che, dimenticate- de’ loro lunghi digiu- dringerfelo a! collo, e dirgli confatati, 

ni , vede ora che pallido lividore le. Gesù mio . Grondava (angue Gesù 

ricuopre , e funella tintura di agonia chiedeva Gesù agonizzante un forfo d’’ 

le contamina . Quel Volto, ah si quel acqua, ne poti mai la Madre o fa-, 

vaghiamo Volro , in cui gli Angeli de- fiiare una di quelle afpre ferire , oc 

liderano di fpecchiarfi , vede che chi- lafciar cadere fu quelle arfe moribon- 

nafi giù cadente, e languido , ricolmo de labbra una dilla di pianto . Quale 

tutto di (angue , e d't vergogna . . Oh fpettacolo dovette mai effer codedo ?■ 

Dio, che fiera vida per una Madre* Vedere una Madre a’ pii della Croce , 
Sttiai juxtm Cructm Mjria Matertjus . dendere le braccia, avviticchiarle a 
Almeno Maria potede unirli a quel quel tronco per giugnere al Figlio , ni- 

Figlio , e dringerii a quella Croce - potendolo fare , falciarle piombar giù- 

Codeda in tal cafo farebbe dolorofa fiacche e (pollate ! Vedere un Figlio- 

fol per meri , e la Madre recando qual- in Croce col Corpo in aria , cogli cec- 
che Sollievo a Gesù-, alleggerirebbe del chi in terra, col cuore (opra la Ma- 

fuo Calvario il Calvario del Figlio . dre, ni poterla dringere fra le brac— 

Ma oh di Madre , che vede penare , eia ! Io muojo per gli Uomini , dove*, 

e morire un Figlio , circollanza dolo- dirle Gesù : c a me conviene baciare 

roltffima ! Altre Madri videro per av- con umile fommiflìone quella mano ,. 

ventura morire- un Figlio , ma come che vi dagella , dovea risponder Ma- 
morir lo videro ? Giacente in letto ria . Quedi fono fofiri prendeteli 
attorniato da’ Parenti , affidito da’ Fa- per vodra fcarfa confolazione , come- 

miliari , comparito , e conflato da. folpiri di una Madre, che non pub far 
tutti. Maria io vide morire fovra una. nulla di più , le non dolerli , d*>vea 
Croce in mezzo a due ladri , attornia- dirgli Maria. Quedo ù (angue , pren- 
to da’ Giudei una parte de’ quali lo detelo , e per riparazione del generei 

nukdiva , i’ altra io rimproverava , Umano offeritelo unitamente colle vo- 

lte*. 
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lire rafTegnazioni all’ eterno Padre, co- Crepolo ? Ma quanto è duro ,-e quan 


me l'angue di un Figlio, gii predò a 
terminare l’ univerfale redenzione , do- 
▼ea rifponder Gesù. AH Madre ! Ah 
Figlio ! Ah Maria ! Ab Gesìr ! Miferi di 
noi , fé abbiamo un cuore così odina- 
to , cui meditazioni cotanto tenere non 
ammolltfcano ! 

Gì Tuoi tirare fugli occhi le lagrime 
una Madre, allora quando nella morte 
di un Tuo Unigenito piange la più feti- 
Cibile delle fue dilavventure . E pure 
quanti ajuti , quedo fuo dolore- fuol 
mai avere : e quanti lenitivi fuol mai 
il Mondo recarle in- congiuntura così 
fatale! Morto il Figlio , rimangono per 
confutarla il Marito, i Fratelli, i Pa- 
renti, gli Amici , i divertimenti , gli 
fpadi i quali tutti nel lungo andare 
de’ giorni c faldano l’ acerba piaga , e 
pedono ancora rammarginarne la ci- 
catrice. Maria fola perde un Figlio, 
o- perde in eflb quanto avea di bene 
nel Mondo. Sovra il di cui fauguinofo 
cadavere piange colla morte del Fi- 
glio , che atnabil Figlio 1’ era Gesti ; 

S nella del Padre , che Padre amantii- 
mo gli era Gesù ; quella dello Spo- 
fOj che caro •■•©lo gli era Gesù ; quel- 
la di ogni fua confutazione , che uni- 
co -fuo lodievo era Gesù ; nane orbar 
Patri , uditela- colle parole del fuo di- 
voriffimo San Bernardo , nane viduor 
prole : mine aeftituor Jponfo , omnia per- 
do te perdita . Delle -lue lagrime , oh 

S uanro numero!! fono gli argomenti ! 

el fuo pianto , oh quanto valle' fono- 
le cagioni ! Che più ie rimane perdu- 
to un Figlio sì grande , sì dolce- , sì- 
amabile ? Dove trovati di che com- 
penfare una tal pardira 1 Dove un Tal- 
antidoto con- cui dilacetbare una tal-, 
piagn ? Dove nn conforto , con cui mi- 
tigare una tale ambafeia ? 

Ftrl'e nelle divote Marie? Ma qua- 
fle ancora , involte nelle lagrime , e 
nelle afflizioni , hanno più - bilogno di 
ricevere conforto, che maniera di dar- 
lo. Negli Appofloli? Ma eilì già tut, 
ti fuggirono , o non avendo coraggio 
di feguitare il MaeBr» , o non reg- 
gendo loro il cuore di vederne la car- 
niiidna, e la motte.. Nel diletto Di- 


to è penofo quello cambio , dire San 
Bernardo : Giovanni per Gesù ! un Fi- 
glio dell’ Uomo per un Figlio di Dio ! 
in Dio forfè? Ma non vedete Voi , 
che fdegnato fulmina fovra del Fi- 
glio : e riguardando in lui le colpe- 
degli Uomini, l’abbandona, epar-che 
lo dimentichi ? In si medelima per 
avventura , divenendo ella Beffa con» 
limatrice de’ fuoi travagli f Nò , c re- 
diatelo , nò : poco farebbe (lato il do-- 
lore- di Maria , fe le avelie permeffo- 
piangete alfolutamente la morte del 
Figlio , fenza obbligarla per un altro* 
riguardo a volerla .- In tanto argomen- 
to di lutto, non (blamente le fu ne- 
gato il consolarli ; ma- bifognò che el- 
la Beffa co’ fuoi voti ajutalfc la bar- 
barie de’ Manigoldi*: bifognò che ella • 
Beffa co’ fuoi defiderj appendere il fuo 
Gesù fui la Croce . E io far ciò , chi r 
può- immaginarfi quali , e quanto fpie- 
tate fodero le convulfiont delle lue- 
materne vifeere ? 

Udii gii da' un facto Oratore , da cui - 
però alterarono le circoBanze di un 
fatto fcritto da uno Storico Greco »/ 
( -Sozomen. apud Baroni nm Ann. JfO. ) 
narrarli , che ad una Madre , la quale 
giaceva angofeiofa alle fponde di un 
letto , ove infermi d’ uno Beffò «tumo- 
re velenofo , agonizzavano due fuoi 
gemelli Figliuoli : Noi , diceano i Me- 
dici ? vi diamo quaff per certo la falli- 
te cP uno di quelli ; ma bifogna falciar- 
li porre in un pericolofo forfè- quella - 
dell’ altro. Tenteremo con acuto , ma 
cauto ferro un tumore chi si fe at- 
taglio penofo morirà il pargoletto; ina- 
frattanto Noi ©(ferveremo la rea qua- 
liti dell’ umore , che^addentro rifta-- 
gnafi , e prenderemo lume per rifana- 
r ù il Fratello . Voi conftgliatevi- coi/ 
voflro amore , per rifolvere qual de’ 
due volete confacrarealla falvezza dell’ 
altro. Ma a me fo.-mPPnbediie ugual- 
mente cari , perchè tmeudue mi fono 
ugualmente Figli ^oggiùWle la Madre: 
ma a Noi , ripreiete Medici , non di 
1’ animo Sanarne uno , fenza impia- 
garne un altro : ed è poi meglio , che'- 
vui feguitiate ad elfer Madre col da-- 

lore: 
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Jote di una morte , che lena* Figli col 
dolore di due . Or via fi a cosi , ripre- 
fe la dolerite Genitrice . Ma qual . di 
quelli efpouò al pericolo , e qual di 
quelli riferberò alla fptranza di vive- 
te? Ah vilcere del cuor mio , ditemi, 
chi di voi mi ama più , chi di voi ir.i 
ama meno i Cotdigliare voi 1' amore , 
cor.lìgiiare voi ia crudeltà di vodra Ma- 
dre : chi- ho ca perdere , chi ho ha 
confcrvare ! Ir.di risoluta : finiamo’a , 
foggiunfe; tagliate quello, e a me fer- 
bate quell’ altro . Ah nò, fermate : que- 
llo appunto m’ è troppo caro : cam- 
biamo la forte : datemi quello , e fi con- 
ceda alle \ olire efperien 2 e quell’ altro. 
Oh Dio ! nè pure : quell’ occhio lan- 
guido , con cui mirami fa pietà . Par- 
tite, che io li voglio ambedue ; ma mi- 
rerà me , amendue li perdo : e io pur 
troppo veggo ne’ loro fguardi languidi 
la giuPizia della mia dubbiezza, 1* af- 
fanno della mia irrefoluzione , il mio 
tormento. Nè. potendo più reggere al- 
la grave angofeia del cuore , opprelfi 
gli fpiriti , riflagnato il fangue , Pen- 
dendo la delira ad un Figlio , la fini- 
(ira ad un altro , in mezzo a quei due 
moribondi cadde , e morì . Maria era 
Madre di Gesù , e Madre di noi altri 
Peccatori . La GiuPizia divina pollali 
in mezao di entrambi alto gridò : o 
quelli eternamente dannati , o quello 
morto; o quelli perduti , o quello cro- 
cifilTo . Diede allora la cara Madre 'uno 
fg nardo a Gesù , uno fguardo a’ Pec- 
catori : e chi di voi, dille, ho da con- 
sacrare colle mie ralfegnazioni all’ ira 
Padre . che vuole o voi rovinati , 
cari Figli , o voi morto , amabil Ge- 
sù . Quindi Pretrj^ al materno feno i 
'Peccatori rifoiuia e collante , avendo 
avanti gli occhi l’ umana redenzione : 
Stabat ut non dolorerà Fi/ii confiderà - 
ret ; fed ut falutem bum ani generis et- 
pettate* ( S. Anfidmps ) . Padre , dilTe , 
eterno Padre , laralte quelli , c codefio 
muoia : e fienp adempiuti i voliri alti 
voleri . Nè allettate -£Ìà , che il mio 
amore vi preghi ad^ufar feco pietà . 
So che quando Voi comandate , ogni 
fupplica farebbe delitto ; e fo che a 
me tocca a patire , e a voler bene al- 


la cagione de’ mid fpafimi . Io infan- 
to , qualora cosi vi piaccia , condur- 
rò Cri Po fovra il Calvario :] io l’ in- 
chioderò fulla Croce : io sbranerò la- 
vittima , qaalora il fagritìzio abbiali 
a compiere per mano della Madre . Voi 
pere Sapete , qual dolore accompagni 
queflemie umili raflcgnazioni ; e quan- 
ta ?mbalcia quella offèrta dolorofiC» 
fimi mi coPi ; nulladimeno Voi cosi 
volete , e cosi fia : non mea , Pater , 
fed tua vòluntar fiat . 

Ma fé Maiia non può consolarli con 
altri, nè Servire di conforto a Se me- 
defima , perchè non cercarlo nel Fi- 
glio ? Se F anima fui è tutta fiele , per- 
chè non raddolcirla nel cuor di Gesù , 
che finalmente c cuor della Madre ? 
Colà gli afflìtti trovano tutt’ ora di 
che appiacevolire le loro difav ventu- 
re , perdendo d’ occhio le propie mife- 
rie collo fvanraggiofo confronto di quel- 
le del Crocifitto . Che fate dunque , o. 
Maria ? Perchè non riamarvi , co- 
lomba fmarrìta, in quell’ arca di pa- 
ce ? Perchè non ripararvi dalla tem- 
pePa de’ voPri fpafimi nel Cofiato del 
Redentore ? Qua dentro , ove è mife- 
ricardia per Noi , che F" offendiamo , 
non vi farà forfè per Voi , che lo com- 
patite ? Qua, dove fi pongono al co- 
perto le rsoPre colpe , ne farà forfè 
Scacciata la voPra innocenza ? Ma che 
barbara pietà di configlio è mai la no- 
fira , Uditori ? Come vogliamo Noi , 
che l’ attiirto cuore di Maria, fi ricco- 
vri nel cuore del Figlio , fe appunto ■ 
nel cuore del Figlio è tutta 1’ afflizio- 
ne della Madre j ficcome Pa nel cuo- 
re della Madre l’afflizione del Figlio? 
Per una vicendevole fcambievo lezzi 
di affetti abitava I’ Anima di Maria , 
nel Cuor di Gesù , e I’ Anima di Ge- 
sù nel Cuore di Maria . Quindi ficco- 
me nel Figlio penava la Madre , nella. 
Madre altresì era tutto il dolore del 
Figlio . Due volte erano i tormenti 
barbari col nofiro Salvatore e perchè 
gli ferivano le membra del corpo , e 
perchè gli Praziavano in fino I’ Ani- 
ma di Maria ; e due volte pure con . 
Maria Spietate le pene .• e perchè le 
Praziavano l’anima propria , che ella. 

area. 
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avea nel cuore del Figlio : e perchè le 
trafiggevano l’ anima del Figlio nel 
proprio feno : Torquebatur magii in 
Ti /io , quam fi torquererur in /e, die»* 
dì Maria il divoto Amadeo : pini do. 

. lebat de me , quam de fe : dicea di Ge- 
sù la Vergine a Santa Srigida . 

Per fate intendere un cambio sì do* 
lorofo di fpafimi , non lì ha migliore 
-«fprefltane di quella del Profèta , lad- 
dove radomiglia ad un mare le pene 
del nofìro Criflo : Magno ejl veìut ma- 
re eontritio tua : E altrove : verni in 
altitudine morii , & tempeflae. demerfit 
me ; e altrove : iruraverunt aqua ufque 
ad ammani tri carri . E qui due propietì 
vi propongo ad ofTervare nel mare . 
La prima dentro di sé : la feconda foo- 
- ri di sè'. Per nafcofli, e non conofciu- 
ti canali , lafcia egli travafare fuori 
di $è una parte dell’ onde . Quelle tras- 
fondendoli , e Arava fan doli a poco a 
-poco nelle vifcere della terra , qua e 
iì furtivamente trascorrono . Sinché 
amanti di quella liberti che perdero- 
no , sbucciano fuori ali’ improvvifo , e 
Spogliata nelle Ipcffe loro filtrazioni 
la natia amarezza , dove zampillano 
in fonti, e dove diramanti in rivoli. 
Nè guari vi , che accrefciute coll’ unio- 
ne dell’ altre , con efTe frammifcbiate 
per via , tornano con impeto a tra- 
toccare in mare , refKtuendo ad elfo 
per un folo e furiofo canale ciocché 
da lui riceverono per cento fca tu rigi- 
rìi affai più picciole , e più piacevoli . 
Quella è la prima propietì , oltarvia- 
mo la feconda . Spinge il mare verfo 
del lido diflribuite in più (chiare l’ on- 
de orgogliose : le quali accavallandosi 
1’ una l’altra, e P una l’altra dandoli 
futiofamenre alle fpalle , accottanfi con 
tal veemenza al lido , che pare che 
lo Sommergano . Flagellano con rab- 
bia le fpiaggte , e lafciate fovra le 
Sponde le Spume del loro furore retro- 
cedono in aito , a caricatfi di nuove 
collere per Scaricarle di nuovo Sovra 
1’ arene . Ed oh come , e in quella ed 
in- quella propietì raffomigliau il ma- 
jre a la paffìone di Crifìo , e alla coni, 
-paflione di Maria. Divilo in più par- 
esi ut iva il dolora dal Figlio . Una 


porzione dal Suo capo ne trasmette- 
vano le Spine ; un’ alr»a dalle mani t 
chiodi,- dolore ufeiva dalle Sue Spille 
lacere da’ flagelli ; ufeiva dolore dallo 
labbra amareggiate dal fiele , dolore 
dalle lividure , dolore dalle contusio- 
ni , dolor dalle piaghe : Ora quelli , 
lasciatemeli chiamar così , rivoli di 
dolore per diverte flrade ponevano So- 
ce unitamente nel cuore di Maria ; « 
indi uniti , e mefcolati a guifa di tor- 
rente furiofo , che rovefeiatofi Sopra 
degli argini inonda i campi, e le val- 
li , sboccavano uo’ altra volta con 
tutto il loro impeto nel cuor di Ge- 
sù • Lì ad uno ad uno Graziato avea- 
no P anima di Gesù nel cuor della 
Madre, e qua tutti infteme Oraziano 
1’ anima delia Madre nel cuor di Ge- 
sù . Quanto vi -dico è una divota me- 
ditazione di San Bernardo : Tamar 

erat impelai pajfionit , ut Matte imple- 
ta , in filium iterum redundaret . Egli 
era Gesù , ella era Maria il mare di 
quelli fpafimi .- maglia era ancora il 
lido di codetta mare . Il dolore dopo 
eflèrfi Scaricato nel Suo .Seno di tutte 
le Sue amarezze , tornava poi nell’ al- 
to mare della pafifione del Figlio , « 
prender nuova forza , e a far impeto 
un’altra volta nel Suo angulìiato cuo- 
re . Qua rompevafi ogni tormento del 
Calvario , qua frangeva!! ogni Spali mo 
della Croce : Me tanfringtt tumenter 
fluttui tuoi . Povero cuore ! povera Ma- 
dre.! Consideriamola in mezzo a que- 
llo barbaro Scempio Anime devote , 
* tenero SeoSo di compaffione vi toc- 
chi il cuore, e ve lo di sfaccia in pian- 
to . Qual mai più bella occultane di 
quella ! Qual più tenero argomento di 
lagrime ., che quella Croce , quello 
Figlio , e quella Madre 1 flaiat punta 
.Crucem Maria Mater tjat . 

Foffo almeno finito colla morte del 
Figlio il dolore della Madre , e no* 
fi folta fatto più barbaro , quanto più 
ebbe vicino a ii Suo morto Gesù . 
Tre ore avea Sofpirato P infelice Don- 
na a piè della Croce ; Senza mai .po- 
ter giugnere a dare un abbraccio al 
Suo Figlio . Ora che è morto glielo 
gettano in Seno tronco cadavere , maf. 
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fa di carne infranta e lacera , e ridot' 
ro si che non avea più lembienza 
d’ uomo . Quando la morte entrò la 
■prima volta nel Mondo , e fi fece ve- 
dere la' prima volta nel cadavere dell’ 
uccifo innocente Abele , qual mai do- 
vette edere il dolore di Èva , in vedere 
quello fpaventofo frutto del fuo pec- 
cato ? Rimirando gli occhi fanguinofi , 
e lividi del Figlio morto , quel volro 
pallido e (parlo di un orrore non più 
veduto , (morte le labbra , forde le 
orecchie, muta la lingua , la delira , 
che alzata ricadeva giù , la teda , che 
a non reggerla traboccava fui petto : 
in vece del Figlio un tronco di carne, 
in vece di Abele un non sò qual uomo 
inutile e freddo : mi credo bene , che 
abbandonatali (opra afflitta oltre mo- 
do , e dolente : maledetto , avrà det- 
to , il mio peccato , maledetta la mia 
difubbidienza : ecco qui dove le mie 
colpe hanno -ridotto un Figlio ? ecco 
a qual ditlruggitrice della neflra uma- 
nità , abbia io aperto 1’ ingreffo nel 
biondo? Ma fe ella pativa , avea an- 
<che peccato . Ma che di male avea 
fatto Maria , a cui gettano in grem- 
- -bo H fuo Gesù , morto per i noflri 
peccati l Oflèrva ella ora r una , ora 
l'altra di quelle care ferite , e quelle 
bacia , e quella terge , * "° n 
angofciofì liti di jXi^ddi™ 

ira mi j ner atiflìtT)amente vt han- 
imbrattato gl? «omini 1 Con quelle 
* n - en ti(lì"’« fpine ncompenfarono in 
capo gli amorevoli dilegni del- 
redenzione umana . Con quelli chio- 
di premiarono ìr quelle mani , tanti 
miracoli feminati a prò loro . Quello 
atmriffimo fiele fu la barbara ricom- 
penla di tanti inviti , con i quali fi 
traffe dietro le turbe beneficate . Quan- 
to mai codò a voi I’ averli amati , e 
quanto mai dovrà codare a me 1’ a- 
vervi perduro . Quindi rivolta al 
Cielo.' cosi mi rendete, eterno Padre, 
il vodro Figlio ì Rivolta agli Uomi- 
ni : che mai di male vi fece Gesù per 
poi doverlo trattar cosi f Rivolta alle 
pistole Potine , che l’ accompagnava- 


Tanegirìco 


no : mirate-, « Figlie , fe v’b dolore,' 
da fare al mio dolor fomiglianza 1 Vi- 
te fortunata , che era io fin tanto -, 
che il mio bel grappolo mi arricchi- 
va f Ora vindemmvit me Dominiti : ec- 
colo qua di - fiera falce -di morte recifo , 
Donna felice che fui , fin tanto che 
vide , chi poteva lufingirmi col dolce 
nome di Madre : ora pofuit me defola • 
tam : eccolo qua colle lue membra mu- 
tole , e fredde. Quanto fereni , «quanto 
chiari tramontavano i giorni per me , 
fin tanto che poteva Piàngermi al fie- 
no il mio confolatore .• ora fon tota 
die meteore tonfeda : Eccolo qua di- 
venuto lutruofo fine de’ miei confòrti , 
e inconfolabile principio de’ miei lun- 
ghi martiri . 

E veramente finì bene , Uditeti , il 
Calvario , del Figlio ; ma non fini già 
col Calvario del Figlio, il dolore del- 
la Madre . Dilcefe ella dal monre , ma 
recando feco nella memoria delle fue 
difavventnre I’ acerba durazione del 
fuo cordoglio . Lafciò la Croce , per- 
di di vida l’ infaude cime del Golgo- 
ta j ma feco venne a tormentarla la 
rimembranza funedifTìma di tutti quei 

f erimenti , che aveano chiufo lafTopra 
’ infame tragedia di un Deicidio . Nel 
Levitico comandò Iddio a Mosè , che 
fe taluno de’ fuoi Ebrei , fo(Te dato 
toccato da una malattia fchifofidima 
qual h la lebbra , offerire do ve (Te in 
olocaudo due vittime innotentiflìme : 
o fodero paderi , o pur colombe . Que- 
da però dovea edere la ceremonia del 
fagrifizio . Una di quelle vittime fi 
didanguaffe : redade viva quell’ alt.ra : 
e queda viva tuffarfi dovede nel fan- 
gue della già morta. Cui pofeia tinta, 
e grondante di fangue fi dede libertà 
di volarlene , purchfc recade , ovunque 
givane , nella memoria della già mor- 
ta , compagno indivifibile il tuo dolo- 
re . Unum immolati jubtbis : a/ium tin- 
ge! vivum in f inguine immolati . ( Le • 
vit. 14. 16.) Ahi Madre dolorofiffima , 
quanto mai fu fiera e penofa la parte 
toccatavi nel lagrifizio , che per la brut- 
ta lebbra delle nodre colpe , fi confu. 
mò dal vodro Figlio fovra il Calva- 
rio! Chiule egli in poche ore le fu* 

. divi» 
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divine labbra ; chinb la maeflofa fron- lacerarono co’ fhgelli , lo conficcarono 

te , e fparito a quei begl’ occhi di Pa- con i chiodi , lo beflemmiarono , lo 

radifo il noftro giorno , finì la fua vi- malediflero , I’ uccifcro . Ah colpe , in- 

aa, e la Tua penar unum immolati ju- grarilTìme colpe! Noi le defediamo , 

irbis . Ma voi tuffa immerfa nel Tuo le abbominiamo ; intercedeteci Voi la 

l'angue , giacchi al dire, di Gugliel- grazia di defedarle , e di abbominarle 

mo Parifienfe , fangue è la voflra men- per Tempre . Ma gii la noftra Madre 

te , fanguinofi i voflri penfieri : rubi - ha lafciato il Calvario , fcendiamo Noi 

bant materne ilU cogitationes {angui- ancora , ma avanti di feendere , con- 

rte ecmpaffionie , portate con voi il vo- tentatevi , che io vi ponga in mezzo 

Pro martirio; e tortorella afflitta, e a Gesù crocifilTo, e a Maria anguftia- 

fconfolata recate ovunque gite il pian- ta , e con i più vivi lentimenti dell* 

to , e l’angofcia: tìnger vivum in fan- anima vi dica: Tornate, Uditori, a’ 

guine immotati. Dopo una Croce lo- voflri traffichi, a’ voflri interefTì , a’ 

vra un’altra di maggior durazione v’ iti- voflri impieghi , e Te vi piace ancora 

chiodala voflra memoria: dopo un a’ voflri onefli divertimenti ; ma non 

Calvario , un altro meno flrepitofo, vi fondate mai di aver con Voi un’ 

ma non perù meno barbaro , ve ne Anima, la quale coda tutto il San- 

dipinge alla mente la fantafia. Ogni gue a quello Figlio, e tatto U cuore 

libido d* aria vi rifveglia la rimem- a quefta Madre . 

branza di quei flagelli , che fecero del- 
le membra del voflro Figlio il mal SECONDA PARTE, 

governo : In ogni fiepe , in ogni frat- 
ta Voi rivedere quelle acutifTime fpi- TL noflro buon Redentore , diftefo 

re, che lo trafiflero , in ogni albero, fovra il duro Ietto della Croce, 

in ogni pianta Voi ricon^fcete quel compii il fuo teflamento , cui poi al 

crudo legno , in cui appefo a tre chio- dir dell’ Appodolo San Paolo dovea 
di fi mantenne sì lungo tempo il vo- avvalorare la morte del Santiffimo Te« 

dro Gesù . Gesù vi rammentano quel- datore . E prima prega per Noi cro- 
ie drade , per dove palleggiò : Gesù cifilfori , o Padre , dice all* eterno fuo 

le turbe beneficate: Gesù i Difcepoli : Genitore, perdonala a cofloro , perché 

Gesù chiamano i voflri penfieri : Ge- non fanno ciocché fi facciano . Invita 

sù ripetono le voftre voci; Gesù fi- indi il ladro fortunato al Paradifo, e 

gurano i voflri fogni , Gesù chiedete l’ aflìcura die il giorno fleffo farebbe 

dal Cielo: Gesù dagli uomini. Ahi dato fèco a goderlo . Gira pafeia i fuot 

ientiflìmo Sagrifizio ! Ahi lungo fiele languidi lumi , e fermandoli pallidi e 

dato in cibo non in bevanda ; Deste- doloriti fovra ta Madre . Donna , le 

runt in efeam meam fet . Tinger vi- dice., il voflro Figlio fe ne muore, 

vum in fanguine immotati . - . Non altro fine potevano avere le difpo- 

Ma che faremo Noi , ora che la Azioni del Padre , né con altro mezzo 

zioflra afflitta Madre , lafcia la Croce poteva maneggiarti la falute del ge- 

iù quelle fanguinofe cime , e ne porta nere Umano . Voi perù non terminerete 

feco l’immagine, imprefla nel fuo Ver- dì effer Madre. In vece mia vi fi af- 

glnal feno ? Deh accompagniamola , fegna Giovanni , e in efTo tutti gli 

Anime divote, che qui m’ udite, e Uomini, che unitamente con lui fo. 

Voi deh afpetrateci Genitrice afflittif- vete ricevere in grado di Figli. Io li 

Ama . Se perdefle un Figlio crocififTo rifeattai , Voi proteggeteli. Io per eflt 

prendete in compagnia quei peccato- placai il Padre , Voi colla voflra inter- 
ri , che Io crocififTero. Sì piangendo ceflìone mantenetelo tale mulier, ec- 

ve Io confefliamo , Noi e non ì Giu- ce Filini tuut . Ed oh di paterno le- 
dei fummo la cagione de’ voflri fpafi- flamenro amorevoliffima daufula! ed 

mi , le noflre colpe tradirono il vo- oh di Figli ingrati mifettcordiofiffima 

Aro Gesù lo trafifTero colle fpine , lo eredità ! 

Temo V. ft I*» 
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In una notte del Santo natale me. 
dilava folla lezione del Vangelo Chia- 
ra da Monrefalco , e giunta 11 , ove 
diceli, ..che Maria partorì il . fuo Fi- 
gliuol primogenito , or come va , Hi. 
cea ella fra sè la Santa Donna . Se 
1 ’ edere primogenito , ha relazione ad 
altri. Fratelli ; e fé Maria non ebbe al- 
tri Figli fuori di Gesù , perchè più 
prefio , .che Primogenito, non chiamar- 
lo Unigenito ? £ gii un non sò qual 
tetro penfiero , non le lafciava veder 
chiara la verità, del Vangelo , • quando 
a rifchiararle la mente le comparve la 
Vergine , e pur troppo , le dille io eb- 
bi altri Figli , e Gesù n’ è il Primoge- 
nito . Partorii quelli nella dalla di Bet- 
telemme , partorì gli Uomini Tulle ci- 
me dolorale del Calvario . Ed oh quan- 
to fu penofa per Maria quella fua fe- 
conda genitura. Non voglia il Cielo, 
nè voglia la noflra ingratitudine , che 
debba quella Madre amorofìdima ri. 
guardar Noi, con quell’occhio di pen- 
timento , con cui la dolente Rebecca 
riguardava il Figlio conceputo , e che 
moflrava nou voler nafcere , fenza pri. 
,ma uccider la Madre ; fi fie mi hi /«. 


tttrum rrat quid ntctffs fuh cOncipereì 
( Genti'. 25 . v. az.. ) Se tanto feriti!» 
matr doveano edere i Figli , (è tanto 
lontana dal dovere , e dal giullo que- 
lla mia feconda prole , sterna Provvi- 
denza, chi mi giovò p morirla con 
tanti fpatimi fovra il Calvario ? Pa- 
dre divino Padre, perchè firmi 'Ma- 
dre degli Uomini ? Figlio < divino Fi- 
glio, perché lafciarmi nel voflro ulri- 
ino tellamento un’ eredità così doloro, 
fa? Povere lagrime. mie, che Figli 
così fconol'ccnri non ammollirono! Po- 
veri miei patimenti, che non l’intene- 
rirono ! Povero cuor di Maria, che 
ftraziato, e trafitto non merita da erti 
un compatirne uto ! Si Jic mihi fururum 
er*t , quid nsctffe fuit conciptre t Ah 
non defraudiamo , ■ divori Uditori, una 
claufula così vantaggioia per Noi nel 
telìamento del nolìro buon Gesù nè 
deprezziamo così la bontà di Maria , 
che in mezzo alli fpafimi de’ Tuoi do- 
lori ci accettò per Figliuoli . Corrifpon- 
diamo alle determinazioni di Gesù , 
all’amore di Maria. Ella ci ricevè 
come Figli , è dovere che Noi 1’ a- 
miamo da Madre. 




1 . * 
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PANEG IR.I C O 

PER LA FESTA- . 

DEL L - vf 

SANTISSIMA VERGINE 

‘ ANNUNZI ATAt* 

R . É C I T: A T O 

. NELLA CHIESA» DI< S.. M ORSE* 

D A L MO I T ORI V I R I N D 0" P A D R I r ' 

S E B A STI A N O P A OLI 

• t 

DELLA i CONGREGAZIONE DELLA MADRE DI DIO, 

Ilio rico del'Sacro Militar Ordine Gerofolimitano , 

Nel corf» Qturefimdle delP Ann» MDCCXlyl. ■ 


Ecce conci pici, & parici. Lue. I. - 


D eccovi nell’ auguflo 
Miflero che fi celebra 
in quefto giorno da San- 
ta CHeTa ia Tergente , 
e - T origine di quella 
grandezza , a cui fi com- 
piacque I’ Onnipotenza 
d’ innalzare - con tutto lo sforzo, del 
Divino fuo braccio Miria nell'atto di 
conferirle la fovrana dignità di Madre 
di un Dio - Dignità così eccelfa , che 
S. idelfonfo dilperando di potercene 
fomminiftrare un’immagine, e di far- 
cene concepire un’ idea col prenderne 
il paragone da quelle balfe terrene 
cofe fi sfona di rinvenire in Dio 
medelimo la lomiglianza.. Penfa - egli' 
intanto , che ficcome l’ eterna genera- 
zione t il modello della generation 


temporale di Crifio , cosi la Paternità ‘ 
dell’ Eterno divino Padre fia il model- 
lo della Maternità di Maria i e che la 
fomiglianza ugualmente - che ia diver- 
rai la quale - vi fi • ravvifa contribuì- 
fcan alla gloria di $1 -gran Donna . 
L’ Eterno Padre genera egli folo della 
Tua propria foltanza il fuo * Figlio ; e 
cosi il Verbo nell’ eternità ■ ha Padre 
ma ferirà Madre . Maria nel tempo 
concepire foia il medelimo Figlio del- 
la fua propria follanza ; e cosi il Ver- 
bo nella, fua temporale 'generazione ha 
Madre, ma fenza Padre ; ' Se non che 
P Eterno- Padre lo genera talmente fo- 
le, che -ninno entra a parte di quella 
gloriai laddove<la Genitrice concepi- 
rceli Figlio talmente foia ; che ha per 
Spofo lo Spirito Santo, il quale "lea-- 

Q„ 2- ZJU 
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za divenir Padre contribuita al con- parve che ti compiacene che Noi traS 

pimento del Figlio . V Eterno Padre ro tratto , e- nella lunga fucceflìone 

contemplando fe (ledo , per la virtù de’ tempi ci fviluppaffimo fotto degli 

feconda della Tua riflefTìone genera 1’ occhi gl’ impenetrabili lavori di fu* 

Eterno Figlio , cho è l’ immagine- di Onnipotenza , (coprendo ogni giorno 
fua fo danza , ed il quale foftanzial- in quelle e di che lodar lui , e di che 

mente non fi difìingue dal- fuo origi- confondere la nodra ignoranza . Ma 

naie. E Maria colla riflefTìone e col togliendo le feconde di fotto alla giu* 

penderò tutto occupazione ed immerfo rifdizione di noflra mente, volle per 

in confiderare il fu» nulla concepifce si il nobil dominio del nodro intellet- 

il medefimo Figlio , e Io concepifce to , e codrinfe la parte miglior di Noi 

fomigliantifTimo a. si . Se non che 1’ a confidare con una. cieca ma giudi- 

eterno Padre nel generare il fuo Fi- ficata credenza la di- lui alfa Smani- 
glio , tenendo d’ occhio I’ infinite fue tì . Onde b poi che quanto Iddio ope- 

perfezioni non pub a meno di non ge- ra intorno a si , e fuori di si nell’ or* 

nerarlo infinitamente perfetto : laddo- dine naturale , più lo sì talvolta chi 

ve- Maria nel coacepire queflo Aedo più lo cerca., e quanto IJdio optata in 

Figlio nel tempo , volgendo 1’ occhio si medefimo nell’ ordine della grazia 

al fuo nulla, cpnceDÌf,e un Dio umi- più lo sì talvolta chi con rirpetrofa 

le , fpogliato di furti i degni di'fua gran- umiltì meno curali di rinvenirlo . Sia 

dezza, ed interamente conforme a quel- poi queflo o fuo decoro , in quella 

le umili difpofizioni , in cui fi; ritrova guifa che i decoro di un principe che 

!I fno cuore. Or fe qitefìa divina Mi- non fappianfi dalla Corte minuta gli 

temiti i, come. più. sù vi dicea-, i affari del Gabinetto , come vuole Ago- 

la nobile origine della grandezza di sì flino : o da vantaggio del nodro me- 

gran Donna ; fe queda i il nobiliflimo rito , giacchi i degno di maggior pre- 
gne di quelli inufirati rnrifTìmi privi- mio chi sì perchb pede » di quella 

legj, di cui nel punro dell’ Immaco- che ne fi-i degno chi intendendo una 

lata fua Concezione fi compiacque di ve ri ti finifee di crederla perchi co- 
arricchirla quel Dio , che di Creatore mi nei a a faperla , come indegna Toro- 

che erale , avea dileguato dr farfele mafo -• fia , dico, fuo decoro, onoftra 

Figlio ; non me ne voglia gii male meri» > certo i che alcuni principali 

la vodra divozione , o- signori , fe io Miderj del nodro credere fono elolnfì 

non perdendo di vifla il Midero mi dal nodro intendere . E ftrbbene non 

fermo a rintracciare il modo , con cni ce li propofe mai corttrarj alla nodra 

Maria divenne in qtttjìty giorno Ma- ragione , comecchi fpeffe fiate di fu- 

dre del Verbo . È voi pure farete me- periori a quelle ne proponeffe , e ce li 

co d’ accordo 3 confeflare , _ che cib rendeffe certi certidimi di una arrez- 

fegul col metto di due drepitofi mi- za affai maggiore a quella che Noi 

racolir * faranno tutto Poggec* veggi-imo cogli occhi nodri , non pe r 

10 della vodra breve si , ma panica- rb volle mai che fe ne avemmo fe* 

lare attenzione . de , ni acquidafftmo feienza . 

: Ji Ciò che nelle difpofizioni della Òr che un di quedi Miderj fupa- 
Provvidenza non fi pub penfare fenaa riori al nodro corto intendimento fof- 

maraviglia ( dia Agodino, e con lui fe quello appunto dell’ Incarnazione 

11 fuo difcepolo San Tommafo ) i del Verbo in Maria che oggi la Chie- 

1’ oflèrvarfi , che nelle cofe appai le- fa folennemente a Noi ricorda , e chi 

«enti alla Natura , fu gloria di Dio v’ i che pofTanc dubitare ì In quel!» 

che Noi cr ingegna dì mo di fiper tur- fi videro pode tutte foffopra ed in di- 

to ; e nelle cofe della Fede fu fuo im-- (ordine le leggi della natura , dia il 
pegno che Noi' mai gtugneflimo a fa- Nnzianzcno- : Nature leget everturt- 

per molto . Conadendo le prime all’ ap- tur . ( Orar, de die Nat. Doro. ) Iddio- 

plicazinne Laboriol.i de.’ nodri fludj , e che puro fpirita non ha- corpo incar- 

no (Tv-, 
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nofli . Il - Verbo che non ha parti ebbe 
eftenfione , e l’ Eterno che non ha 
tempo ebbe principio Carmi expers 
incarnar ur , Ver bum craffrfcit , tempera 
careni initium fumi! . Gruppo , fe vi 
piace così chiamarlo , di miracoli , e 
di prodigi , de’ quali formatofene una 
fola, alta, flupenda maraviglia , que* 
fla-poi fu quella che rendi Madre la 
Vergine . 

In due maniere può dirti miracolo" 
fa un’ operazione fecondo la dottrina 
dell’Angelico Dottor S. Tommafò , o 
allorché in una materia affatto indi* 
fpofìa opera un agente Sovrannaturale-, 
e in virtù dell' infinita Tua forza la 
coftringe a ricevere una forma flranie- 
ra , e ad erta in veruna maniera ni 
dovuta, ni confacevole ; o 'allora quan- 
do- effendo la materia naturalmente 
difpofta , nulla però gioverebbe una sì 
fatta difpofizione per addattarla alfa 
forma , fe la fovraumana virtù dell’ 
Agente non cercafie introdurcela . Mi 
fpiego con un efempio . Che nel carri* 
po DamaSceno un vile fquarcio di ter- 
ra lavorato diti le mani del Creatore 
giuRa l’ idea di Tua gran mente li rav- 
vivato con un’ anima fpirituale , con 
un’anima eterna, quella fu un’ opera- 
zione , che nella prima maniera da me 
diviata Soggettò una materia quan- 
tunque inditpofla alle leggi inviolabili 
del divino volere. Ma che poi, come 
leggiamo nel Vangelo . la Suocera di 
Simeone inférma di febbre' riceverle la 
finità portatale in un comando dal 
Redentore , e che gii umori moto in 
quel corpo fi riflagnefiero , e fi Cai* 
trufferò , ed i fluidi eh» accendevano 
la maffa del l'angue fi raddolcitoro , 
quello fu un vedere- ubbidienti alle 
léggi, di chi poteva dare la Sanità 
quelle membra , che per altro natural- 
mente eranqr difpofte a riceverla . E 
appunto con un miracolo di quella 
feconda maniera divenne feconda M'»* 
ria . Somniiniflrò Ella co’ tuoi purifli- 
mi Sangui ani materia dilpollifTìma a 
cangiarli, o per dir meglio a format- 
fi in un Uomo ; fidamente fu divi- 
na, e fu Sovrannaturale quella virtù, 
per cui fortnoflì, un ul Uomo ., Ma. in 
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2 uefla prodigiosa formazione qual irta 
nito turbamento, e qual alto difor- 
dine non confufe e non alterò le leggi 
tutre della natura ? 

Seguendo ella le fue ordinarie dea 
terminazioni , non avrebbe riconosciu- 
ta per vera e naturai Madre di un 
Figlio una Donna , che concorrendo 
folamente con alcune fue difpofizioni 
ad etor Madre-, le fodero poi manca- 
te quelle che non fono compatibili 
coll’ etor Vergine: Eppure nella Con» 
cezione del Verbo fu obbligata a ti* 
conofcere la noflra Vergine per vera 
» naturai Madre di Criflo , quantun- 
que foto in Lei miracoloso il modo , . 
e prodigiofa la maniera - di concepire . 
E fu un’ orribile beflemmia degli Eu» 
tichiani condannati nel Concilio Cai» 
cedonefe fono Marciano- Cefare , e 
Leone Pontefice, il dire che la carne 
di Criflo non foto naturale , e' che 
Ella nell’atto della- prodigiofa Incar- 
nazione foto pafT.it a ne’ confini della 
Divinità , di modo che di due natura 
fu d’ uopo che una fola fe ne faceto w 
Fu poi la noflra umana natura a(Tue* 
fatta a vedere- nella Concezione delfi 
Uomo la fueceflior» del- tempo , che 
avvegnaché breviflimo , nulladimeno 
in adeguata niitura dilatali per dare 
il fuo moto , e la fua propria orga» 
nizzazione alla parti*. Eppure ella vi* 
de in Maria farli* la Concezione dei 
Verbo in un iflanraneo momento , ed 
in quel punto medefimo , in cui Ella 
dando il Suo confentimcnto divenne 
Madre . Efiendofi in Lei nel tempo 
fleto prtcilo e formatoli il Corpo flef- 
fiv di Criflo , e al Corpo di Criflouni* 
taf! I’ Anima . E fu- un -errore degli 
Ariani' acremente confatato dal gran- 
de Agoftiiio , e da Sant’ Epifanio fi 
aver detto che Criflo folle flato nell’ 
utero Verginal di Maria fenza I’ ani- 
ma ragionevole , che il Verbo avef- 
fe allora foflenuto le vici , » le fun- 
zioni dell’anima, i 

Qaando però un Agente fovranna- 
t arale opera in una materia natural- 
mente difpofta , egli é da ofiervarfì 
che quantunque miracolosa fa la fua 
operazione , nulladimeno non fe no 

grò* 


Digitized by Google 


\ 


126 'Panegiricó P ' 

produce che un lavoro ed un effètto Non credè quefto miracolo (b fectm». 
pofto Tempre e collocato nella linea do fconcerto della natura 1’ empio Ne» 

delle produzioni naturali . Così Voi fiorio ; e però facrilegamente fcriffe 

vedete che la fantità reflituita alla che in Crillo non eravi altra natura . 


Suocera di Simone con quel miracolo 
piò sii rammentatovi fu làntità natu- 
rale e propria del corpo umano , av- 
vegnaché folle prodigiofo il mezzo , . 
con cui ella la ricuperò . Così pari- 
mente la villa reflituita da Criflo al 
Cieco nato fu una villa limile a tut- 
te l’ altre, nè egli vedea con una ma- 
niera che folle dalla noflra comune 
diffòmigliante . Poiché ebbe egli anco- 
ra nell’ occhio fuo quel naturale arti- 
fizio , per cui col minillero de’ nervi , e • 
degli {piriti traportanfi alle interiori 
potenze gli oggetti : comechè chi adat- 
tò quelli a! corfo, e a! tremore que- 
gli altri lo facefle con tutto I’ impe- 
gno dell’ inconrraftabile fuo potere . 
Tanto .è -vero, che un miracolo pro- 
dotto fovra una materia difpofla dal- 
la natura a ricevere ■ quella forma che 
il miracolo v’ introduce , opera prodi- 
giofamente sì , ma da quella prodigio- 
fa operazione ne proviene un effetto 
naturale, e comune. Ma nel Concetto 
fagrofanto ohe -fi pruduffè in Maria , 
neppure per quello verfo ne flette be- 
ne la noflra natura , e qu) ancora al- 
le fue leggi fi derogò. Il Sangue pu- 
riffìmo della Vergine fu una materia 
naturalmente difpoflifl' ,na a ° ,ven,r 
corpo umano . Eppure da quei Sangue 
pnrilfimo fe ne formò un corpo , che 
fu un legame, edam’ unione miraco- 
lo!;, dell’ edere Divino , e dell’ eflere 
Umano- Si travolfero lungi dal con- 
fuero lor- corfo, e prefe-o una via af- 
fai lontana dall'ordinaria i miracoli ; 
e dove- prima fi tofuentavano d’ influir 
nella caula , qui giunfero a rimefeo- 
larfi infieme coll’ effetto . Fu or, pro- 
digio quello , che fece divenir Madre 
Maria ; e fu un prodigio maggiore 
quello, che rifililo da Maria gii fatta 
Madre . Concorfe Elia naturalmente 
alta Concezione d’ un. corpo , ed ufcì 
fuori di tutto l’ edere naturale il cor- 
po- che concepì , Audiflit , efclama ma- 
ravigliato il Grifologo , inaudirii rationr 
iti uno torpori Dtzm ,Htminemq\ rmfetri. 


che quella del Verbo , e negando al 
Verbo I’ Umanità , chiamò (a . Vergine 
Madre di un altro. Crillo, che non era 
il Figlio di Dio; Non lo -credè Euri- 
che, poiché non fapendo in qual ma- 
niera la natura umana non folfe af- 
forca dalla divina ,. btllemmiò che in 
Crillo non eranvi due Nature . Non 
lo crederono i Monoteli ti- fuoi difee- 
poli , e di . reo fe me velenoG germogli , 
e però negarono in Crillo due - volon- 
tà, e lo (limarono * e lo difTero capa- 
ce fidamente- della divina . Lo credè 
bene , . mercè la nollra luminofillima 
Fede , la nollra Cattolica Relignne , 
e confutando colla penna di Bafilio , 
di Girolamo', e di Agollino 1’ empio 
Nedorio , confetta in Crillo anche la 
natura divina ; e condannando co’ Pa- 
dri di Calcedoni . Euriche , conferà 
in Crillo le due Nature e fegregando 
da noi , e dalla noflra credenza colla 
feda Sinodo generale i : Monoteliti , 
confeffa in Crillo le due volontà . E 
credè fucceduto in Maria quello fe- 
condo miracolo , in vigor di cui , da 
Lei che fu Madre naturale del Verbo , 
ne nacque-un- Figlio che fu, Dio ed 
Uomo , accoppiando infieme la Na- 
tura Divina fenza diffrazione . dell’ 
Umana , e T Umana fenza alterazione 
delia Divina . E credè che quantunque - 
lo Spirito Santo vi aveffe quella fovra- 
umana ■ cooperazione che badò perchè 
dicellefi nel Vangelo •' Qjtod enim in ea 
natum ejl , di Spiriti ■» Snudo tft ; nulla- 
dimeno Criflo fede Figlio, a Maria , . 
non Figlio allo Spirito Santo . Nè co- 
me-ciò avvenga, lo può capire la no- 
f.ra mente , che afluefarta a ragiona- 
re fecondo I’ idea, ai- ciòcche natural- 
mente fuccede nella Concezione degl’ 
Uomini, non può che con -pericolo di 
abbagliarli , e di traviare infelicemen- 
te dal vero ragionare della , Concezio- 
ne miracolofa di Criflo . Outmodo non 
fit : udite Agollino , che li” coti fella fu, 
quello punto ignorante per confonde- 
re l’ ambizione di quelle Scuole , m < 

cui-. 
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fui par vergogna il dire thè non fi la 
intendere quel che fi crede . Quomodo 
non fit Slitto Spiri tto Santìi, CZ fit Fi- 
line Marre, curri de ilio CZ de illa fio 
ttarus , dioici! / rfl exp/ieare (' In Eri- 
cbirld. Cap. $8. ) 

Che fe poi vi fotte in piacere , o Si- 
gnori , di cohfiderare la feconditi di 
Maria in concepir Crifto riguardo alla 
feconditi della nofira mente in conce- 
pire il Verbo , io fon qui con voi , ni 
riculo l’ impegno . In quello confron- 
to ancora Voi vedrete in rivolta quell’ 
ordine che ha in ufo di cofiumar la 
natura, allora quando procede in Noi 
ad una così fatta interna fpiritual Con- 
cezione . 

• Già fa- ognun , che fa non etter’ al- 
tro i nottri ragionamenti che una pit- 
tura di nofire idee. Le parole che fi 
efprimono copiano le immagini di no- 
lìra mente . Laddentro fi concepifce 
ciò che fi produce fu’ labbri , e pollo- 
no dir in tal propofito , che di una 
tal copia n’ b dipintrice Ja lingua ; ne 
fon colori le voci.- Ora a quella -Con- 
cezione , e a quella produzione del 
nodro Verbo , 1’ Angelico Dottor S. 
Tommafo appoggiato all’ autorità del- 
la Sinodo di Nicea raffòmiglia le due 
Concezioni del Verbo Eterno , di mo- 
■ do che il Verbo nella mente del Pa- 
dre , fia come il noli ro Verbo conce- 
puto nell’idea, ed il Verbo concepu- 
to nell’ Utero caQittìmo di Maria fia 
come il nollro Verbo efpretto colle pa- 
role . Ma oh quanto più ha del mira- 
colofo la Concezione del Verbo in Ma- 
ria, che la Concezione del Verbo nell’ 
Uomo . 

Percbb 1’ Uomo concepifca un Verbo 
egli ha d’ uopo di fpecie che lo fecon- 
dino. Quelle partendoli dall’ oggetto , 
e battendo i fenforj correr debbono col 
minillero de’ nervi , e dello fpirito fin 
dentro il cerebro per ivi lafciare im- 
preca in quella molle foftanza una fpe- 
cie di quell’ oggetto , da cui fi diparti- 
rono. Dalla vallirà poi di quelle fpecie 
fecondafi la fantafia al lavoro di quel- 
le immagini che fono 1’ originale ai ciò 
che ragionali . In quella guìfa appunto 
(he un artefice di minor grido attento 


a riportare fovra altra teli la pittura 
di valent’ uomo , riceve da quella le 
fpecie , che l’ arricchifcono l’ immagina- 
zione , con cui dalli immaginazione ne 
trafmette alla mano la fomiglianza. 

Ma dagli oggetti tutti elleriori qual 
fomiglianza potè ricever Marh» d’ un 
Dio fatt’ Uomo , dell’ Eterno nato nel 
tempo, dell’infinito , dell’ incomprenfi- 
bile oomprenfo , « circofcritro > Aveflfe 
pur Ella l’idea di Dio, fe q telh fola 
«(come credo) quella che in Noi nafte, 
e in Noi non s’ infonde. Ma qual po- 
teva Ella aver idea di tanti miracoli 
infieme congiunti nell’ Unione [pollan- 
ca del Redentore ? Concepì Ella il Ver- 
bo, ma del Verbo concetto non fu I’ • 
alta idea che nella mente del Padre di 
tanto in sù fi fpiccò quella fublime di. 
vinittima immagine , che tutta ratto- 
migliando I’ ettenza del Padre : Totnrk 
in fe referent Geni totem , a dire del Na- 
zianzeno, prede poi corpose vedi cara - 
ne nel fen di Maria . Ella fu lo (peo- 
chio , dice Bernardo , di quelle etetnè 
raflomiglianze , ed è quella , dice Ricar- 
do , che raccogliendo in sb i raggi di 
quel divin Sole dib corpo a quella lucè . 

Concepì Ella il Verbo s ma fe Noi 
concependo il nollro verbo nulla coti, 
cepiamo di corporeo , e nulla efteriot- 
menre produciamo di elidente , Eliti 
però arricchì là natura d’ un corpo il 
piu vago , il -più amabile , il più pro- 
digiofo che mai potette ‘giugnere-a’ con', 
fini dell’ attere. Anzi neppure una men- 
te per angelica che ella fi fotte po trebbi 

r nfando concepire un Verbo che ugua'- 
fotte d’infinita lontananza a quello * 
a cui , còncependo , dib corpo , e dii 
ettenfione Maria. Invifibilmenre conce- 
cepì , vifibilmente produce fecondata 
da uno Spirito , che fu lo Spirito San- 
to , fentillì ricca d’ un Uomo , che fu 
un Dio fatt’ Uomo per noi : Fxhibuit , 

( Tertulliano lib. de Char. Girini ) Destre» 

& hominem , bine notnm , inde non na- 
ture! a bine carnetrrrr. Inde Jpiritualtm . 

Ma non avrebbe ella certamente con- 
ceputo così il Verbo, fe non fotte Ha- 
ta nella mente del Padre unita al Ver- 
bo con quella grazia di predilezione -, 
con cui Ella fu eletta Madre nell’erer» 

ni- 
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i , ; ri , pria di e (Ter* fiata fatta Madre 
nel tempo. 

II. Quando Iddio grande e immuta- 
bile determinò negli eterni Tuoi decre- 
ti di partecipare alle creature le divi- 
ne fue perfezioni -fifsò prima 1’ occhio 
( fé non prima rifpetto al tempo , pri- 
ma certamente rifpetto all’ ordine ) nel- 
la bella rifoluzione di farfitlomo. Gli 
piacque così prima d’ ogni altra co fa 
rifolverfi , e determinarfi a comunicare 
fuflanzialmente la fua Diviniti fuori 
di sè, cominciando nella fua mente le 
fue operazioni dalla più bella , dalla 

f iù perfetta, dalla più prodigiofa , che 
quella d’ un Uomo Dio . Da cib fi 
deduce che nella divina mente del Pa- 
dre , il primo luogo , il primo pedo 
fra’ Predeflinati lo tiene il Verbo. Ma 
in qual riguardo è egli predeflinato 1’ 
Eterno Verbo? Forfè come Figliuolo 
di Dio , ed eterna generazione del Pa- 
dre ? Non già : perchè come tale è Pre- 
deflinante , non Predeflinato : Difpenfa , 
non ricave Predeflinazioni . Fu egli pre- 
deflinato come Figliuolo dell’ Uomo , 


come coperto di quefla carne , come 
nato di Maria Vergine. Ma come po- 
teva , ripiglia qui S. Bernardino da Sie- 
na ugualmente che gran Santo , gran 
Dotto , come poteva predeflinarfi il Fi- 
glio come Uomo , fe in »**""*» 
»on predeftinavafi ancor la Madie , cht 
dove* farlo tale? Tu auttm 

ntm creaturam i* D “, 

Zfu.fl., ut D'um tpfum hommtm ve- 

’ ‘ tx tKt come procrearti . Ed ecco 
come nella mente del Padre va infieme 
il Verbo Uomo , e Maria Madre : ed 
ceco come nell’ eterne divine idee do- 
po 1’ Umanità di Gesù tiene il primo 
luogo la Maternità di Maria . 

Tenendo così il fecondo pollo nell’ 
idee del Padre , tiene anco il fecondo 

C ollo nella fomiglianza di Dio . Il Ver- 
o che nelle idee del Padre entrò il 
primo , è l’ iflefTo col Padre : Ego & 
Pater unum fumai . Maria Madre che 
nell? idee del Padre entrò la feconda 


egirìct 

nel fomigliarlo fu inferiore al Verbo t 
fu fuperiore a tutti . Ed eccovi la pe- 
renne targante, e l’ inefaufto intermT- 
nabil fonte di quella diftintiflima Pre- 
dilezione, per cui Maria come Madre 
•fn arricchita da Dio di celefti fublimi 
doni , e di altiflìme perfezioni divine con 
uno di quei miracoli della grazia , di 
cui non ne vide altri il mondo , nè fpe- 
ri mai più di vederli. Prediletta , dice 
Bernardo , non tata da quel Verbo che 
vede di carne , ma da quello Spirito 
che la feconda , e da quell’ Eremo Padre 
che ne fomminiflra coda fua Divina 
mente l’ idea . Nec tantum Dominai Fi - 
iiui , quem carne tua induit , fed Cf 
Dominai Spiritai Sanilut de quo conci - 
pii , & Dominai Pater qui genuil eum 
qutm concipit . 

Prodigiofa Maternità riconofciuta con 
tanta predilezione dell’ eternità , e con 
tanti miracoli féguita nel tempo . Ma- 
dre , fortunatiflima Madre , grande per 
quella diflinzione d’ amore , con cui fo- 
lte eternamente Madre nella mente del 
Padre grande per quella eccezione di 
natura , con cui folle nel tempo real- 
mente Madre nella Concezione del Fi- 
glio . A quella prima elezione dovete 
Voi la pienezza e l’ abbondanza di quel- 
la Grazia che vi diflinfe la più felice 
e la più benedetta fra tutte le donne. 
A quefla feconda Concezione deve la no- 
flra Umanità quel prezioliflimo Sangue 
e quelle Sagranflime Carni col fagrifi- 
zio delle quali fi compirà fui Calvario 
quella univerfal Redenzione , che oggi 
cominciali nel Verginal vortro Seno . 
Ringraziamo ben di cuore il voflro 
umiliflìmo confentimento , o Maria . 
Quello compiè l’alto Miflero del Ver- 
bo incarnato , e preparò un corpo fu 
cui pofeia do vede I’ Eterno Padre ver. 
far tutta l’ira dovuta alle noflre colpe , 
ingrandirne colpe ! che condurranno a 
morte quel Figlio che fi concepì in Voi 
fatta Madre con una grazia di predile- 
zione nell' eternità , e fatta Madre coi» 
più miracoli di natura nel tempo . 


ORA- 
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ORAZIONE SACRA 

D E T T A 

I. - . * # ' 

NELLA SALA DEL SENATO 

. * * f 

DELLA SERENISSIMA 

REPUBBLICA DI LUCCA 

Nel Sabbato precedente alla terza Domenica 
di Quareuma 1 ’ Anno MDCCXLIII. 

DAL PADRE 

4 

GIOVANNI GRANELLI 

della. Compagnia di GESÙ’. 

PREDICATORE NELL’INSIGNE COLLEGIATA DI S. MICHELE. 


Pater , ficcavi in Ccelum , & cor am tt . Lue. 15. 


E prefente , e degnevole 
Mae (lì di Principe fag- 
gio e pio , fe grazia e 
favore di nobilitimi , 
ed elettiflìmi A recitato- 
ri , fe religione e ma- 
gnificenza di luogo , fe 
grandezza , e dignità di foggetto a tut- 
te quelle si fplendide circoftanze con- 
venevole , e rifplendente , porcron mai 
modello , ed umile Dicitore innalzar 
fopra le Hello , di alte idee confor- 
tare , quello a me oggi per (ingoiar 
dono di Dio , e volito , lembra elfere 
conceduto , PRINCIPE SERENISSI- 
MO . Parlo a un venerabil Senato di 
fantidime Leggi CuHode e Padre ; e 
parlo vefliro dell’alto e facro caratte- 
re di MiniHro di quel gran Dio , che 
per Giobbe fu detto il primo , e T ina- 
degnabile di rutti i Legislatori . Par- 
lo a* nobilitimi ordini di una Cittì do- 
minante per naturale tflinto di Patria 
Tomo 



libera del pubblico bene amanti , e 
patio in un Luogo , eh’ b fede , e fan» 
tuario di que’ configli , onde fi nutre , 
e crefce la pubblica feliciti . Parlo fi- 
nalmente a una Cbiefa di un Popolo 
religiofo , e fedele , che dèi divino E- 
vangelio fi forma la prima Legge , e 
la più inviolabile del fapientifltmo , e 
felici (Timo fuo Governo , e volendo per 
pubblico confentimento un Minima» 
della divina parola sù quello roflro in - 
lui onora religiofamente 'la facra , e 
trasferire fovranamente la fenatoria 
autorità . Quelle si fplendide , e favo- 
revoli circoftanze , a cui io non mi 
fono fino a quell’ ora trovato mai a 
parlare , mi configliano nuova guifa dì 
Orazione , di cui effe fole mi forme- 
ranno l’ ordine , e l’ argomento . Scel- 
go dalla divina Parabola di Gesù Cri- 
Ho quelle maravigKofe parole , che la 
vera , e mifleriofa confedione compren- 
dono del prodigo Penitente . Padre , 

R. die’ 
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die’ egli , io ho peccato , ma le offefe , mo confiderarla nelle eflrinfeche parti 

che ho fatto a voi , non fono più che fue , é forza che Ila un premio di 

una parte del mio delitto . Ho peccato una vera Religione , fe nelle intrinfe- 

contro del Cielo , e voi fomite , che , é forza che ne fia un’ effetto . 


buon Padre , jche nell’ atto di mettere 
a’ voflri piedi un Figliuolo ingrato , e 
ribelle , nella mia ingratitudine , £ 
nella mia ribellione io pianga prima , 
riconofca, e confedì le offèfe , che ho 
fatto a Dio , di quelle che ho fatto a 
voi : Pater , peccavi in Ctelnm , & co- 
nni te. Io dico vera» o Signori , aueft’ 
ammirabile confezione, perocché 1* or- 
timo , e fommo Iddio ha congiunto per 
modo i diritti paterni ai diritti fuoi 
proprj , che gli uni violar non fi poffo- 
no , lenza che gli altri fi offendano; an- 
zi però appunto fi offendono t diri tri 
di Dio , perché fi offendono quelli di 
un Padre . Io aggranfi mifieriofa , poi- 
ché nella prima «irroriti , e nella hlial 
dipendenza grullamente fi vogliono ri- 
conofcere la fovranità de’ Principi , e 
l’ offervanza de’ Sudditi , che da Dio 
ugualmente ; ficcorr.e parla 1’ .Apporto- 
Io , non mcn la patria podefià , che 
la principefea difendono . Su quello 
certo principio io cofiituifco una fem- 
plice , e non meri certa propofizione , 
che tutto 1’ ordine reggerà del mio ra- 
gionare . Da una vera Religione , o 
Signori , così dipende la pubblica feli- 
cità di uno Stato , che fono termini 
per (acro vincolo indiffolubile legati 
[riderne, indi vi libili , « mfepnrabili , 
vera Religione, e felice Repubblica . 
Parmi così trattare pubblica caufa , e 
facra ; 1’ una al carattere , che qui fo- 
flengo, l’altra richieda al luogo dov’ 
io ragiono . Studierò farlo in giufa , 
die ne troppo talìidio io vi generi per 
lunghezza , né lafcivi per brevità deli- 
derio . Incominciamo. 

Che una vera Religione tragga di 
forza fua la pubblica felicità , ficché 
imponìbile cola fia profeffare verace- 
mente la prima fenza ottener la fecon- 
da , due vive e forti ragioni lo per- 
vadono , che io fpero agevolmente 
condurre fino ad una chiarezza diino- 
firaiiva ; * imperocché Afcoltatori , 
quella pubblica felicità , fc noi voglia- 


Incominclam da quelle ultime , che 
c’ introducono per fe medefime nell’ ef- 
fer intima dell’ argomento , che abbia- 
mo preio a trattare. 

Pubblica intrinfeca felicità di uno 
Stato , io dico , o Signori , non mea 
coi Padri , che coi Filofofi , il diritto 
órdine delle due parti precipue , che 
ima Repubblica coftituifcono , del Prin- 
cipe a’ Sudditi , di quelli al Prencipe : 
ordine , per cui 1’ uno giuflamente , 
clementemente , e fapientemente reg- 
ge e comanda , gli altri fedelmente , e 
prontamente ubbidirono . Ottimo Prin- 
cipe , ed ottimi Sudditi ; eccovi , s’ io 
pur non erro, l’idea più chiara, e più 
(emplice d’ una felice Repubblica , che 
ben fi può con più parole fpiegare , 
ma con più giuda Temenza non pub 
comprenderli . Ora fe io vi dimoflro , 
che una vera Religione fa ottimo it 
Principe , ed ottimi non meno i Sud- 
diti , avtò ad un tempo affai dimoftra- 
to , che una vera Religione produce 
di forza fua la pubblica intrinfeca fe- 
licità . Piacciavi , Afcoltatori cotteli , 
che un tratto io mi Cdolga di quella 
troppo anguffa maniera di ragionare , 
e più libera , ed ampia via apprendo- 
mi , innanzi vi parli in guifa a fpe- 
rame il piacer voflro non meno , che 
I’ evidente confermazione del vero , 
eh’ io vi propoli . 

Volgete , vi prego , uno fguardo a que- 
lla maravigliola cofiitu/ione dell’ Uni- 
verfo. Eccovi moltitudine quafi infi- 
nita di corpi, che I’ adornano, l’occu- 
pano , Io riempiono , e bello , e ric- 
co , e piacevole ad abitare , a vedere , 
a fi! ofufiu e lo fanno. Cie i , Stelle , e 
Pianeti,. e Mari , Teire , e piante , 
ed erbe , e pietre , e metalli , altri a 
conforto , altri a rimedio , quelli a or- 
namento , quelli a ricchezza , alcuni 
a congiugnere le difperfe gemi , al- 
tri a divider le unire , moiri a offer- 
vare, tutti a godere maravigliofainen- 
te ordinati. Se voi re chiedale , Udi- 
tori j qual fiali pure il principio , da 
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cu! fi VUOI riconofcire quella fifica fe- Che fe del Principe noi parliamo , 
liciti, e univerfale del Mondo , niim’ quali parli chieggono in chi governa 

altra rifpofla non potrei rendervi o i pili faggi , e meglio accorti Politici , 

più pracifa, o più vera, che fe io vi che non efigga, e dirò di più , non pro- 

dicerti in una fola parola , quello effe- duca la Religione ? Incorrotta giulìi- 

re la Religione della natura. Sì , miei aia, che fenza riguardo alcuno a Per- 

Signori, la Religione della natura , per fone , confervi i l'uoi diritti a ciafcu- 

cui le Leggi ricevute da Dio sì fan- no , preffo cui far non porta vantag. 

tamente guarda , e d orterva , ni da g;o , che il foto merito , e il foto de- 

effe mai un punto fol non devia , che merito pregiudizio . Sapienza a difcer- 
fe per elezione facefTeto le naturali, ca- nere 1’ uno , e 1’ altro , dinanzi a cui 

gioni cib , che fann» per impeto i/n- tremi l’ inganno , e la menzogna di- 

prefTo loro dal Creatore , non pure re- fperi di dar afcofa . Liberale magnifi- 

ligiofe , ma tutte fante farebbero . Idea cerna, che la virtù guiderdoni , e al- 

giuflirtìma dì pubblica Religione , che lo Audio di erta colla oncda fperanza 

10 dico indivifibile dalla pubblica feti- di oneflo premio i buoni accenda , ed 

citi , perchi chiedente per si medefìma infiammi . Severo rigore , che il vizio 

11 carattete ottimo delle patti ,. che La punifca , dal feguirlo coll’ opportuno 

compongono. timore d’ inevitabil gafligo i malvagi, 

E nel vero, create, o Signori, nelle ed i rei atterrifca , e allontani . Così 

vodre coltiffime, e faggie menti , crea- venire Voi raccogliendo le parti orti- 

te qual più vi piaccia perfetta forma, me, che- ne’ fuor Libri beliilTTmi della 

di Principe ottimo , ed altrettanto com- idruzione de’ Principi da tutti quelli %■ 
piuta d’ ottimo Suddito ; Voi formarete che fcritte aveano innanzi a lui , ma- 
ndi’ atto fletto due caratteri di Virtù r ravigliofamente trattò 1’ Angelico San 

che riguardati per fe medefimi , e con- Tommalo. Sarravi egli poffibiledi ti- 

templari , potrebbono lafciar dubbio , trovarci qualità alcuna , o virtù , che 

fe la mente, che li formò, più aveftc da una vera Religione non fia fpirata ? 

riguardo a codituire la pubblica feti- Io 1 farei infinito , fe tutte volerti fe- 
riti di uno Stato , ovver piuttorto la guir le traccie, che m r aprc innanzi la 

privata Religione delle Perfone , che vaflitì. del Soggetto , che ho prcfo og- 

debbono codituirlo . Carità nella Pa- gi a trattare . Piacciavi però , Udito- 

tria , offequio aP Principe , ubbidienza ri , che ad una Repubblica ottima re- 

alte Leggi , contribuzione de’ tributi ,. flringendomi più Altramente vi parli 

fortezza, e valore a fagrificare qu.alor di cofe vodre, e permettetemi , eh’ io 

fia d’ uopo la vita flefra , inviolabile mi compiaccia , che obbligato da Voi 

fedeltà , qnefle fono virtù , che ottimo a ricordarvi da queflo luogo i più fa* 

fanno un Suddito ; ma comandate co- cri doveri di Religione , noi porta fa- 
si altamente , e tanto felicemente prò- re altramente , che nelle fame fue Leg- 

dotte dalla Religione, che i politici gi riconofcemlo i Rcligiofi voflri co- 

ancor più empi la giudicarono necef- dumi .. 

faria, e indifpenfùbile ad ogni Stato, Divide!! , Afcoltatorì, in una Repub» 
ficcome quella che fola frenar poterti blica 1’ autorità Principefca ne’ Magl- 
ie partioni di uiv popolo , e contenere Arati , che la governano , i quali fic- 

in uffizio l’ardire, e le forze della fem- come del Principe fi dividon te cure , 

pre terribile moltitudine ; condannane così hanno a dividerli le virtù . Gran- 
ilo per mio awifo così manifeflamen- de,, e inedimabile privilegio di Patria 

te (e flertì r e la loro empietà , quafi libera , in cui dal pubblico confenti- 

falfa, ed erroneo poterte ertere un mez- mento d’ottimi cittadini follevaro ri- 
so , fenza cui , per loro giudizio mede- tri al Governo , non vi fale altramen- 

fimo , ni penfare , ni conftituire fi può te , che accompagnato , e condottovi , 

ferma alcuna di ordinato , felice , e dirò- così, dalla pubblica opinione delle 

durevole Reggimento. virtù che fole portino famelo- riufeire 

R. ». feE- 
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felicemente. Ma m quella varietà di 
Cariche , d’ Impieghi , di Magiflrati , 
qual’ altra ì , od efTer pub- la forma 
univerfale , dirò cosi , che ogni cofa 
nel gener fuo renda perfetta , fe non 
fe unicamente la Religione ? Nelle 
molte , e varie elezioni , che far con- 
vieni , e(Ta è , che determina 1’ incer- 
tezza delle vollre deliberazioni , e co- 
mandavi di preferire al buono il mi. 
gliore . Nell’ ufo poi , e nella difficile 
amir infrazione. de’ geloliflimi Magi- 
Arati , effia fc a guifa di luce ; che tut- 
ti in sfc contenendoli i color propri , 
e diverfi variamente alle cofe , e leg- 
giadramente comparte. Mi fpiegberò , 
Afcoltatori con piò chiarezza , fe 
quella (teda comparazione tratta da una 
vaga feoperra ultimamente fatta nella 
natura , vi piaccia eh’ lo alquanto più 
largamente Renda , e dividi . 

Ofcurate opportunamente una dan- 
za , e per alcun foro anguflo della fi» 
nedra , fate vi penetri , e pafeivi un- 
fottil filo di luce ; indi a tagliarlo , 
dirò cosi ', prefentate 1’ oltremarino cri- 
dallo-, che prifnia per noi fi dice» Voi 
lodo vedrete , ficcome là rotta luce- 
in molti diverfi raggi fi divide , e fi 
parte , tiafeun de’ quali di cojor pro- 
prio , e dagli altri diverfo tinto , e 
adornato , fa con diletto vedere nella 
fola luce raccolti i color tutti , che 
adornano le fuperficie si - leggiadre , e 
si varie di tutti i corpi. Vedefi 1 uno 
quali di rodo fdoco viiidimo ardere , 
e fiammeggiare , I’ altro di un dorato 
giallo rifplendere , quedo di un dolce 
verde , quale di ffefca erba vedi re , 
quello di un marino celede azzurro 
dipingerfi; l’uno all’altro confufi , e 
variamente temprati , variamente ri- 
mettere , intendere , od addolcire , tut» 
ti raccolti maravigliofamente imbian- 
care . Bella immagine , Afcoltatori , 
dell’ordinata divifione , che ne’ Ma gi- 
urati diverfi d’ una Repubblica , e nel- 
le vatie Perfone , che li compongono , 
fa la pubblica autorità in tutti (pen- 
dente, eppure in tutti variamente ve- 
flita; in altri volta a rigore , in altri 
a pietà , quando a magnificenza , quan- 
do a. moderazione , 1’ uo coniglio coll’ 


altro addolcirfi , e temperarli ; in fine 
tutti raccolti fvedir la propria , ed ef- 
primere la dominante , fincera , pub- 
plica maedà , che in Cittì libera am- 
maedrata per nobili Cittadini ben fi 
può in un color ricono'cere , che al» 
tro in fomma tìficamente non ì , che 
tutti i iutninofi colorì raccolti inficine . 
Ma fe queda comparazione vi parrà 
forfè piacevole , a renderla vieppiù- 
giuda , riconofcete in queda luce ma» 
ravigliofa la Religione- . Queda i , 
che a ciafcun ordine di perfone , e d’ 
impieghi 1’ adempimento perfetto de*' 
loro doveri chiedendo , ed efigendolo- 
feveramente , a tutti , e a ciafcuno le 
qualità, e le virtù, che più loro con- 
vengono , maravigliofamente compar- 
te, Ella fola può fvedir l’ Uomo de UT 
interefTe , dell’ ambizione , delle priva- 
te padioni , che nafeono colla natura y 
e- in quella vece vedirlo di un puro* 
zelo , di una perfetta moderazione ». 
di un amor vivo e leale- della giufli-- 
zia . Eccovi in due parole la ragione- 
fondamentale , perché una fincera Re- 
ligione in uno Stato produca la pub- 
blica inrrinfeca felicità , perché norr. 
meno nel Principe . che ne’ Sudditi ed 
efige, e produce I’ adempimento per- 
duro de’ vicendevoli lor doveri . 

Che per nome di pubblica felicità » 
Afcoltatori , noi intendiamo la ferie- 
di quei profperi avvenimenti , che con- 
fervano , illudrano , amplificano , op- 
pur difendono- le ricchezze , i commer* 
zi , la gloria , la tranquillità di uno 
Stato, io dico che quefle fono ad af- 
pettare , e a promettere , ficcome pre- 
mio prefente di una vera Religione- 
producitrice nella Repubblica della 
edrinfeca felicità. 

Molti , o Signori , ed adai forti ar- 
gomenti dalle Storie , dalle Scritture , 
da’ Padri , • dall’ idea naturale della 
Provvidenza Sovrana reggi trice giu- 
didima dell’ U'niverfo confermar - pof»- 
fono , e dimodrare quedi certiffima- 
verità. Ma io non fo fe prova alcuna 
o a conofcer più illuflTe , o a ricor» 
dare più vaga io fceglier poda di quel- 
la che Dio medefimo ci laf.'ib nel Di» 
vin libro di Giudit'.. 

£ra, 
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Era Betulia , Girti nobiliffima , rie-' ciarviG alle loro fpalle . Me appena il 


ea , e forte {Judit ) , non troppo atn 
pia di giro , coftituita tra i monti di 
Palesine . Oloferne condotticr di un 
Efercito innumerabile , e virtoriofo di 
Aflirj vi mife attedio. Ma foprapprefo 
nel tempo fletto-, e fdegnaro della fran* 
ca , e magnanima refiftenza , che que- 
lla Piazza nroflrava di voler fare alla 
fuperbia , e alla forza dell’ armi fue 
«F ogni altra Nazion- d’ Oriente al pri- 
mo loro comparire gii fatte conquida- 
trici , chiamò innanzi al configlio de’ 
fuoi Grandi d’ Attiria i' Principi runi, 
e i Duci di Moabbo , e di Ammone, 
Nazioni gii conquiflate , e confinan- 
ti a Ifraello 1 , e nchiefeli , perchè del- 
le forze , della condizione-, e del go- 
verno di' quello- popolo , gli rendette- 
ro, quale aveano informazione , e con- 
tezza . Quando Achior Principe degli 
Ammoniti cosi rrfpofè . Sentite-, » ai- 
gnori , ammirabile monumento, di cui 
noti- fo fe altro- abbiaci nelle memorie 
di tutti i tempi o più lineerò per la 
lingua di un Idolatra da cui partì , o 
più fplendido per le magnifiche circo- 
danze , a cui fu refo , o più forre per 
là ferie, e l’induzione ceniflima dell’ 
Ifloria , che effo comprende , o più 
confermerò per gli ammirabili celebra- 
tiflìrni effetti, che ne feguironov 
Signore , incominciò I’ Ammonita 
{Judith 5.) un Zelo il più (incero , e 
11 più vivo della nelìra gloria mi ob- 
bliga a dirvi la verni . Quello Popo- 
lo , di cUr- nt» chiedete-, ebbe origine 
dalla Caldea. Abitò da principio nel- 
la Mefopotamia , perchè non volle ado- 
rare gl’idoli de’ Caldei, e abbando- 
nando laRelig : one di quelle Terre, 
che molti' Dei adoravano, riconolcer 
non volle-che un folo Dio-, che Dio 
del Cielo appellò. Dalla terra di Can- 
nai» partati poi all’ Egitto , e quivi cre- 
sciuti , ed a gran numero moltiplica- 
tifi , una ferie dimanditi prodigi ne li 
fé ufeire . Gli Egiziani prelero con un 
efercito fonWTimo , e- innumerabile ad. 
infeguirli . Videro il rodo mare , che- 
divile le acque a guifa di due mura- 
glie aperto aveva nel foo profondo 
a’ fuggitivi la firada, Qlaror.o di cac- 


Popolo perfeguitato fu rutto in fulvo 
fu l’altro lido , che le divile acque 
ad un tratto fi rioongiunfero , e tutti 
gli Egiziani perfecutori ci perirono, ed 
annegaronfi cosi , che un folo non- 
ne campò, il qual potette di quello- 
furo alla nativa l'uà terra recar no- 
velle . Ora per dirvi , o Signore, quan- 
to io ne fo, Achior feguiva, quaran- 
ta anni interi ci videro nel Diferro, 
del Sina inofpito e inabitabile a ogni 
altra gente . Le amare acque addolci-: 
rono per dittetarli , e il Cielo piovi 
fopra erti di che cibarli . Ovunque poi, 
fono entrati fenza arco ,. o l'aette ,. 
fenza feudo , e fenza- fpada , il- loro, 
Dio ha combattuto per elfi , ed ha vin- 
to . E a dir tutto in breve, niuno ha 
mai potuto refiflere a quello Popolo ,. 
nè fargli infulio , ed oltraggio , fe, nom 
fe allora, ch’erto ha cangiato dà- Re- 
ligione, o provocato- co’ fuoi delitti lo- 
Idegno del Dio , che adora : pere bèi 
egli è un Dio nimico dell’ iniquità . 
Allora sì che dato fcherno , ed ob- 
brobrio delle Nazioni , ficcome ulti- 
mamente è avvenuto , che molti di. 
ella n’ andarono prigioni , , e (chiavi . 
Piacciavi dunque il mio configlio , ©» 
Signore . Efplorate un tratto , e ricer-.- 
cate fe fieno em.pj-, o religiofi , fe- ,il 
loro Dio abbia cagione d'- edere lor 
propizio od avverfo . Se in mezzo ad 
elfi è delitto , voi non avete che su 
presentare- alle- lor mura la minor, par-, 
te di quello efercito invitto. S.iranno- 
vollro trionfo', e volita preda.- Ma fei 
pii fono-, e innocenti , volgete , o Si- 
gnore , volgere altrove il cori© dell» 
vollre conquide, che Betulia farebbe 
Scoglio fatale , a cui romperebbon* 
lenza riparo le forze tutte, e la glori* 
deli’ arn.i Alfirie . Il franco e veritiero- 
Ammonita cosi conchiul'e , forfè trop- 
po fincerarreme per un barbaro , a cui 
parlava , ma veramente altrettanto per 
l’ infallibile avvenimento, che le fu* 
parole adempiè. ■ .1 

Un. guardo, o Signori, al t efebi* 
recifo di quello fuperbo conquidami 
grondante l'angue {Judith 1 6. ) tra le 
mani di Donna imbelle , al difordine 

allo. 
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allo fpavento « c alta fuga , anzi alla 
finge da poche fchiere fedeli recata 
a un Eferctto innumerabile di fortif- 
fi me Nazioni . Ah , miei Signori , che- 
con ragione ebbe a cantar poi Giu- 
ditta che Dio era il Signor delle: 
guerre, Dio il dil'penfator della gloria, 
e della feliciti . Concioffiachk diceva 
ella per fopraumano furor profetico 
trafportando, e innalzando divinamen- 
te lo fiile, e il canto , non fono fia- 
ti i figliuoli di Titan , non i Gigan- 
ti , che abbiano sbaragliato , (confit- 
to , e vinto le forze delle Nazioni i. 
ma un gentil volto , ma un vago cri- 
ne , ma un dilicato braccio- ,. ed iner- 
me, ma paurofi figliuoli di madri im- 
belli. I Perfiani , ed i Medj tremaro- 
no , e inorridirono alla cofianza , e 
all’ ardir di una Donna . Urlarono di 
fpavcnto le tende Afiìrie , quando lo- 
ro fi prefentarono gli umili miei , quan- 
tunque per lunga, (ete arfi , e languen- 
ti. Dio ha combattuto per noi . Guai 
alle genti , che- fpcrano opprimere il 
popol rofiro , popolo di cui voi liete 
difenditore . Ah. che grande farà ognor 
chi vi teme , grande in tutto chi a 
voi ubbidisce , e vi adora . Sono paro- 
le di Dio , o Signori , aggiugnervi deL 
le mie , parebbemi profanarle . 

Sciortò piutroflo una difficoltà , che 
la cognizione delle cote del Mondo di 
leggieri potrebbe recarli all’ animo . 
Donde mai , e perchk fi veggon dun- 
que delle Nazioni ribelli , e barbare 
grandeggiar tanto , ed opprimere^ le 
religione , e fedeli l Sembra difficile , 
Afcoltatort, e pure k facile la rifpo- 
fla ; anzi k già refa dalle parole di 
Achior, che mi k paruto, il reflimo- 
nio più illufire , c niente fofpetto del- 
la verità. Perchk nel popol fedele av- 
vi foventemente di che irritare lo fde- 
gno del Dio, che adora , Dio nimico 
dell’iniquità . Saggio , fantiffimo , nk 
mai abbafianza lodato conliglio vofiro , 
o Signori, che avere la Religione , e 
la virtù a baie del Principato , e il 
pii» fevero , e iiteforabile de’ volili f*- 


pientilfimi Magifirati k freno al vizio 
si forte , che nk alla vegliarne fu* 
Provvidenza pub fperare di afeonder- 
fi lungamente, nk al Tuo giufto rigo- 
re. impunemente fottrarfi . 

Per altro , o Signori , fé allo intrin- 
feco edere de’ Reggimenti , e principa- 
ti infedeli , de’ quali alcuni paiono co- 
sì felici , porrete mente , quello vi fa- 
rà forza conchiudere , che ciò che in 
effi k di ottimo , che alcuna cofa pur 
c’ k , non k che un avanzo , od un* 
imitazion de’ precetti della ver* Reli- 
gione ; ciò che in elfi k di pefiimo , 
liccome pure dimoftrano- le interne 
firagi , le continue rivoluzioni , le ci- 
vili difeordie , e le non finte trage- 
die , che fpedo ci rapprefentano , non 
k che mifera confeguenza delle viola- 
te fue Leggi .. 

Ma a che venir rammentando delle 
funefle memorie altrui , dov’ io non 
debbo, che. alle vofire gloriofe e lie- 
te rivolger l’ animo , ed il parlare ' 
Che ampia mede di vere laudi ,. che 
ferie non interrotta di meriti , e di 
virtù, che lar^o campo di gloria nel 
corfo di tutti i fecoli riportata predo 
ogni Gente dagl’ incliti , e memorandi 
Maggiori voliti? Ma fe lo aprir quell’ 
Arringo, k forza dell’ argomento , di 
cui vi parlo ; nk di me , nk di quello- 
luogo k lo fcorrerlo. Che a me folo 
gloriofa farebbe 1’ Otazion mia di fplen- 
didilfima verità illuminata , e d’ogni-. 
vile adulazione lontana : ma nk I’ udir- 
la eder potrebbe adai caro alla vofira 
moderazione , il compiactrvene de- 
gno adai della vofira grandezza . Chiu- 
derò adunque il mio parlar rifletten- 
do , che fe una vera Religione k indi- 
vifibile dalla pubblica felicità , quella 
io non potrb , per quantunque di Pae- 
fi e di Terre debba il mio Minifie-. 
ro pellegrinando condurmi , ad alcuna 
altra Città giammai , nk con voti più 
fervidi di grato animo deliderare , nk 
con più ceni fperanza di non man- 
chevole adempimento promettere . Ho. 
detto . 


P A- 
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JfileSlus m:ns mi hi , Cr ego illi, qui pafcilur inter lilia , dente affitti din 
Cr ineUncntur umbra . Cant. t. V. 16 . 

mirabili piene , quanto piti tronco et 
ofeuro a prima fronte il parlar ci ff ru- 
bra : e piu fìa ciò che tace , più lo. 
flo naSconde , di quel eh’ efprima , c 
palei! . Imperocché , il mie diletto a 
me, ed io a lui, che altro vuol egli 
lignificare , fe non fe Iddio tutto e 
per 1’ amata anima , e 1* amata , e ria* 
'mante anima tutta ò per Iddio ì e ciò 
foto non abbraccia egli però quanto 
di più divino , di più profondo , di più 
tenero , e benefico , e afièttuofo ha il 
creato ; e l’increato amor perfettilfi- 
mo , e degno di Dio amante , e dell* 
amata anima ( per redrignere a quella 
fola il ragionamento ) , e riamante il 
divino Spdfo , e Signor fuo t Ma con» 
cioffiacofachc amor fu dell’ anima an- 
cor viatrtee , e pellegrina fopra la ter* 
ra , finché il giorno di quella vita mor- 
tai ttapadi , e l’ ombre di morte coni' 

pia. 


Divini caratteri , le fquì. 
lite delizie , e inedu- 
cabili tenerezze del Tan- 
to e infocati/Timo amo- 
re , con elfo lo fpi- 
rituale conjungimento 
ineffabile , le grazie , e 
i doni d’ ogni più feci- 
ta maniera di Dio inverfo la Ciucia , 
c in verfo I’ Anima giufla , per mara- 
viglioli fimboli , per Somiglianze dot- 
aliane , per continuo inimitabi! col- 
loquio nel (acro libro delle divine Can- 
tiche manifestati, e nulla meno i tras- 
porti , la gratitudine , i deliqui » li ra- 
pimenti dell’ amante Chiefa , ed ani- 
ma verfo il divino Spofo , tutto i , 
•Ascoltatori , racchiuSo nelle poche , e 
Semplici da me pur ora recitate parole . 
Diieiius meut mihi , ir ego illi : parole 
di tanto più alti, e cari lenii , c arti- 
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1 3<5 dì S. Gertrude Vergìnei 

piano , ed ofcurino il giorno da cam- vogliamo per ifperienza conofcere qual 

biarfi fini aliro ^perfetto e felicidìmo farà per noi P amor fuo ; dove tinto fia- 

cui ombra o notte mai non potrà co- mo avveduti , e felici , che ci avvenga 
prire , dente afpirtt diti , tir incline d’ efperimenrarne con la debita propor- 
tur umbre; ; perciò diverfo 'e il Carat- zione in noi , ciò che ne’ Santi fuoi per 

tere dell’amore di due diverti amanti, noi fi loda, ed ammira. 


fecondo quelle due parti , che compon- 
gon quaggiù il perfetto amor divino . 
P»r pane di Dio Amante quanto può , 
e 'quanto non ,pub di dolce , e di de- 
liziofo capire in umano intelletto ; per 
parte dell’ amara anima , e che riama 
il fuo Iddio , quanto debb’ effere di for- 
te , di coraggiolo , d’ invitto f laonde 
Iddio é all’ anima il tutto con i fuoi 
più feelti favori , e con le più foavi , 
e pure delizie fue , diledur mtur m'i- 
hi , e P anima tutta .0 di .Dio per Io 
«ragnanimo ardor del -piacergli , e for- 
te a qualunque più malagevol prova , 
o combattimento , & ego il!i . Ór que- 
llo impareggiabile amore in idea de- 
lineato , ed efprefTo per lo fagro libro 
delle divine Cantiche , amor fomma- 
menre deliziofo dal Iato di Dio aman- 
te , amor fortiflimo da quel dell’ anima 
amata , e riamante il fuo Iddio , fu , 
ATcoltatori , fenz’ alcun fallo , in effet- 
to moflrato ed efprefTo al vivo in quel- 
la gran Vergine, di cui qua venni a 
ragionarvi quella mattina ; dico la Ver- 
gine ed ammirabil Santa Gertrude chia- 
mata intra P altre Gertrudi per P eccel- 
lenza de’ pregi firgolaritiìmi , e delle 
non meno fingolari virtù, la Magna. 
Iddio , che per graziola predilezione la 
fi avea feelta a colmarla de’ più -efqui- 
frti doni , e delle più faporite delizie 
delP amor fuo , mollrò per efli , eh’ 
era Gertrude la fua diletta : Gertrude 
grata e fedele a divino Amante con 
invitta Fortezza d’ animo eroico a qua- 
lunque arduità dell’ amor verfo Id- 
dio , motlrò , eh’ egli , ed egli folo era 
il diletto fuo , dile&us meus mibi , tir 
ego illi . -L’ amot di Dio verfo Gertrude 
ti ttofoavità , e delizie; P amor di Ger- 
trude verfo Iddio tutto Fortezza , e Co- 
raggio faranno le due parti del Panegirico, 
per onore di Lei , e per noftro ammae- 
ftramento : a farne a un tratto flelTo co- 
nofeere qual’ abbia ad effere l’amor noflro 
verfo quell’ ottimo di tutti gli amanti , fe 


Convien ben dire, Afcolratori , cha 
vago oltre modo foffe P Altiffimo di 
verfat i)in per tempp m fer>o alla fua 
Gertrude i' tefori ineffabili de’ doni fuoi, 
fe nella teneriflima età di cinqu’ anni: 
età , in cui alt A non può nò pur co» 
nofeere di vivere al mondo , ed a sé , 
le dii a conofcere di poter lei intera- 
mente vivere a Dio La fignoril com- 
poflezza al nobil fuo nafeimento si con- 
venevole , la modella affabilità , che 
rilievo e grazia aggiungeva a una ra- 
ra bellezza ; ma nulla meno P abor- 
rimento a’ folazzi , e alle vanità" V 
amor della quale fuoi nelle nobili , e 
vaghe fanciulle fpuntar con effe fin 
dal grembo materno , e fomiglianti al- 
tri fregi furono P alba prima di quell’ 
avventurofo giorno, in cui avea il di- 
letto delirato di pofarfi nel cuore di 
lei quafi in fegreto giardino di fue de- 
lizie : Hortut conclufus foror mea fpon- 
Jfd . Dico , che furono I’ alba prima ; 
imperocché per la facra fpofa de’ Can- 
tici il rizzarfi , e gire in traccia del 
fuo amato prevenne la luce , qmtftvi 
per nncies quem diliger anima mea ; ma' 
per Gertrude anfiofamenre cercata dal 
fuo diletto la luce prevenne lei , e di- 
radò dalla mente fua quell’ alta notre 
d’ignoranza, e di debolezza, che fuoi 
nella prima età bambina P anima im- 
pedir dal ccnufcerlo , e dall’ amarlo . 
Incominciò Iddio fin tf allora a farne 
le fue più rare delizie anche molto 
fopra P ufata grazia de’ fuoi più flraor- 
dinarj favori . In non f<> qual fella dì 
Santo Martire uditoli Gertrude legge- 
re per l’Evangelio, chi vuol venir die- 
tro me, prenda la fua Croce, e si mi 
fiegua ; Gertrude foavifTimametite in 
ifpirito rapita vide il divin Redento- 
re in quel doldffimo fembiante , con 
cui i più afpri configli della divina fua 
Evangelica legge , faceva a’ mortali 
morrai fentire, e guflare . Videlo cam- 
minar per non dilagiato fenderò ; an- 

gu- 
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•ulto tuttavotia, e a luogo a 
di fpine fparfo , e pungente. Seguivan 
lo perfone d’ ogni età , e d’ ogni gene- 
re moltiffime , e in vifo liete , Occo- 
me e dall’ efempio , e dalle parole Tue 
maravigliofamente rallegrate, ed inco- 
raggite ; quello una gran Croce lor 
precedendo a villa della qual confor- 
tarli , e quella nell’ udir per interiore 
dolciffima favella quelle parole mede- 
fime : chi vuol venir dietro me , pren- 
da la fua Croce , e fieguami . Da si 
divino fpettacolo , e da non men di- 
vine parole tutta penetrata , e com- 
prefa Gertrude , defìderj fendili accen- 
der viviflìroi nell’ animo , e fvifcerati 
affetti fpremere dalle labbra quali an- 
cora di latte, e quinci dietro a quel- 
le beate orme , a calcar le quali gii 
più acerba non era , ma abbaflanza 
matura 1’ età di cinqu’ anni , quando 
matura al Signor pareva , Gertrude nell’ 
arduo cammin fi mife dell’ Evangelica 
perfezione. Cosi la divini Sapienza la 

? uale , giuda il detto belliffìmo de’ 
'roverbj , che veglia di buon mattino 
agevolmente ritroverà v ajjidentem enim 
ina foribut futi inveniet ; perciocch’ 
tifi medefima le da all’ ufcio della ca- 
fa a din di guidarlo ; poteva ella più 
todo , che nell’ età di cinqu’ anni , e 
più vicina farlefi , che lulla foglia del- 
la paterna fua cafa ; donde il diletto 
le fi dii guida al Chiodro? volle egli 
quivi quell’ anima mai per 1’ addietro 
non dico guada , né pur tocca , anzi 
néapur confapevolè di quel tenace vif- 
chio , onde i terreni obbietti legano , 
o per lo meno molto impacciano, e 
allettano nell’ amor delle creature , con 
le inclinazioni però fincere , con 1’ ap- 
pettito avvezzo all’ ubbidienza della ra- 
gione , con,, un corpicciuolo i cui len- 
ii mai non avevano al vizio , o al pec- 
cato fervilo ; anima che potede perciò 
fentir di fubito le divine impreftioni ; 
lanciarli alla virtù comunque , di per 
sé ardua ed afpra molto , con facile 
impeto , e con ardore poco , o punto 
non faticofo. L’avrede però, Alcolta- 
tori , veduta precedere nella regolare 
odervanza le più provette , e le più 
giovani accendere con l’angelica mo- 
Temo V. 
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dedia del volto , con rigorofo freno d’ 
inalterabii filenzio , con la rigida par- 
fimonia del cibo aggiunta alla parfi. 
monia comune , trattar con la tentrel- 
la fua dedra quali ogni giorno un fla- 
gello , e fe non potea per la fiacchez- 
za del piccioletro fuo braccio infierir 
contro la verginale fua carne, moflrar 
la brama almen d’infierire. O Dio! 
una verginella di cinque , Tei , otto 
anni , che dovea poter mai cadigare , 
o riprendere in fe medefima ? nulla , 
Afcoltatori , nulla affatto avea in ih 
da punir Gertrude . Voleva il Diletto 
fuo efler per lei quel fafcieulus mjrrha : 
fafeetro di mirra dolorola ied amara , 
eh’ é alle fue più care anime, amarez- 
za piena dell’occulta foavità dell’ amor 
divino , ebe alle aforezze 1’ amante 
anima fofpinge ed infiamma. 

Ma oflervate qui uni nuova animi- 
rabil finezza dell’amante divino. Vol- 
le , che Gertrude conofcelfe per la pro- 
pria elperienz.i , che fuori di lui nien- 
te non potrebbe trovar di bene , nò 
di contentezza ; perché voleva egli fo- 
to edere il fuo bene , ed il fuo tefo- 
ro . La predilezione per lei non per- 
mife già, che Gertrude andafle ad at- 
tutar le labbra in quelle dilTìpate ri- 
derne , le quali non danno acqua fe 
non fangofa . Calamità troppo facile 
ad avvenire nell’ idabile mente uma- 
na , preda a variar penfieri ed afferei , 
e variandogli da Dio miferamente di- 
viari! , ed affliggerli . Nò : egli , le 
mercé del teneriffimo amor fuo verfo 
Gertrude , ciò non perniile . Solo la- 
fciolla alquanto vagare pofl fodalium 
gregei fuorum , affine di richiamarla a 
sé con maggior piacere , e dilinganna- 
ta dall’ efperienza , col non voler eh’ 
ella trovale piacere né pur non col- 
pevol fuori di lui , dringerla pofeia al 
divin fuo cuore indiflolubilmente . 
Diedefi ella allo Audio delle umane 
lettere , com’ era non ifconvenevol co- 
flume nel fuo Monidero ; e nelle Fi- 
lofofiche ed eziandio nelle Teologiche 
quidioni avvolgendoli , come d’ acutif- 
fimo ingegno fornita , più ardeva per 
fete di apprender molto , che foddis- 
fatta fi rimanere di aver molto ap- 
S pre- 
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1 •: j 'Panegirico 

piifo • V s* In olir» di ragionare af. fe. Perché tl (Imagi tu di meftlzla > 

Ui ero c i averte fama di «ITii fape- parchi ti vai tu il dolor* inasprendo f 

re, fra il varo defJerio di quello, o non hai tu confijjlier r.iuno? or via! 

le v...,e lodi di quelli , in vece di me- confolati, che vicina è la tua pace: 

glio trovarvi Iddio , avvenne!? di tro- non dubitare , io tì libererò , io ti 

varvi ciò che alla citata fpola de’ Can- falvero . Indi ad aggiungere Orale e 
tici nel cercare il diletto , addoman- Orale , e ferita a ferita , la divina 

dandone le guardie della Cittì : num fua mano le porle a (irignere la man 

quoti diligi/ anima mea vi di flit i rii eli Gertrude; aggiungendo; tu hai il 

lapendone elfi novella , le convenne mele voluro fucchiar dille fpine ; ma 

rrapaflar quelli per rinvenirlo ; pania- ritorna oggimai a me , io ri riceverò , 

inni cum pertranftffem ter , inveiti quoti ed ebbra ti farò del torrente del pia- 

diligi I anima mia. I periti delle urna- cere divino. Ah fe protelìò già la I po- 
ne lettere , e fcien 2 e non potevano fa divina, che anima mea liquefati* 

additarle, Salvo che ofeure , incerte, ejì , ut diledeu tocutur tft ; a quel voi- 

vane ombre di quiete, e feliciti ; an- to , a quelle parole, a quella mano sfa- 

Zt vi trovò ella diOipazione di fpiriro , villante delle divine piaghe atte a fqua- 

aridità di cuore , Svegliatezza del riti- gliare per la tenerezza un macigno 

ro, dell’orazione , delle regolari of- ed un ferro, come arie? come fi lique- 

fervanze ; per cui Iddio le nalcofe al- ' fece il cuore di Gertrude ? ella più non 
quanto , come per levata interpella Senti nè Seppe di sè medefima; ma 

nebbia , il chiaro raggio del divino con inelplicabile impeto ad abbracciar- 

amabil fuo volto : Ad punButn in mo - lo lanciandoli , s’ avvide , che folta fie- 

dtco dcrtiiqui te . . . ubfcondi faciem pe di Ipinc ( immagine , cred’ io , da’ 

mram parumper a te . Ma fe quella fuoi commertt difetti ) fra lei , e il di. 

turbazione del- divin volro meno incre- vino amante s’ interponeva , ficpe fenz* 

fceva a Gertrude , non poco increfceva adito neflùno per trapalarla . Cono- 

ai diletto fuo. Mandolle nel più prò- feendo di non poterlo, fofpira , e ge- 

fondo del cuore una fiera malinconia, me Gertrude, e da ineflimabile dolor 

per cui nè bene , nè pace , nè confola- vinta , fante venire già quali meno la 

zione non ritrovava. Per lo fpazio d’ vira. Il divino am mie refpìciens pofi 

un mele le fremette nel feno quella caneel/or , che (lava dietro di quegli 

diurna , e notturna procella terribililTì- (pinoli cancelli , e godeva e degli sfor- 
ma . Quando tempo parve al Signore di zi, e della brama della fua fpofa , fo- 

temperarla non folo , ma volgere in flennele la languente vita , e aiTerra- 

perfetta calma perpetua la preceduta tale piacevolmenre la mano , fopra la 

afflizione ; affinchè ella medefima tur- fiepe levandola , fenza veruna difficol- 

to fenrifTe il piacere del ritrovar lui f tà la tra ne a Tuoi calhflimt am pi e m « 

quando tutta era amorofa premura di Quali affetti! Dio mio, qual dolcez- 

dar con lei. Nel mentre che malinco- za! qual fiume di vivo fuoco divino 

niofa trapalando per un cilindro Ger- le inondò allora il peno ? qual lingua 

trude, inchina il capo a religiofa più mortale può rilevarne qui la figura, 

nt"!i anni innolrrata , ed ecco levan- fe puro intelletto umano non può con- 

dot vede Gesù in fembianza di belliffi- cepirlo ? dirò folo, che a un punto 1* 

mo, ed altrettanto modeflilTimo Gio- fi fpenfe nel cuore ogni amore di Jet- 

Vane di forfè Tedici anni , di volto , e tere , ogni memoria di letterari : più 

di maniere sì oltre ad ogni compara in un momento folo a mime il rata dal 

zione amabili, e ca.e, che noi potè! fuo diletto, che far per rutti i Secoli 

per altri riconofcere , che per Gesù . non faprebbono i dotti tutti deli’ uni- 

Sentirti il cuore , non che ferito d’ amo- verfo . 

re, ma trapaffato . E pur ciò fu nuli* E quelli. Ascoltatori, non fittati 
rifpetto alle dolcirtime parole, che a più, che i principi di quell; incorn» 

fcrcnarle del tutto il cuor* l« ioggiun- preoftbiìi delizie , di quelle dimoi .Ut* 

fin- 
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confidenze tmorofe , di quel foaviflì- per amor mio ? ed egli rifponde ; non 

tno tratto , onde per lo fpazio poi di Gaiamente a quell’ anima , ma a mille 

trent’ anni le fi venne oggidì pii» il migliaia d' anime pronto fono a ufare 

Signore moflrando , totus amali In , to- per tuo amore natfericordia. Innume- 
re di fiderà bilis . Il ritenerli in ripofa- rabili io potrei aggiugnere fomiglian- 

ti , e famigliati colloqui con cui G ti , o ancor pii» calde efpreflioni delle 

ama , fuol dell’ amicizia dolce frutto t arreccate : badino quede per faggio 

e deliziofe eftimarfi ; ed certo altre- dell’ altre tutte. Or ditemi: chi parla 

sì, che quello diede Iddio qual fegno qui? chi sfogali? chi efibifee? faluto ! 

di fpeziale benivoglienza al fuo dilet- amor mio ! dolcezza ! compagnia ! av- 
rò Mose , per ciò medelimo da lui an- vicinamente ! Parvi egli , che il' Crea- 

tipofio agli altri Profeti tutti, come tore ragioni alla creatura? che un Pio 

ri’ infra tutti gli altri il più caro , Non tratti qtiì da Tuo pari con una pove- 

pcr figure, non per enimmi nò, come ra ancella fua? ma sì che fu quefio 

ad altri , a lui io non parlo , mi are un trattar da fuo pari : perciò che fu 

ad os , ficus falsi borni toqui ad ami- un trattar da Dio tutto amor per la 

(um fuum ; ma faccia a faccia in quel- creatura . E fé quefio non i lo qui et 

la guifa, che uom fuole ad amico fuo. *d os , ficut fola homo hjuiad amicato 

Ma quando mai per altrui cagione ma- fuum ; e all’amico più intimo, e att’ 
Arò a Gertrude, come a Mosò, fde- amico più fvifeerato , e ad amico qual 

grufo il volto, o turbato il ciglio? per avventura non fu giammai, che 

quando con i tuoni , e i nembi , e il mai non eccedefie , o per trafporto di 

lampi , e le folgori a lato , o le ter- cieco amore , o per efagerazione di 

libile fumanti fiamme fui capo, come lingua noti bene avveduta di ciò che 

a Mosfc ragionando ; le quali per pia- parli ; le quefio non , dico , qual 

cevol che forte 1 * afpetto , o il parlar mai può finger uom col penderò ? Più . 

amorofo , il facevano pur tremar dell* E’ Gertrude eletta a Baderta del Mo- 

afpro fpirito dell’ antico tefiamento , e nifiero . Sente crucio infopportabile 

de’ fuoi terrori . Ah con Gertrude Id- di quell’ onore e raccapriccio di quel 

dio fatt’ uom per amore feinpre mai pefo , che fembrale al bene delle log. 

usò foavi le voci, Tempre amabile il gette anime , e delta divina gloria 

fuono , Tempre amorevole il guardo ! dannofo . Ricorre al diletto fuo per 

Immaginate, Afcoltatori , che a voi efierne liberata. E Gesù le fi dì a 

fta ignoto chi parli , e poi datene voi , vedere con la Croce a tenerle in quel 

voi datene i giudici, e udite. Parla grave carico compagnia: moftraled io 

Gertrude .- o come ì buono , o mio atto di fofiener con i divini fuoi o me- 
diletto , l’ accodarmi a voi, e a voi ri quella' cafa , e promettele qqe’Honl 

folo ! rifponde il diletto, e a me fem- di Capienza, di fortezza, d’intelletto, 

pre ò ferve cofa lo dare unito a te , di rettitudine, che a lei eran bifogno, 

orna diletta ! ripiglia Gertrude ,• io con accertarla , che ne’ doveri del pro- 
vii femminella ti faluto amantiffimo mio prio uffizio mai non averebbe , che 

Signore ; ode tofio rifponderfi 5 io ren- gli fpiaceffe .• ed eccola in grandirtìma 

do il faluto a te , o amantiffima mia ! parte di quel pefo fgravata , e fgom- 

altra volta ode dirfi." io fi dono tur- bra , efe le veniva dal timore di non 

ta I’ abbondanza deila dolcezza del fapergli interamente piacere . Ancora 

mio cuore , della quale potrai libera- più. Giugne a lafci irle in eleaione, 

mente difpenfare ad ognuno quella 0 il vivere più , o il prefio morire , e 

porzione, che più ti in grado. Al- riportandoli lei al fanto voler di lui; 

tra volta pregand» ella per non fo udite rifpofia .• veramente a me toc- 

qual perfona defunta gii , e gravidi- citerebbe quella elezione i tuttavolra 

inamente tormentata nel Purgatorio : in te io rimetto , o il tofio morir per 

Signor mio , gli dice , e non vorrai tua gloria , 0 ii più vivere per mia 

«ver ta di quell’ anima miferìcordu fervigio. 

S a Gran 
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Gran co fé fono quelle , A (col latori , quanto inefplicabil luce, dolcezza, e 
e pur nondimeno follevate i vottri pen- dilettazione fia quella, che è Iddio, 
fieri , che ancor più alte me ne riman* fe tanto immenfa luce fi è quella , in 
gono a dire. Benché chi mi diri pa- cui Iddio abita, e pur nondimeno non 
role convenienti a tanto l'oggetto , è Iddio. Imefela sì, ben Tintele Ger- 
mentre abbandono io qui la terra, ed trude, allorché nell’ abilfo della divi- 
ogni terreno obbietto : Tulle ali leva* na contemplazione fmarrita , e circon- 
to di quella divina fublimiffima colom- data dall’ abilTo della luce divina , quan- 
ba , nafcofta fecondo l’ invito del fuo te beate ore palfava , in cui altro per 
diletto , in foraminibut tetra , in ca- lei al mondo non era , che Iddio , e 
verna macerie ? Parlo di quel doppio lei? Con qual chiara cognizione vedea 
incomprenfibil ripofo; di Gertrude nel quivi i più profondi millerj della Gra- 
feno del fuo diletto, e del diletto nel zia, delr Incarnazione, della Predetti* 
cuor della fua Gertrude ; Tonno di tan- nazione , della Gloria de’ comprenfori ? 

ta delizia, e di tanta gioja per l’uno, di quel divino efTere ,' di quelle infini- 

e per l’altra, che allor potè più che te perfezioni divine, la veduta delle 
mai ’ appropriarci quel charijfima in quali forma la beatitudine del mede* 
deliciit , che in due Iole parole ne ftri- limo Iddio, e la contemplazion delle 
gne e P altittìtna cagione , cioè P amo* quali ficea per Gertrude un faggi» 
re , e il dilettevoliffimo effètto, cioè anticipato del goder Dio. Lì ella at* 
il godimento ineffabile ; per cui , a tinfe i purittimi lumi fparfi pofcia da 
parlare con S. Bernardo, velut duobut lei ne’ preziofi libri delle Tue divine in- 
brachiis fuir comprehendit , ampi eEh tur , (innazioni ; a fcorta , a falute , a con- 
flringit , tener, & alt : tenui nec di mie- forto delle anime ottufe , e deboli.* 
tvm . Con P intelletto , e con la volon* lì i fegreti di quelle profètiche fuo 

tì quafi con due braccia comprende, predizioni, per le quali ad altri il Tro- 

abbraccia , flrigne, poffiede Iddio . Ta- no Imperiale, ad altri i pericoli fopra* 

cc per lei allora qualunque creato ob- flanri , ad altri la vicina morte pre- 
cetto , anzi pure i fenfi corporei del- nunciò , a confolaziorie , a fcampo , a 

la medefima quafi come de’ loro uffrzj falute loro . Lì quelle Tue. tanto fa* 

fpogliati , fi chiudono a tutto ciò , che mofe , e riputare rivelazioni , che da 
non è Iddio: perciocché mentre Pani* gravitimi, e fanti uomini pofatamen- 
ma , dice il Magno Gregorio , col pen- te difanimate , furon piene di fantitì , 
fier trafcende tutte le cofe , ad quam- e di luce divina riconofciute ; e lì fo- 
dam Jucem pervenir , qua non efl Deus , ora tutto una sì alta cognizione df 
fed quarti inbabitat Deut, & quia fune Dio, e così profonda, che rifcoffa da 

eieSi anima mirabiliter ifflammatur, quel beatiffinlo fono , e ceffata la 

mirabiliter reficitur , ineffabilittr de/e- contemplazione , ben fi può tuttavol- 
dationt frtiitur , Cogitare compellitur t3 affermare, che contempi ìffe : e co- 
qiiam ineffdbi/it lux , dulcedo , ilrdele- me a chi abbia lungamente gli occhi 
iloti o fit , qua ipfe fit ; fi tam immenfa fitti nel Sol tenuti, eziandio poi ab* 
lux efl , quam inhabitat , & non efl tp- badatigli , negli occhi lo fplendor gli 

/e. Divine parole, Afcoltatori , e che rimane sì, che appena può altra co* 

così illuminati intelletti richiederebbe no fa vedere non che difcernerla : così la 
a bene intenderle, come illuminato era contemplatrice anima di Gertrude, da 
quel divin uomo nel reg'rtrarle . Allo- quegli altifftmi fpazj , e infiniti del 
ra che P anima tutte le create cofe Ciel difeefa , e da quella divina regio- 

con inett’mabili penne forvola , a non ne d’ inondanti raggi, e beati, tanto- 

fo qual luce perviene, la qual non è ne confervava pieno lo fpirito , eleva- 

Iddio , ma nella quale abita Iddio ; to P intelletto , il cuor infiammato , 

maravigliofamente allora infiammafi , che , fe non a fatica grandiffima , nota 

maravigliofamente ricreali , gode incf- potei ritornare , e per poca ora pre* 

labilmente , e dilettali . Allora ottima ftarfi alle creature , nelle recedane 

occu- 
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offizio fuo di Supe- gin Gertrude collocò al deliro full’ aper- 
tura appunto del cuor di Gesù 


occupazioni dell 

riora , e trattar con gli Economi , e 
M inifl ri del Monirtero. Nel qual’ atto 
ella non ifmarriva pur un momento 
la villa del fuo diletto ; laonde appe- 
na ciò terminato , quafi da gravi cep- 

? ii fciolta , e di nojofiflimo ingombro 
gravata , torto ritornava m full* ali 
all’ ufato volo , con tanto , e più di 
facilità , che i mileri amatoti delle 
creature , dopo breve , e dirtratta ora- 
zione , non ritornino alle fplendide ine- 
zie de’ (énfi loro . E non poteva ella 
con l’ Apportolo dire la fua conven- 
zione efler continua nel Cielo t con- 
verfatio nojìra in cali t ejì ì e coll’ éf- 
fer nel Cielo non ne provava 1’ efqui- 
(ite dolcezze ineffabili , i gaudj , i ra- 
pimenti , i trafporti ; arcana verba , 
infornata , qut non liete homini lojui ; 
E come parlarne io più a lungo , con 
la mia povera lingua , che quelle di- 
vine cofe più torto feema di pregio 
col favellarne ì 

Parli dunque parli il diletto difee- 
polo S. Giovanni : quel Giovanni che 
per ifpezialidìmo fegno d’ amore fopra 
il petto del Salvatore nell’ ultima cena 
adagiatoft , ivi dormi d’ un fonno , di 
cui la chiara intelligenza della Gene- 
razione del Verbo Eremo nel fen del 
Padre, li fchiufe quafi fonte di mirte- 
to , e d’ amore a tutte le genti , ed a 
tutti i fecoli r In principio trae Ve- 
bum . Giovanni dato da Gesù Criflo a 
Gertrude per ifpeziale di lei Apporto- 
Io , perché il diletto del Salvatore , Gio- 
vanni apparitole nel di della fua folen- 
nità , con vezzi di Paradifo Gertrude 
invita, dicendole: vieni, vien meco , 
o eletta fpola del mio Signore , e in- 
ficine zipoliamo fopra il petto dolcif- 
(ìmo di Gesù, in cui tutti i tefori del- 
la beatitudine nafeorti fono : V mi me- 
cum ttt tirila Domini mer , rtpaufcmui 
fu tra dulcifluum ptbius Domini mei , in 
quo latent totius beatitudini t thefauri . 
E per qual cagione ? ut exinde hauflus 
dulcedinii , & confai, nonir extrabere 
pnjfn ; perché tu porta attingere dal 
profondo del fuo cuore dolcezza , e 
confoiazionq . Indi egli fi pofe a dor- 
mire fui manco lato a Gesù « la Ver- 


Gio- 

vanni , e Gertrode rlyofano sù quel 
petto divino , dove tutti » tefori della 
lapienza , della carità, della dolcezza ,. 
della confolazione divina foùo riporti ? 
e vuol dire, che le divine Oftafi , che 
le ineffabili vampe d’ amore \ che lo 
ftruggimento delle beatifiche conia- 
zioni di Gertrude ancor viarrice qui 
Alila terra, fi rafTomigliavano alP efl*- 
fi , a’ godimenti , al piacer d’ un beato . 
Certo é , che fe alle fante anime nn 
fiore del campo , e una flclla del Cie- 
lo confiderata empiono di teneriffimi 
affetti il cuore, e le pupille di foavif- 
(ime lagrime , che farà flato il con- 
templar immediatamente in lui rteffo 
il beliifflmo Fior Nazareno , el’avven. 
turofa Stella di Giacob , il veder la 
quale , e fofpirame da lungi rtruggea 
in dolcirtime tenerezze , e infiammate 
brame il cuor de’ Profeti , e de’ Patriar- 
chi ? Altro che lo feongiurar , che fe 
lo fpofo già le figliuole di Gerufalem- 
me a non rifvegliar dal fonno la fpo- 
fa , finché ella fpontaneamente non fi 
dertaffe : adjuro voi &c. Gesù per con- 
ciliare più alto , più tenace , e per 
confeguente più faporofo fonno alla fua 
Gertrude , Fé andava egli rteffo querto 
foaviffimo motto al cuor ripetendo , 
amar meur continuai , libi languor aj'- 
fiduut ; amor tour grati filmiti , nubi fa- 
por gratifiimut . L’ amor eh’ io ti por- 
to , é a ce continua cagion di languo- 
re , e 1’ amor che tu porri a me , é di 
fapor gratirtimo a me . E con ciò il 
languore non le crefceva via più , col 
creicerle per ciò medefimo amore ? e 
Gertrude che nel mirtico fonno avea 
vegliante il cuore , ego dormio , Èr csr 
mearn vigilar, non fe ne Pentiva via 
maggiormente rtruggere , liquefare ,. 
monme; fe que’ medefimi rtruggimen- 
ti d’ amore , e di dolcezze non fodero 
fiate la fua sita , nel centro del fuo 
amore , e del fuo ripofo ? Ah , miei 
Afcoltatorì , non pofTono le noftre men- 
ti giungere a immaginare né pur da 
lungi la natura , e gli effetti di que- 
lle maraviglie di celerti piaceri , che 
ritmo feit , nifi qui accipit , come ricg- 

veli 
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veli chiurlane introdotta fi* e inebbru- b a cena di IplendidilTìme nozze , pee 

to da quello divino amante in cellaria le quali I’ amante Signore per divino 

fua ! Le padioni , le doglie , i ciechi congiungimento s’ unifce all’ amante 

trafportamenri , le dolci frenefie deli’ anima ; così nel cuor di Gertrude fia 

amore terreno nb pur coni’ ombra non per lui convito perfetto di celefiuli 

pedono delinear le delizie d’ un’ anima nozze continue conia fua Spofa ? vuol 

così amante di Lio , e da Dio così egli dire , che ficcome nell’ Eucarifiico 


amata. Tutto cib . eh’ b confirmato ne’ 
lenii , ed ha per oggetto il terreno e 
li creato , quanto li voglia intenfo , di 
là da’ confini del materiale , e del fen- 
fibile non pub certo inoltrare . Li., lad- 
dove l’ amore , e la dolcezza tutta b 
di fpirito relefie , e pura , dove I’ og- 
getto è d’ infinita amabilità , dove la 
potenza amante fopra le naturali for- 
ze foflenura, e levata , ed infine per 
ìntima unione applicata ad edo , chi 
pub ii profondo fcandagliar dell’ amo- 
re , e per confcguente della foavità ,• 
s’ egli e un Oceano , ii qual fondo non 
ha , nb riva } Lafcierb adunque di ra- 
gionare di cib , e dappoichb un tanto 
Apposolo, ba così divinamente a Ger- 
trude parlato , chi pub piu oggimai 
degnamente di lei parlare ? 

E pur ci ha chi meglio a noi par- 
li , e di lei . Udite quelle poche parole 
di Gesli medefimo , e via maggiormen- 
te ftorclirc. Chi vuol trovarmi , difs’ 
egli un dì , nel cuor di Gertrude mi 
troverà , ovver nell’ Eucarillia , Dio 
mio , che mai vogliono lignificar così 
divine parole, e così ineflimabile coro- 

J arazione ) Io leggo , che Gertrude era 
i guifa d’ amor rapita pel divin Sa- 
cramento , che ricevutolo fentivafi pro- 
priamente il cuor quali cera al fuoco 
«rug gere per inenarrabil modo , e li- 
quefarli , come fe dovede venir fugel- 
lato col petto facrofanto del divin Sal- 
vatore : nel che panni alla lettera adem- 
piuto il defiderio già della Spofa : Po- 
ne me ut fignaculum fuftr cor ranni « 
14 a che poi tanto , o (omigliante pia- 
cer fenttde Gesù nel cuor di Gertru- 
de , come nel Sagramento , che 1’ un 
log giorno paragonade con I’ altro , chi 
pub intenderlo ì chi fpiegarlo' ? Vuol 
egli dire, che tanto fi reca ad onore 
lo Itarfi nei cuor di Gertrude , come 
lo llar nell’ Eucarillia ? vuol egli dire, 
«he fiCsO.me l'EucaùUia raflomigliau 


Sacramento egli b , affine di efaudir k 
preghiere , e foccorrere alle neceffità 
de’ fedeli figliuoli fuoi ; così del cuot 
tìi Gertrude egli $’b fatto Tabernaco- 
lo , e Tempio di univerfale rifugio a 
chi con Lede per lei ricorra negli fpi- 
riruali fiifogni fuoi; vuol dire , che fe 
per collocarli nel Sagramento egli flu- 
pendiflimi molirb miracoli , e moflra 
d’ amori , di bontà , di fapienaa ; così 
per albergar nel cuor di Gertrude , egli 
tanti parimente operò prodigi di ede , 
quanti furon , direi quali , momenti del 
vivere di Gertrude ! vuol dir tutto cib , 
o incomparabilmente più , e meglio di 
tutto cib ? Io non sb , noi veggo , non 

10 comprendo. Anzi adunque che fe-- 
guire indovinando il feufo di quel di- 
vino parlare, lafciate eh’ io ptù tofio 
con divota tenerezza mirando quel fa- 
cro cuor verginale , eletta lianza del 
Signor della gloria , per un momeoto 
in tal guifa ragioni ; Beato cuore , che 

11 centro folle dell’ amore divino , l’og- 
getto delle tenerezze divine , il. pelago 
della divina dolcezza , e foavità , in 
voi con guardo di fede riconofco il 
mio , e voftro Signore ; ivi lo ammi- 
ro, ivi lo adoro, ammiro i laighifTìmi 
doni d’ inefTabil grazia in voi per la fua 
pre r enza verfati ; adoro quel divino fi- 
gnacolo , di cui v**ha «gli imprelfo , e 
diffinto a sb di piacere , ed a voi di 
grazia , ut fignaculmn fuper cer tuum K 
So, Afcoltatori , che avventurofiffima 
fu Gertrude per aver accolto Gesb fra 
le braccia tante già , e tante volte , 
che potb a ragione chiamarlo figliace- 
lo ancor del braccio , ut Jìgnaculmn 
fuper tradì u m tuum, che titennelo , 
carezzò , e godette Bambino dai dì del 
Natale infino al di della Purificaziot* 
di Maria , da lei Beffa quivi depoflo , 
e per sì lungo fpazi» ( ciò che di altri 
io non lefìì , nb udii giammai ì beata- 
mente laicato - Oh giorni , che -tuo- 

incn- 
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Menti dovettero pur pevere a chi quel- Dio è anima forte, combatto»» , ei’pe» 
le delizi* gurtava di Paradifo ! Ma ol- rimeritata in ogni maniera di piti <jpr* 
Tre ad ogni comparezion piti beato battaglie, e di piti eroica difficoltà* 
* fiimo quel facro cuore , in cui per* Sapeva Gertrude , che l’ amante fuo in- 
petua danza ebbe ed albergo , e con* fra i gìgli fi pafee , pnfeitur inin /i* 
verfazione perpetua Gesù , e 1’ amor li» ; ma gigli , che per fiepe hanno le 
fuo dolcittìmo , e teneriflìmo . Fu la pungenti ed acute fpine , lilium inttr 

vita Tua perù più da Beata , che da /pinti . Perù chi più di lei cauta nei 

mortale, o fu almeno anticipato fa®- trattò? chi più confiderata nelle paro* 

«io , e affrettato piacere della celeilo le? chi net guardo più. cuflodita i Per 

beatitudine . Piaccia all’ autor , e fon- quanto a lungo udiffe alcun ragionare 

te d’ ogni ben nortro I’ invaghirci forre- a si, Superiora eflendo del Moniti*- 

mente de’ fuoi puriffimi ardori , per ro , mai si a lungo noi vide T e non 

entrar pur in alcuna maniera a par- l’udì si fovenre , che il fapeffe ricono- 

te delle fue ineffabili purifTìme confo- feer per de (To , e divifario da ogni al- 

lazioni . tro . Qual maraviglia , e dov’ era 1’ adì- 

La divina pioggia di tante , e cosi 10 con tanta inflancabile fatica , e cu- 

•fautóre delizie , non vi credette già , ra di ben fettaiu’ anni guardato da qua- 

Ascoltatori , che in Gertrude f'cenderte lunque umana inclinazione , od urna* 
fenz’ altra fatica, che di aprirle il fe- na fragilità, qual giardino fotte fugel- 
no , e gridarne . Nò , fu l’ amore di lato per qualunque altro fuor del di- 

Dio alla fua diletta tenero , dilettofo , vino Spofo ? tenni corte tu fui forar mta 

foavittìmo quant’ io v’ ho faputo , e fpenfa . Turtavoltail «ederelle? quell’ 

più di quanto io non v’ abbia finora antico ferpente impuro del pari , e in- 

faputo efprimere : ma fu nulla meno fidiofo , il qual fi flrifciò al giardia 

1’ amor di Gertrude al diletto fuo pa- del piacere a tentarvi l’antica madre » 

ziente , forte, coraggiosi , collante lo- non meno fece a tentar Gertrude. En» 
pra quant’ io vi potta in pochi tratti , trovvi non fotto fembianza di colori- 
entro i quali m' \ forza pure oggimai ta , e di vaga ferpe , ma si di mode- 
rittringermi , fptegar ragionando . Im- ttittimo Giovine ; mentre che un di fa» 
perciocché il rinunziare , com’ ella fe- letta del domettico orticello giva foa» 
ce , a tutto il fenfibil ben di quaggiù r veniente con Dio , e con i fuoi fanti 
affin di levarli a quell’ altittima , e penfìeri ragionando . Stupifce più Gei- 
nulla meno invifibil fonte di fornmi- trude a quell’ afpetto di Giovine noie 
beni celefliali ; e vuol dire interamen- mai colà entro veduto , che allettata! 
le fpiccarfi da ciò , che fi ha , e d» fi a da quella troppo mal attuata one- 

ciò , che fi é , per trasformarli in turi’ flà , e comportela . Nel mentre che 

altro ettere , tutt’ altro vivere , che gli domanda del come, e ode in mo- 
no n c il terreno e materiale , che ne dette voci rifponderfi , fentefi nulle tne- 
ingnmbra continuamente , ed impe- no da impure non mai fentite fiamme 
nia ; e quello il contrattar fortenendo infernali fcuoter lo fpirito . Però , o il 
degli citeriori ad interiori nemici fio- credette un demonio in fembianza di 

flri , rabbiofi , moltiplicati , implacabi- Giovine , o un Giovine in fembianza 

li , non richiede egli impareggiabile almen di demonio, ad altro non aven- 
valore di fpirito , non follmente ma- do l’ animo , che al fuo pericolo , e 
fchio , e inflettibile ? E pur qual’ altra alla fua vinti , inorriditane , e fegna- 
caginne colà ne’ Cantici colei , che Tur- tufi della Croce , e i nomi fanti/fimt 
ro fpira languori , e- vezzi , e delizie ire invocati di Gesù , e di Maria , gittafi 
feno al diletto , ha nondimeno lettanta fenza più in uno flagno di acqua ge- 

de’ più prodi armati ognora di fpada , lida, che ad innaffiar l’orto Serviva . 

e al guerreggiare valorolittimi , i quali Profondo è lo flagno , rigida la fla- 

cingono il letto di Salomone ? fe non gione ; laonde non fol tofio le lì fpe- 

perché anima Tanta , « in delizie con gn* ogni vampa di fuoco tartareo ia 

cuo- 
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cuore , ma intirizzite in poca ora in foavilTImo amor le piaghe , affàrfi a 

rutV le membra , ni come quinci fa- qualunque ingegno , come fcguilTe non 

glia si non v ede , ni come quivi fra P impeto della virtù , ma l’ indinazio- 

breniffimo Spazio non muoja . Non te- ne della natura : immobile inoltre di 

mete però , che a fcnmpo de’ forti ve- una imperturbabile tranquilli a qua- 

glia il Dio de forti dal Cielo . Gesù che lunque , o avverfo , ovver profpero av- 
rei mezzo di quel cuor combattuto venimento. Poco che pregiata da mol- 

per ajOto di lei , e per piacere di sé fi tifiìmi uomini , e dagrandiflìmtdeU’età 

Ila, chiama dal Ciel gli Angeli , iqua- fua maefiri in divinità a lei datili per 

li immantinente dal mortai pericol uomini , e inefperti difcepoli nella fubli- 

traendola , la già quafi fmarrita virtù me fcienza de’ Santi, partifléro da Tuoi 

nelle gelate membra ritornano , e lo colloqui tanto colmi di confufione per 

fpirito rafferenandole , le fi fanno qui- si, quanto di flupore , e di sbalordi- 
vi ^compagni a cantar Inni di dolcif- mento fopra di lei: poco era per Ger» 

fimo ringraziamento al divino Spofo ; trude non invanir punto punto , o più 

come avuti poc’anzi gli avea emoli lofio rivolgere a propria abiezione i’al- 

nella purità , aiutatori nel conflitto , trui flupore , e a demerito 1’ altrui 

e Spettatori nel trionfo . Cingonle po* fiima. Poco tutto ciò per anima , che 

feia i fianchi d una fafeia d* impcne- fango , e lezzo riputava qualunque co- 

trabil virili , per cui d’ indi innanzi fa di terreno fappia , o <? umano. Più 

fgon bra di qualunque fantafma , o rara cofa é umiltà onorata , ma da co- 

inoto d impunta non s* avvide più lui, che folo \ legge, emifura d’ onor 

d efièr vefiita di carne , fe non quan- vero , cioè da Dio : rara vìrtus burnì- 

do le n ebbe a Spogliar per morte . litui bonoruta a Dm . Non rara perciò , 

Ma^ il vincere in quelle lotte anima che grandi favor divini rado filano con 

fin da più teneri anni Schiva d’ ogni umiltà grande : perciocché anzi mai 

ombra di men che puro fantafma vo- efiì non iflanno fe non fe dove fia 

lame, può forfè non parere a voi co- parimente grande umiltà; anzi efiì me- 
si ammirabil com’è, e com’ efiere fi defimi all’ anima favorita , per favor 

conofce da chi non combatta si vi- maggiore d’ ogn’ altro , e cuflode d’ ogn' 

vilmente , ma a troppo più deboi ne- altro , e confervatore recan grande 

mico , e ad afialti troppo meno fero- umiltà ; ma rara perciò , che ficcome 

ci fuol cedere di buon grado la pai* affatto flraordinarie erano le altiffime 

ma : ma per avventura parravvi più contemplazioni , 1’ inimitabil trattar 

malagevole , quanto forfè non meno con Dio , le dimefiicchczze , i favori 

raro , 1’ efiere bertrude fiata altrettan- d’ ogni maniera più Scelti , e le deli* 

to , e più valorofa contro la fottil ten- zie le più efquiGte , che per avventu- 

tazion dell’ onore ; delicata virtù non* ra altrettali appena è , che d’ altro 

dimeno : ad appannarli 1’ umiltà ono- Santo fi leggano , cosi convien dire , 

rata agevole efiendo per quella , quan- che affatto firaordinaria umiltà , che 

to la purità della carne per le grolle , avvilimento , ed annientamento totale 

c ree (uggefiioni dell’impurità, e per di lei medefima le foffe profondamen- 

cui chiamò già S. Bernardo rara vir - te nel cuore in guifa , che lo {limar 

tus buniiUtas honoratu . Poco fu , che lei miraeoi maggiore d’ ogn’ altro , il 

del grado di Superiora ad altro meglio Sopportarla Iddio nel mondo il vile , 

e dell’ autorità nonufaffè, che a mal- e sì peccatrice, non fia pur folamcn- 

trattarfi con rigidiflìme penitenze , e te un molto languido indizio di , quell’ 

con Somme umiliazioni continue; non abifib infinito d’ umiltà , il qual non 

ellervi cotanto vii minifiero , ovvero col nasconderle i doni divini , non col 

Saiicofo, a che la prima in Servigio di diffimulargli , non col diminuirgli , ma 

tutte la Sollecita man non poneffe : col conoscergli , col prezzargli , col 

Sane feffero , inferme le Sue figliuo- crescergli , divenire più alto , c più 

le ,|fervirle , vegliarle , rinnettarne eoa incomprenfibil ; a mifura , che più 

alti , 
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di S. Gertrude Vergine. 

«ili, e piii incomprenfibili le (ì veni- fe l’amante fpirito 
vano ogni dì maggiormente tacendo i 
divini favori . 

Quel ch’io delle avvitate virtù *o 
cennai, ditelo, Afcoltatori , nulla me- 
no dell’ altre tutte : e dell’ eroica fortez- 
za in molte gravilfime infermità , e 
dolorolìffimi fpalìmi, alla cote di cui 


piacque a Dio di raffinarne , e dimo- 
flrarne la fofferenza : e dell’ amore ver- 
fo Iddio , e verfo Gesù Crocififlo , da 
coi per deGderio di perfetta imitazio- 
ne , bramò ella di venir trafitta per 
amorofo dardo dalla fua Croce . Deli, 
derio il quale d’ altronde , che da fòr- 
xiflimo animo venir non potendo , ben 
£ meritò d’effere compiutamente efau- 
dito. Spicco (lì un dì dalla Croce rag- 
gio luminofifTìmo a maniera di faetta 
acuta , e appuntatole al cuore ; nello 
aprir il quale con profonda ferita ima- 
nlfima , e foaviflima tutt’ infteme , Ten- 
ti dirfi a un tratto : qua concorra la 
piena di tutte le tue affezioni .• ni mai 
pofeia GertruJe dimenticò, che fe quel- 
la era ferita d’ amore , lo era d’ amo- 
re , ma Crocififlo . Il qual veementif- 
fimo amore l’ arfe anche in fine , e 
disfece. Ni cred’ io certo, che V ama- 
re langueo della fpofa in altri giammai 
più , che in lei fi adempiette . Più per 
incendio d’ amore dolciflimo per veri- 
tà allo fpirito , ma al corpo infoppor- 
tabil del rutto , languente , e rifinita , 
all’ ultima fua ora T’ eletta fpofa s’ av- 
vicinò. Apparvele egli allora il divi- 
no amante con un volto di Paradifo, 
più giorni le flette a capo dell’ umile 
tuo letticello , la confortò con quelle 
parole , che fole fapea -dire un tale 
amante in sì forte punto a cotale Ipo- 
la ; e già I’ ora eflendo del dover (ali- 
le al Trono ineflimabil di gloria, la 
£cati(7ima Madre di Dio da numerofi 
angelici cori accompagnata , e dalle 
anime delle religicfe da Gertrude ret- 
te già, e ramificate vivendo co’ Tuoi 
e(empj d’ intorno al letto faggio an- 
ticipato le davano , con inimitabile ar- 
monia , del Paradifo . Indi Gesù le aper- 
te il Tuo amorofiflìmo feno , e dentro 
elfo il capo della cara fua Gertrude 
ponendo, volle che dentro elfo fpiraf- 
Tcmo V 
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immacolato , per 
quello incominciando a godere da Bea- 
ta , nel qual’ era per lo (patio di fet- 
tant’anoi d’età da fvifeeratìflìma aman- 
te vivuta e morta. Cum ferventijfime 
Dei amere potine tjaam morie langueret 
Cbrijìur ejus animam intra eerdis [ni 
penetralia receptum ad cte/eflem thala - 
mum traduxit . 

Afcoltanti miei riveriti , permette- 
temi , eh’ io qui fui finire , a non pic- 
colo profitto volito or v’ addomandi . 
Credete voi che il Tanto amore divino 
« Gertrude il bene , e 1’ ogni ben del- 
la vira , (prezzate le fplendide vani- 
tà., e le folli dolcezze del profano amo- 
re viziofo , fofTe giammai di rabbio- 
fa noja , o di fazievoie increfcimento t 
molto per meritarlofi così ridondante , 
e infocato fofferì ella per verità, mol- 
to per conlervarlo , liccome udifle , e 
ficcome più pienamente porrefte , la 
vita di lei poc’ anzi da religiofifTìmo 
Sacerdote data alla luce , leggendo ccfc 
nofeere . Ma il fofferire cotanto , e sì 
a lungo le fu forte riflorato con pic- 
col guadagno dallo fleflo cotanto ama- 
re folferendo , e fofferire amando , ficchi 
le fi fpegnefle nel cuore, o almen fi 
ratiepidiflie la brama di più amar Id- 
dio , e più , e più per P amor di lui 
fofferire ì Ah che le foflerenze mede- 
fime per Gertrude furono , come per 
ogni fervente anima fono , delizie , che 
più invaghifeono di quello amare, per 
cui fi foffre .• talchi il divino amore 
quaggiù feompagnaro dal (offerire , men 
dolce ad effe verrebbe , e men fapo- 
rito . Miflerj penetrati foto da cni , 
come loro , davvero ama 1’ infinita- 
mente amabile , e buono . Ni io vo- 
glio avertevi così di volo additare , fe 
non perciò che paragonando ( fe il pa- 
ragone medefimo non i un oltraggio 
alla voftra ftde , e alla cotidiana efpe- 
rienza noffra ) il divino amore col va- 
no , e col fozzo amore delle creature , 
finceramente mi rifpondiate ; fe il bre- 
ve , e vii diletto, che amando le Crea- 
ture ci fi ritrova, foddisfaccia egli poi 
per maniera , che avanzi i travagli , 
e le noie , i difpetti , e le amarez- 
ze ; le ripulii , e le feortefie tu- 
T con- 
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14(5 'Panegìrico di Santa Gertrude Verginei 

' contrite nel ben goduto, o nella fpe- dopo un lungo penare, le venga fat- 

ranza di goderne per 1* avvenire ? O to , mille volte ne benedice il Signo- 

Dio ! più che anima datali a dui ama , re : 1’ unico fuo piacere fi i la fua trop* 

e patifce amando, più dell’ amare, e po tardi conofciuta liberti ; come l’ 

del patir s’ innamora ; più che anima unico Tuo rammarico fi 1 la ricordan- 

peccatrice ama, e tormenta amando, za della pattata durilfima fchiavitudi- 

meno amare, e raen tormentar vor* ne. Stordifce di si, e appena che a 

rebbe. Sente di trovar nelle dolcezze fe medefima creda le preterite fue fol- 

medefime dell amor fuo la pena del lie , e la prefente Tua inelplicabile con» 

fuo inefcufabile errore, ficcome quella folazione. Apprendete da quella tanta 

fente di ti trovare nelle fofferenz* me- manifefta, ed efperimental differenza, 

defilile del fuo amore la fua dolciffìma e a meglio impararlo interponete la 

felicità: quinci quanto più caramente potentiffima interceffìone di quella gran 

quella e più inlaziabilmente s’ avvi- Santa, ed amica di Dio , -che Iddio fo- 

luppa , e firinge le fue legeriffime ca- lo à, « folo amato può effère V ornar 

tene d’oro, altrettanto quella più cer- bonum , e in vita, e in morte, e per 

ca rabbiofameme di frangere le fue tutta la beata -eternità il feliciflimo , 

pefantiffime di ferro , e di fviluppar- e pieni firmo ogni ben voftro . Cosi 

fene ; • dove per divina mifcrcordia , fi» . 
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ORAZIONE 

DETTA 

AL SENATO VENEZIANO 

l'Anno MDCCXL. 

DAL MOLTO' REPERENDO' PADRE 

SEBASTIANO PAOLI 

DELLA CONGREGAZIONE DELLA MADRE DI DIO . 

Morfeo del Sacro Militar Ordine Gerofolimitano . 

A manfuetudine e be- guardinga e cauta nell’ efercizfo delle 
nevoglianza del nodro virtù, le quali faranno e vere e fìa- 

Creatore verfo degli uo. bili, quando noi uferemo della Ragio- 

nimi , e la lommilTìone ne in conofcerle ; della prudenza in 
.e la dipendenza degli dirigerle, e di nn ottimo fine per fan- 

uomini verfo del Crea- tificarle . Intanto mentre io , Sereniffi- 

tore, fono le due vir- mo Principe , e Sapientiffimi Padri , 

rii , che maravigliofamenre rifplendo- ragionerò delle vere virtù , Voi la- 
ro nel Miflero che oggi da Santa Chie- fidandovi guardare da’ Popoli , potrete 

fa fi rinovella -• Manfueto Grido in avvalorare col veltro efempio il mio- 
qualità di Principe , riceve le fommef- rifpettofiflimo Ragionamento . 
noni e gli omaggi de’ popoli ; (ommef- Che la virtù fia un mezzo propor- 
le le turbe in politura di fuddite , in- zionato e grullo fra que’ due vizj che 

contrano Ciifto , e colle proprie velli- le- Hanno fempre da banco, lo erede- 

menta gli fpianano la ftrada a quella rono la più de’ Filofofi, e folamente 

Città di cui una volta volevano farlo per un loro mal genio di contradire 

Re. Ma oh quanro predo cangiaronfi lo negarono gli Stoici . Imperocché 

amendue codette virtù !' Lì manfuetu- non parve loro pofTìbile , che trovaf- 

dine di Crido divenne rigore e zelo , fe un mezzo di tanta efficacia il qua. 

giacché indi a poco armata di flagelli le giugneffe a far sì, che il vizio di 

la mano , (cacciò da sé gli empi prò- fua natura orrido e fconvenevole , di. 
fanatori del Tempio; e la fommilTìo- feottardofi da sé dettò verfo l’oppoda 

ne delle Turbe divenne ribellione e parte , arrivato alla metà del catnmi- 

tumulto, con cui lo dedlnarono alla no, divenil’e virtù: né poterono mai 

Croce e alla morte. Ma in queda dif- perfu.iderfi , che egli in quefto viaggio 

férentittfima mutazione quanto fu lo- acqui dalle tale moderazione, che po- 

devole il Salvatore, che pafsò da vir- tette poi cangiar fembianza , cangiar 

tù in virtù, tanto furono biafimevoli natura, e di biafìmevole e perniciola. 

le turbe, che degenerarono dalla virtù cofa , che era, divenir lodevole ed ot- 
to un vizio . Colpa e difavvenrura co- tima. In confegnenza di che , non voi - 

mane , e nfuale alla nodra umanità ; lero credere mai che la giudizta fotte 

fe mai avviene ebe ella. non. dia ben (.com’eflì la fpiegavano ) una- mode- 

T a rata. 
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rata ingiufiizia , e la prudenza una 
moderata imprudenza, e la liberalità 
una moderata avarizia . E con ragio- 
ne ; poiché non era quello il fenrimen- 
to dell’ oppofla fentenza , ni era que- 
lla la maniera con cui 1’ altre fcuole 
volevano che la virtù lì frammezzalle-a’ 
due viz ; . Dividevano effe due forte di 
mezzi , ed infognavano , che la virtù 
non é un mezzo fra due eflremi ren- 
duti dcboji , ficcome il tepido é un 
mezzo fra il caldo ed il freddo rimef- 
ft, e la convalefcenza un mezzo fra 
la malattia e la fanità infiacchite , 
ma un mezzo pofitivo ed indipenden- 
te ; in quella guifa che il centro del 
circolo é un mezzo fra. due femidia- 
merri fenza che veruno di eflì perda 
nulla delle fuc dinienfioni nel codituir- 
lo. E in tal fitta maniera la Pruden- 
za, che é la guida , e la Giuflizia, 
che é il fonte di tutte l’altre virtù, 
divengano mazzi , la prima fra la do- 
lidità e la furberia , e la feconda fra 
la troppa connivenza ed il troppo ri- 
gore, il quale non regolato dall’equi- 
tà divien vizio . 

Pollo ciò , ognun vede che tutto 
1 impegno di, chi vuole divenir virtuo- 
fo è quello di ravvifaie quello divino 
e beato mezzo-, in cui fcevro e libe- 
ro dalle imperfezioni di amendue gli 
•Urenti rifiede la virtù vera , la virtù 
non apparente e matlìccia . Difficile 
imprela, ma non imponibile: poiché 
la divina vigilanza non ha la 'ciato di 
provvederci di lume proporzionato per 
si malagevole necelfatia (coperta . La 
ragione libera e fciolta , la ragione 
adattata all’ nniverfale volontà della 
natura , la ragione uniforme a quel 
celefie raggio che interiormente c’ il- 
lumina e ci dirige, quella é colei che 
colla fua divina face il buon cammi- 
no dichiara ; e diradando le tenebre , 
che ingombrano le drade tkl vizio- ci 
fa giorno a vedere riunì ''lia fra due 
fpazi quel mezzo , ne' confini del qua- 
le gli non pub avanzarli , perché ivi 
la virtù regna e comanda. Conlulrit- 
mo adunque quello loquace lume , che 
Dio ci accefe in mente , e fia che len- 
za errore conotriamo e dove, tiranneg- 


gi il vizio, e dove abiti la Virtù. L* 
gelolìa di confervare i pregi della vo- 
flra Famiglia, e le glorre del volito 
ijludre (angue, che da antichidìmi fon- 
ti per limpidi e netti canali sboccò 
nelle vodre vene , é quella una virtù 
cofiiruita in mezzo a due viziofi edre- 
mi ; e fe la Ragione non vi guida drit- 
ti , o prendete da una parte , e vi fa. 
rete vili ed abbietti; o da un’altra , 
e diverrete altièri e fuperbi . La Iplen- 
didezza de’ domedici arredi , la fon- 
tuoGtà degli equippaggi , il Correggio 
numerofo de’ fervidori é magnificenza : 
virtù degna di voi, perché virtù da 
animi generali e magnanimi . Ma d’uo- 
po é che la vodra ragione la rinven- 
ga fra la fordidezza ed- il lodò, due 
vizj che la circondano . L’ amorevo- 
lezza di padre, ed una tenera difpo- 
fizione di cuore verfo de’ fudditi rei 
e colpevoli é virtù degna di un Prin- 
cipe , e di ognun di coloro , cui il 
Principe chiamò feco a confervare la 
felicità e la ficurezza della Repubbli- 
ca. Ma la bontà di lei confide in 
uel perfetto equilibrio , in cui la vo. 
ra Ragione potrà rinvenirla . Se tra- 
colla da un Iato , ella diviene una 
fiacchiflìina connivenza : che é un vi- 
zio biafimevole de’ Principi codiruiti 
da Did , e de’ minidri codituiti dal Prin- 
cipe per efecutori di quella divina Giu- 
(Vizia, cut piace talvolta anticipare in 
quella vita il gafligo de’ Reprobi . E 
le inclina dall’ altro lato , ella diviene 
rigore : altro vizio de’ Principi e- de’ 
Minidri, (otto l’occhio de’ quali i fud- 
ditr, benché colpevoli , non debbono 
prender mai le qualità e le prerogative 
di Figli . Adunque la ragione lumino- 
fa vi rifehiari il tenebrato cammino- , 
acciò podìate feorgere fra la conni- 
venza e la rigidezza quella virtù del- 
la giuflizia che richiede da voi un ri- 
gore , ma temperato coll’ amorevolea- 
za , perché fiere Padri ; ed un’ amore, 
volezza , ma foflenuta dal rigore., per- 
ché liete Giudici - 

Ma pur troppo é vero , che il po- 
co ufo di nodra Ragione é tante e si 
fpetfe fiate la luttuofa origine de' no- 
liii falli; poiché o tenendola oziofa» 
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detta al Senato Veneziano, 

*» nen adoperandola con vigore e con 
rifkfiione , ne avviene , che di fiacca 
e fcarfa luce sfavilli ; la quale non ef- 
fondo valevole ad iUruirci, in vece di 
prender il mezzo ov’ è la virtìr , ci 
buttiamo fenza avvedercene in braccio 
del vizio . Così giovine Pallore cui 
tetra ofcurilTima notte colle nel folto 
del bofco , vede bensì da lungi il chia- 
me del lume , che avanti al paterno 
tugurio rifplende , ma quello sì debo- 
le, o tremulo, e da’ fronzuti rami , che 
ingrombrano la felva , si interrotto e 
confufo , che il mifero traviato , nel 
tempo fleffo in cut lo fiegue- , più fi 
rinfelva p fi perde; e quel lame me- 
defimo con • cui dovea condurli diret- 
tamente a trovare fua Scurezza nelle 
braccia del padre , fra i precipizi e le 
balze, che da delira e di fmiftra pon- 
gono in mezzo l’ angufla flracfa , lo 
precipita e lo tracolla. 

In quello pericolofo bivio, e in que- 
llo difficile impegno di non Capere- Ice- 
gliere fra due eflremi il mezzo della 
virtù erette una volta la Sinagoga,, di 
aver pollo il noffro Salvatore . Inter- 
rogatolo fe fi dovelTe , o nò pagare il 
tributo a Celare , fperavano di poter- 
lo acculare come reo, o nell’ una , o 
nell’altra parte eh’ ei fi rivolgelfe . Se 
dichiarava!! a favore del pagamento’ , 
diveniva ingiuriofo al Santuario , a cui 
foto doveanli i tributi impofii folla 
Nazione , e ficcali reo di religione 
violata. Se negava il- pagamento , di, 
cbiaravafi nemico a’ Romani , e facen- 
£ reo di fedizione . Ma il Salvatore fee- 
gliendo fra quelli due eflretffi il mez- 
zo della virtù, deltife le loro infidie . 

Pagate dille loro il tributo , che deefi 
a Celare , lènza pregiudieare a quel 
tributo, che derfi a Dio . Cosi man- 
rerere irt piè le ragioni del Principa- 
to , nè offènderete quelle del Santua- 
rio. Eferciterete autorità fovra de’ fud- 
diti , coflringendoli ad ubbidire alle 
determinazioni del Principe , e confer- 
verete quelle della Religione ubbiden- 
do alle ordinazioni di Dio -. Quella la- 
via dilrìbuzione è quella virtuofamaf- 
fima , fu cui pofa lìcura la baie dei 
buon governo . Abbia il Principe quei- 
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Io , che fe gli afpetta , fenza toglier- 
lo al Sacerdozio ; abbia il Sacerdozio 
quello , che fe gli conviene , fenza che 
fi diminuivano le ragioni del Princi- 
pilo : Redditi ergo qua fune Cafaris 
C a/ari , CS' qua fune Dei Dea ( Marth. 
zi. at. ). Cosè il Salvatore , fvergo- 
guando la fai fa politica de’ Farifei , • 
rinvenendo fra due viziofi eilremi la 
vera fede della virtù . lllruendo i mi- 
nitifi de’ Principi' a procurare che la 
Religione fotto preteffo di zelo non 
s’ avanzi ad ufurpare 1’ autorità dèi 
Trono; nè che il Trono li ferva dell’ 
au'orità temporale a far ombra a’ Ta- 
bernacoli ed agir Altari r Ciò che è del 
Principe frf del Principe ; Ila di Dio ciò 
che è di Dio : Qua fune Cafartt Ca- 
tari , ©• qua fune Dei Dee-, • 

Dopo aver leguiraro i dettami derh 
ragione in difeuoprire quel mezzo ove’ 
abita la virtù , bifogna foguire i lu- 
mi della Prudenza in- elercitarla a 
tempo. Conciofiachè una virtìr efe rei- 
tata fuor di Ragione poffa agevolmen- 
te palfare ne’ confini del vizio . Voi 
avrete fpefTo folto • degli occhi quella 
adeffb ufuale , ma fempre ingegnofa 
macchinetta , in cui I’ umana induflria 
è giunta a reffringere la mira de 1 tem- 
pi , dell’ ore , e de’ minuti . Irt quella 
1’ elaflicità- d’ una- molla tenuta a dove- 
re, a forza di una linea fpirale , che 
la comprime , comunica ad un’ altra 
linea circolare , ma polla orizzontal- 
mente, un moto determinato e velo- 
ce; cui- ella poi ora con rette , ora 
con retrograde vibrazioni , raggiran- 
do fi fui fuo centro, partecipa agli ala 
tri- circoli che le- fono dapprelfo . E 
quelli refillendo con una proporzio- 
nata contranitenza alle impreffìoni del 
moto , sfiancandolo a- poco- a poco - 
e fnervandolo , nen lo fanno giugne- 
re che lento e tardo a mifura colà , 
dove hanno da ravvifirfi l’ore ed i mi- 
nuti . Ora figuratevi che per violenza , 
o per fiacchezza della forza elafiica fi 
fconcerti quel primo agente , e- quella 
regola del primo moto ; tutti gli altri 
circoli Regimeranno , è vero , il loro 
corfo ed i loro movimenti ; ma faranno 
fempre movimerui disordinati e fuori 
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di tempo . il primo (gente thè re* 
gola e dirige in noi i fanti e divini 
movimenti della virili è la Prudenza. 
Quefla ebe non è virtù dell’ animo co- 
me tutte l’ altre virtù , ma virtù del- 
ia mente , poiché é la retta ragione 
delle cofe , che fare r o non fare fi deb- 
bono , determina l’ oneflo ed il gfulto : 
c dogandoci nel petto penfierj gene- 
lofi e magnanimi , con favia coflanza 
ci difpone a qu.-ile onorevoli azioni , 
che virtuofe addimandanfi . Quefla ot- 
tima conofcitrice del valor delle cofe 
fu da Dio cofliruira nella più nobil 
parte di noi , ove fiede di tutte l’ al- 
tre virtù donna e (ignora , corrtggen» 
do e riparando, que’ moti che alla no- 
flra natura fono fconvenevoli e impro- 
pri . Se quefla dunque fi fconcerta , 
fé quella fi altera , fé fi feompone , 
noi ufeiamo fuor di mifura , e tutte 
le nofire operazioni , per virtuofe che 
£en(ì , perdono cosi bel pregio , e cef- 
fano di efTér tali , perche fon fusti di 
tempo . E’ virtù quanto rara , tanto 
maggiormente pregevole la liberalità 
verfo i mendichi , e la generofità. ver- 
fo gli Altari e le Chiefe; ma quando 
uefla non é guidata dalla Cridiana 
rudenza , di modo che per effa ritar- 
dili o la foddisfazione de debiti , o la 
mercede degli Operar», é virtù fuor di 
tempo , e diventa ingiuflizia . La gui- 
di dunque la Prudenza ; ed efTa c 1 in- 
fegni che la limofma è vizio , quando 
ci obbliga ad edere ir, giudi col prof- 
lìmo . E’ virtù , ed é virtù da animi 
colmi di grandi idee la fplendidezza e 
la magnificenza ; ma fe la Prudenza 
Cridiana non la dirigge , ficchi non 
oltrepafli i confini del noflro flato , e 
della nodra condizione , è virtù fuori 
di tempo , e diventa un adaffìnaraen- 
to delle famiglie . La guidi dunque 
la Prudenza , ed effa c’ inlegoi , che 
il volaiia fare da Pianeti di prima sfe- 
ja , quando non fiamo altro che va- 
pori lucidi, o delle minor., é un vi- 
zio che rovina i fgli e i nipoti . E’ 
virtù , e virtù da Principe lavio , il 
follevare all’ onor delle Cariche , ed 
all’ eminenza de’ Magiflrati quei citta- 
dini a’ quali arde vivo nel feno l’amo- 


re del giudo, l’ onor della Patria , P 
integrità delle leggi ; ma quando que- 
lle «lezioni , non guidate dalla Pruden- 
za, lafciaffero indietro in inerito mag- 
giore per anteporgli un meriro più 
fcarfo , ma foflenuro o dalle attinenze 
del fangue , o dalla qualità degli Uf- 
fizi > ciìf farebbe una virtù fuori di 
tempo , e diverrebbe un torto dell’ 
equità . La guidi dunque la Pruden- 
za . Ella c’ inlégni , che I’ aprire la por- 
ta delle Cariche a chi reca feco una 
Chiave d’oro, e l’introdurre ne’ Ma- 
giflrati coloro , a’ quali alza la portie- 
ra una mano dilicata e gentile , é un 
vizio che turba il corfo della Giudi- 
zia , e raccomanda la felicità de’ Vaf- 
falli a chi non merita , e non fa cu- 
flodirla . E fe volede un efempio rea- 
le ed effettivo di una virtù che non 
guidata della Prudenza degenera in vi- 
zio , eccovelo nella Scrittura . 

Giacevano fuori del Santuario e di 
là da confini del Tabernacolo NedA 
ed Abiù figliuoli di Aronne , e facer- 
doti del Tempio arfi e f poi pati da quel 
fuoco defolatore , che per divino gafli- 
go fcefe dal Cielo ad ucciderli . Fu- 
mavano pur anco fu quelle membra 
affumicate i facrr lini , le Tiare facer- 
dotali ardevano ancora , e tuttavia fra 
le loro venerabili -(Iole mormorava la 
fiamma divoratrice e da que’ turiboli 
che Davano, accollo a loro rovefeiati 
ed accefi pareva che di nuovo divam- 
pale il fuoco per compirne la diflru- 
zione e I’ annientamento . Il povero 
genitore . il milero Aronne , qual pa- 
Dorelio , cne aduggiato dal fulmine ri- 
mane colà interizzito nella campagna 
per orrore di chi lo mira , attonito, 
ancor egli e lenza moto , erafi ivi in- 
felice fpeuatore dell’ orribil tragedia 
ed or la faccia de’ figli abbronzita e 
nera , or mirava le mani facrileghe- 
arfé e fpolpate , ed ora parevagli di 
fentire , anche intorno a sé il caldo, 
di quel terribile divino flagello che lo 
minacciaflé . In quefla turbazione di 
penfieri , e in quello fconvoglimento» 
d’ idee accoflatofegli Mosé , e rutto ac- 
ce fo in volto di zelo : perché , gli di- 
ce , non hai tu coniùmato ilfolitoolo- 
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Morto p«r lo peccato ? e pecchi fi la- 
fciano oggi imperfette le cerimonie 
del Santuario ) Ah mira , fogginnfe 
Arone , mira quelli due piattono muc- 
chi di carboni , che cadaveri d’ uomi- 
ni ; mira quelli due xniferabili avanzi 
del fuoco, rifletti che mi fono figliuo- 
li ; e poi dì tu fe in cosi funefla- con- 
giuntura di tempo potava io penfare 
a compiere le cerimome de’ fagrifizj . 
Mihi autrm uccidi t tptttd videi . Qutmo- 
do autrm penti piacere Domino in cere- 
moni is mente lugubri ? ( Levir. cap. io. 
lp. zo. ) Riflert.fi Mosè, e data un’ 
occhiata agl’ inceneriti Leviti , un' al- 
tra al Padre meflo e lagrimofo , fi av- 
vide che il fuo zelo , non regolato in 
quella congiuntura dalla prudenza , era 
una virtù fuori di tempo , e fi tacque . 
Quod cum audiffet Moyfee , recipit fa - 
tufuBionem . Dovea Mose accorgerli 
che l’ interno impeto , da cui veniva 
agitato, era un caldo movimento de’ 
Tuoi fpiriti ed un e flètto del fuo natu- 
rale accefo anzi che nò ; e chiamata a 
confai ta la fua Prudenza , quella gli 
avrebbe infegnaro che il zelo in tale 
occafione prendeva aria di rigore , d’ 
inconfidcrazione , e di trafporto . 

In un altro errore ci potremmo in- 
contrare , e viziare con quello la vir- 
tù allorché fi pratica ; e quello è la 
mancanza del irne onefio e vero . Il 
qual fine confiderato come oggetto di 
tutti i noflri movimenti , ì I’ umana 
felicità ; e confiderato come oggetto 
delle noftre fpirituali potenze illurtrate 
dal lume divino della Fede , -deve ef- 
fere l’eterno Bene: Entrambi li quali 
fini non hanno altro mezzo che guidi 
a loro fe non 1’ efercizio delle virtù . 
Quelle moderano i tumulti delle paf- 
fioni , che ci fconcerrano , quelle ab- 
battono i defiderj , che c’ inquietano , 
quelle mortificano l’ amor proprio , che 
ci agita e che ci turba , e quelle final- 
mente fono quelle che fulle orme del 
nortro Redentore Gesù , il quale di 
tutte ne fu perfettilfimo efemplare , ci 
mettono in cammino per 1’ eterna in- 
terminabile felicità . 

Quindi è , che fe ad altro vile e 
mondano feopo fi drizzano , rimango- 


no inutili e vane; e come quelle che 
elfendo interamente buone non polfo- 
no ammettere nulla di male , difetto- 
fe nel fine cangiano natura , e diven- 
gono vizj. La pratica lo farà meglio 
conofcere . AI mifero Giobbe che roc- 
co dalla divina pefante mano giacevo 
fparfo di piaghe nel corpo , e ricolmo 
di afflizioni nell’ animo fovra di un le- 
tamaio , prefentavanfi a vicenda gli 
amici per «infoiarlo . Mortravangli 
che le oifavventure fono mezzi fienrt 
per la nortra falute, che i peccati fo- 
no la cagione de’ nollri mali , che it» 
quella valle di lagrime non v’ fc d’ al- 
tro dovizia che di travagli , che final, 
mente bifogna uniformarli al divino 
Volere, ed umiliarli fotto quella pa- 
terna mano , che ci flagella. Il- zelo » 
ottimo , la compaffione h giurtirtìma , 
la Predica l ftuttuofa , ma il fine ì 
cattivo . Temevano colloro che il mi- 
fero Principe privo deile fortanze , feti- 
za verta che il ricuopriflè , • fenza tet- 
to che il ricovrafle , cercafle dalla lo- 
ro amicizia , e dalla loro conofcetre* 
qualche fovvenimemo ; onde avari e 
malizio!! , quando parevano favi e com- 
partionevoli , 1’ efortavano a fodetiere 
di buon grado la fua povertà , per non 
averla a follevar’ erti celle proprie con- 
tribuzioni . £ ben fe n’ avvide it po- 
vero afflitto e rimproverando il fine 
maliziofo della -loro apparente com- 
partitine ; datevi pace , fogginnfe loro , 
e calmate pure le voflre interne pau- 
rofe follecirudini , che io nulla voglio 
da voi , e nulla mi curo d’aver di vo- 
flro : Nunquam ditti a fette mihi da 
fubfìanria vrflra donate mihi. ( Job 6. 
22 .) Ed ecco in qual modo 1’ umana 
malizia , cangiando I* onertà del fine , 
corrompe le vere virtù ; ed ecco come 
molle di quelle , che a noi fembrano 
virtù , nella lor fortanza fono -vizj . 
Si poterti: pure , diceva S. Eucberio , 
mettere quella mala genia alla tortu- 
ra ! Utinam vitia ite tpueflionem ad ve- 
cari pofjent : Vedremmo allora fotto 
quante nortre virtuofe azioni fi cuo- 
prono c fi nafeondono . Quante volte 
il zelo del pubblico bene ha per mira 
1’ umano intcrefle ! Ed ecco corrotta 
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la Prudenza ne’ configli ,-e la faviez- 
za nelle confulte . Quante altre la li- 
beralità della mano è diretta a danni 
dell’ oneflà ! Ed ecco corrotta la pietà 
e la compatitone nelle limoline . Quan- 
te volte I’ umiltà tiene I’ occhio fido 
nelle lodi e negli applaufi , che Tuoi’ 
ella rifcuoter dagli uomini ! Ed ecco 
corrotta la moderazione 0 la fofferen- 
za . Prendiamo adunque cura maggio- 
re nell’ elercizio delle virtù ; e fe que- 
lle ci fanno viver (èlici come domi- 
nanti delle noli re padioni ; fe quelle 
$i radomigliano agli Angeli difcoflan- 
doci dalle imperfezioni degli uomini , 
procuriamo di farle perfette in noi , 
nfando della Ragione in conofcerle , 
della Prudenza in dirigerle , e di un 
ottimo fine in fantificarle . 

SECONDA PARTE. 

M A perchè mai , Principe Serenif- 
fimo, fono io andato a cercare 
sì da lungi quelle riprove che mi fern- 
brarono più valevoli a fcuoprirvi 1’ ef- 
ienza, la natura , e la perfezione del- 
le virtù ? Certamente il fapere che fo- 
fteneva oggi 1’ onore di favellare a que- 
llo Confeflo reale , mi fece fovvenire 
averla a far’ io con uomini cosi gene- 
rofi > che ad erti coflò Tempre adai mi- 
nor pena l’operar cofe grandi , che il 
fentirfele rammentare . Ond’ è che io 
timorofo del voflro sdegno , nel fof- 
(petto che poterti adularvi , mi ritenni 
dal proporre la voflra Repubblica per 
uno fplendido immortale e! empio di 
tutte le vere virtù . Ma aderto vi pre- 
go ad ufar meco di voflra generofa 
clemenza , e permettermi che io libe- 
ri la verità dal torto , cui le ha fatto 
fin qui la voflra modeflia . Permette- 
temi che io vi dica edere la voflra 
Repubblica nata colle voflre (lede vir- 
tù , ed edere fiate quelle quelle , che 
ne circondarono le culle gloriole , e 
ne cuflodirono i primi generofi va- 
giti. Tecum , applico ad erta 1’ elogio 
dato alla divina Sapienza, Tecum prin~ 
cipium in die virtutii tute . ( Pf. top. J. ) 
La generofa difefa da’ Barbari , che in 
que’ giorni infelici inondavano l’ Italia ; 


l’ amor della Patria , la necertaria cu- 
flodia della Civil focierà fu quella , che 
accopiandovi infieme , e flringendo in 
fraterna confederazione i voflrt cuori, 
fi abili quell’unione che è la bafe fon- 
damentale della voflra libertà ! Tecum 
&c. Indi la coflituzione delie patrie 
leggi , di cuiNculla vide la Crifliana 
Politica di più favio e di più regola- 
to ; la diflribuzione de’ Magiflrati , di 
cui nulla mai ebbe il governo Civile 
di più giuflo e di più provido ; la vi- 
cendevole alternativa della voflra «u? 
tori tà , di cui il ben pubblico nulla 
provò mai di più utile, e di più van- 
taggiofo, furono le alte virtù che co- 
minciarono a dilatare i confini del vo- 
flro anguflo impero , e renderlo for- 
midabile alle vicine , e alle flraniere 
nazioni . Tecum principi um C re. Da que- 
lli virtuofi principi con qual parto di 
trionfi e di palme non avanzarono a 
Tempre più fegnalarfi le voflre virtù ì 
Santa Cattolica Religione , datemi voi 
teflimonio de’ miei fentimenti tanto 
lontani dall’ adulazione , che appena, 
giungono a’ confini di una giuda lo- 
de . In qual’ altra nazione di quelle 
poche ( così ci obbligano a favellare 
le noftrc colpe ) che vivono fotto il 
voflro felicirtìmo giogo , vedelle mai 
tanti provvedimenti per confervare il- 
libato il voflro candore quanto pref- 
fo 1’ inclita Nazion Veneziana t Non 
fi confacrano forfè qui ad opera così 

f iia le follecitudini de’ Nobili più ze- 
anti , le vigilanze de’ Tribunali più 
incorrotti , 1’ attenzione de’ Magiflrati 
più ragguardevoli i Santo amore del 
giuflo e dcll’onerto , ove vederte mai 
voi un’economia di legge più propria, 
ed una difpolizione di flatuti più abi- 
le a confervarfi di quella che flabi- 
lirti da’ Fondatori di quella Patria ? A 
che altro tendono le patrie leggi , fe 
non a procurare che la fraude o la 
violenza non fi approfittino dell’ altrui 
femplicità , o dell’ altrui debolezza ? Le 
ragioni delle Vedove , quelle de’ pove- 
ri , de’ pupilli , de’ carcerati non trova- 
no forfè qui deflinati a loro conto e 
Giudici che Tempre 1’ afcoltino , ed Av- 
vocati che a collo del pubblico erario 
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detta al Senato 

Ti patrocinino ? Santiflìma Fede , ove 
mai piu che in quello felice Dominio 
vedette voi concreata la volira illi- 
batezza ! Non fi volle forfè che folle- 
rò Tempre qui pronti i rimedj per to- 
gliere ogni leggiera macchia , che prcn- 
tendede neppur appannarvi ; Tempre 
pronti i caflighi per troncare e reci- 
dere ogni membro , non vo’ dire cor- 
rotto , raa neppure magagnato ? £ voi 
fptendidìITìmo coro di tutte le Criflia- 
ne virtù , Generofià verfo de’ popoli , 
Clemenza verfo de’ foddiri , "Modera- 
zione nelle proTpere cofe , Cofianz* 
nelle avverfe , zelo di dilatare i con- 
ifini del Criftianefimo , Fortezza nel 
difendere i Vicari di Cri fio , fplendi- 
dezza verfo degli firanieri , Beneficen- 
za verfo de’ Cittadini , dove mai vi 
trovafle accolte con fallo maggiore di 
quel che lo fiate in quella Sereniflima 
Reggia f Io qua veggo magnifiche e 
fuperbe Fabbriche defiinatt ad allog- 
giare con paterna amorevolezza i 
mendichi ; Spedali per gli infermi , 
Gonfervatorj per le Vergini , fcuole 

r r la gioventù ; e quello che altro 
, fe non la Pietà de’ Veneziani ! 
Veggo Sommi Sacerdoti altronde fug- 
giafchi , qua ricevuti ; altrove perse- 
guitati , qua difefi ; e quello che al- 
tro i, fe non Religione de’ Venezia- 


Penepiano 1 153 

ni.l Veggo in pili e pili Provincie 
dell’ Oriente abbattute e lacere le ban. 
diere de’ Barbari , veggo contamina- 
te di fangue infedele 1’ onde dell’ Arci- 
pelago, veggo inalberata e ficura in 
faccia alle Lune Ottomane la Croce 
Trionfale di Crillo ; e quello che al- 
tro ì , Ce non zelo , fe non valore , 
e Crifiiano coraggio de’ Veneziani f 
Dunque fe così nacque tra le virtù , 
e Te cosi crebbe e fi mantiene tra le 
virtù la vofira Repubblica, non va- 
da ella a finire altrove fe non in que- 
gli ultimi invifibili confini, ne’ quali 
unitamente col mondo avranno termi- 
ne le virtù . Santa unione , fraterni 
Concordia , _ e fiabile amorevolezza 
firinga i voftri cuori , * in dolce no- 
do gli unifca : e fe fi vide una volta 
predo lo tiretto di Corinto negli ac- 
cidenti di Pelope vacillar I’ Ateniefe ; 
fe folle fponde dell’ Africa fra le di- 
fcordie implacabili di Magone e di 
Asdrubale rovinare la Cartaginefe : e 
folle arene fatali del Rubicone fra gli 
odj di Cefare e di Pompeo fi vide tre- 
mar la Romana: fovra i lidi gloriofi 
dell’ Adria nell’efercizio delle Crifiiane 
e civili vinti fi vegga fiorire fempre 
profpera , e fempre immortale la gran- 
de , l’ invita , la reai Repubblica de* 
Veneziani . Ho detto . 


Ttmo V. 


y. s>* a- 
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SAN FRANCESCO D' ASSISI 


DEL PADRE 


GIUSEPPE GIACINTO TRIVIERI 
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Deh’ Ordire de’ Predicatori. 
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Suftitat di pklvtrt egtnum , ut Solitari gloria trota» , 
i. Reg. ». 


Implebi t minai. Pfalm. top. 



ILI» Vofln cfemplire raf- 
finata pietà , cerne il 
malTìmo pregio , che de- 
flinato e tralcelro a ri- 
potere 1» immortale fan* 
tillìma ricordanza del 
gran FRANCESCO 
D’ ASSISI , mi recai collo Audio de’ 

f lit] attenti penfieri a difeernere infra 
’ altre tutte immenfe fue glorie , come 
il maflimo pregio, dico, prefento alla 
volita pierà l’ altittìma idea di quella 
adorabile Provvidenza Divina , che fu- 
feitò quello Povero dalla polvere del- 
la pili difadorna , piti dilaniata , più 
abietta mendicità , e lo conduce a ri- 
pofare fovra quel Seggio di gloria , fu- 
periore agli altri tutti , dagli Spiriti 
rubelli abbandonati , fovra quel Seg- 
gio fupremo di gloria , onde cadde ro- 
vinofo Lucifero : Sufcitat de pulvtrt 
tvtnum , ut Solium gloria teneat . Ma 
oimì! Voi vi fmarrite di bel principio, 
o Signori , forprefi da infolito turba- 
mento , che annuncia l’interno flupo- 


re, da miei detti eccitato ne* votai 
fpiriri ! Ah ! non ri credette, che o 
per parzialità di genio , o per fempli- 
cezza di mente, in cosi folle varo mala- 
gevole argomento incautamente m’ im- 
pegni . Ah'! ben ne feoprì il fovrano 
difegno lo fpiriro illuminato di quell’ 
Anima eccella (e), cui fu in grado di 
Dio, di appallare fino dagli aoiflì del- 
la Eternità la gloria preparata a Fran- 
calo per anco vivo, in quella mifte- 
riofa , ni mai per l’ addietro afcoltata 
vifione , che rompendo oltre i confini 
dell’ ordinario , potrebbe atterrire il 
corta della mia fievole eloquenza , e 
dettare opinione di poca fede al mio 
.dire , ove non folle abbracciata con 
plauta , e promulgata con 2 elo da’ pri- 
mi chiariflìmi lumi della Serafica Re- 
ligione , da un Bonavventura , da un 
Antonio di Padova, da un Bernardi- 
no da Siena , tutti e tre adorati sii 
degli Altari per fantità di coltami , 
rutti , e tre accreditati nelle Scuole per 
tnagiflero di Scienza , tutti e tre av- 
veduti 


(• » } Bonavtif, io Vit, 
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veduti nelle Stette pet il difeernimen. Infogna l’ Angelico San Tommafo , 
to del vero. -Tratta in foavifTimo rapi- che la fuperbia , appetito difordinato 

mento, apertoli a un tratto in Paridi- della propria eccellenza , fu il primo 

fo sii gli occhi, vide infra innumere- peccato, onde il principe delle rubli- 

voli sfolgoranti Seggi di gloria in vago mi Angeliche Gerarchie cangiofTi in 

giro dilpofli uno degli altri tutti più fu- Principe di Spiriti tumultuanti; mentre 

blime Ci grado, più adorno di gemme , ( a ) la line, che a peccare Jnflnghe- 

più ricolmo di fpiendore ; e quindi avi- volmcnte lo tratte , ,, fu l’incauto ar- 
da di comprenderne il profondo mille- ,, dorè intano di falire ( b ) ai Cielo, 

io, udì intuonarfi all’orecchio.’ Que „ di efaltare il pretefo Soglio nan Tuo 

(lo, che fu di taluno de’ caduti Ru- „ fovra gli aliti luminoG del Firma- 
belli augullo Seggio , all’umile Fran- „ mento nel monte del Teflamento 

cefco d’- Affili è riforbato. Sì, miei Si- „ infra gli Angoli dell’ Aquilone , e ga- 

enori , si' a quello eccelfo primiero „ reggiare la fomiglianza dell’ altitTìmo 

Seggio di gloria fu innalzato da Dio ,, Dio ; “ ed il motivo di altezza sì 

felicemente Francefco r.el modo oppq- fconGgliata fu 1’ immoderata compia- 
no, onde da- quello fu tovefeiato mi- cenza di fua nobile natura, onde im- 

feramente Lucifero. Dio ha precipita- mortale , invi libile , e non foggerto 

to da quel Soglio lo feiaguraro Luci- nell’ operare alla battezza de’ lenii, co- 
fero , per cafugare la enormità di tre nofceva di avere Tortiti una mente 

orrendi delitti , alrerezza , ribellione , fparfa di lume fovrano , per compren- 

ed odio. Dio ha folievalo a quel So- dere fonia fpeculazione ogni feienza , 

glio l’ immortale Francefilo , per coro- ed una votomi , arricchita di grazia 

nate 1’ eccellenza di tre eroiche Virtù , forprendenre , ed infolira , per confo- 
Umiltà, Obbedienza, Amore. Da qui- guire lenza contrailo l’ultimo fuo fi- 
ne avviene, che Dio folleva Francclco ne, e quindi ne lo deride divampante 

al Soglio del rivoltofo Lucifero; Su- in rimproveri Ifaia (c) : quomado etcì- 

J citm de-pulvere egenum , ut Solium gin- dijli de Cotto Lucifer , qui mane orieba- 

tia tene ut ; perchè Francefco ha ripa- riti Mifero ! Detratto efl ad Infero! fu- 

rate tre vafle rovine dell’ abbattuto Lu- perbia tua. Ed ecco le prime rovine, 

cifero : implevit rumai . Egli ha ripa- aperte nel Cielo dall’ ambiziofo Luci- 

iare le rovine fatte nel Cielo dalla eie- foro. Ora volgetevi ad ammirarle, o 

ca fuperbia di Lucifero cogli abiffi di Signori , riparare da Francefco cogli 

un profondiamo abbaiamento : imple- abiffi det fuo profondiamo abbafTamen- 

• r vit rumai , Egli ha - riparare le rovi- to : implevit ruinai ; perlocchè Dio lo 

ne, fatte nel Cielo dalla fremente fo- folleva a coprire di quello 1 il* rifplen- 

dizione di Lucifero, coll’ «forcizio di dente altiffimo Soglio: fufeitat de pat- 

tini penofiffima obbedienza: Implevit vere egenum , ut Solium- gloria teneat .■ 
trainai. Egli ha riparate le. rovine, A dire il vero', chi vide Francefco , 
fatte nel Ciclo dall’ odio implacabile di inclito Germe di onorevole doviziofa 

Lucifero cogli ardori di un perfettif- profapia , fpuntare non pertanto alla 

fimo amore : Implevit, implevit minai ; luce infra gii orrori di vile tugurio , 

e perciò Dìo fifcitat de polvere ege- averi non v’ ha dubbio fonza' tema 

num , ut Solium gloria teaeat . Ecco, _ d’ inganno francamente predétto; qu«- 

o Signori, le tre afeenfioni di France- *flo Fanciullo nato fiotto umile tetto ,- 
, fico atre al Soglio dell’ aberrato Luci- accolto su poche paglie, farà generato 

fero: ecco da Francefco riparare le tre Imitatore del Divin Verbo, «he lìac- 

rovine, aperte dall’ orgogliofio Lucife- caroli dal ricco fono del Padre, fi re- 

ro : ecco- i tre morivi di encomiare- fo abbreviato infra gli fquallori di lo. 
francefco, tratti dalle ignominie dell* miglievole albergo. Avventurato au- 

avviliro Lucifero. Incominciamo. gurio , che fu quindi in Francefco sùi 

primi 

(a) ì. 2. quaft. iti. art. i. (b) 1 . 1 . quali, id’. art. I. (c) Uaiaap.io.v.i.t.adi^ 

s < • V r- ' 1 
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primi albori dell’ età Tua a pien a pie- 
no avverato ; mentre portato Egli 
dalle foe più accefe pa filoni all’abbaf. 
famento della fua anima , di un ad- 
dio ad un tratto alla folta turba in- 
gannevole delle fperanze, che le une 
a gara delle altre procurane d’ impri- 
mergli nel cuore l' amore infaufln del 
fecolo , e cor.ofciute le vanità dell’ ac- 
cecata furibonda cupidigia terrena, ri- 
tolta toflamente gli fgmrdi adirati da’ 
doni della avventura „ lenza (a) cor* 

,, rer addietro all’oro, o fperare nel- 
„ le dovizie , ne’ tefori , onde veggafì 
,) quando ad imirixzire fenza veflimen- 
„ to , per coprire, valorofo Soldato : “ 
quando a gitrare nelle rovine d’ ino- 
fpita rupe a guifa di fango-, cui die- 
dero i lumi del Sole nuova vaghez- 
za , varie monete, desinare al foflen- 
tamenro di povero Sacerdote- , e da 
cITolui ributtare. 

Che fe la umiltà (6) a favellare 
coll’Abate Bernardo , altro non è, fe 
non fe un generofo difprezzamento dal- 
la propria eccellenza , ficcorne I’ alte- 
rezza è della. Propria eccellenza una 
vana difordinata paflìone . voi non tar- 
derete, o Signori, a confettarlo Ripa, 
ratore gloriofo delle rovine del foper- 
bo Lucifero , ove per poco lo regimia- 
te nell* intrapreto viaggio di Roma, e 
quindi l’ammiriate fovra le augofie fa- 
glie di Piero . Oh fpetracolo d’ immor- 
tale memoria ! Dopo di avere umilia- 
ta la fronte all’ Appoflolica. Tomba 
adorata , in veggendo su le punte del 
Tempio turba numerala di poveri , 
quaficihè al cuore di lui rifonaffe l' o- 
racolo del Saggio : ( c ) Congrcgationi 
Pauptrum tt affati lem facito , adorna 
delle fue fpoglie il più mendico , pren- 
de i fordioi cenci de* mifero, e fi ri. 
vede ; e non cosi quello lieto e fafto- 
fo, fdegnante la compagnia degli al- 
tri Poveri , palleggia con pii baldan- 
20 fo a modo di gran Signore i Porte- 
ci , della donata vede pregiandoli ; co. 
me Francefco fedeggia, brilla, tripu- 
dia, affilo in giro a quegl’ infelici com- 


( a ) Eccl. c. $i. ( b ) De grad. 

( C ) Eccl. 4. ( d ) Lue. 4. j. 
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pagni , e paefam' , e dram'en , fi pri- 
mo , dimetta la porzione più delicata 
della propria edimaztone, il primo ad 
interrogarli , il più pronto a ferviti*! , 
il più frequente a gridare lenz’ arraf- 
fi re in tuono di voce compaffionevo- 
le , eppur giuliva ; Carità Carità ; fino 
a che fpenra la Iure di. si bel giorno, 
torna a prodarft al’a gran Tomba , e 
qui mifchiando alle dille di pianto gli 
accefi voti , richiede a Piero , e Pao- 
lo il dono d’ una umiltà lomiglievole 
alla loro; e si implora, si fofpirn , $1 
geme , che fcefi ambo gK Appodoli su 
gli occhi tuoi in vaga ni -redola com- 
parii , placidi in vifo, e dolci al lab- 
bro, gii danno in. pegno fiotto l’alta 
loro parola . Mira , o Roma un nuo- 
vo infittito fpirito di umiltà nella umil- 
tà di Francefco. Se non che appena 
l’ umile Pellegrino riconobbe difeoper- 
fo lotto a que’ cenci Francefco , che lo 
invola alle meraviglie di Roma , e lo 
rende alle meraviglie d’ Affili. Cola di 
rapimento , ed inficine di tenerezza , 
vedere I’ intrepido Giovanetto andare 
in giro alla Città lotto orrida fpoglia ; 
chiedendo pietofa mercè in aperro ed 
in privato, nelle Cale , ne’ Templi 
da’ Tuoi attoniti Concirradini , cui Egli 
d’ innanzi provveder foltva di abbon- 
devoti generofe limoline ; e quindi ag- 
gravare il dorfo fievole di pefantifTìmi 
(affi , a rifarcire per comandiametiro di 
Dio i Templi e rovinofi, e caduti. 
Ma Dio immortale ! Chi mai a si gratv 
légno ridurti Francefco agli ultimi sfi- 
nimenti della abiezione . Lo ridufTe il 
configlio di Criflo , che affiflente al 
Sagrifizio incruento afcolrò inruonarfi 
all’orecchio da’ Sagri Altari. Non vol- 
giate poffedert oro , ed argento ( d ) . 
Lo ridufTe- la fordiJezza del Genitore 
auflero ed ingordo , che minacciando- 
lo con fovraciglio di collera , ed in 
aria torbida rumoreggiando in riro* 
provero , obbligollo alia compiuta ri- 
nunzia dell’ ampia dovuta fua eredi- 
tà . Voi , faggio pallore , affiliente a 
si grand’ opero , con qual prontezza I» 

a tur 

tum* 
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*m mi rafie fpropriirfi della terrene — 


ric- 
chezze , e in fi no fpogliarli di fu» la- 
cera vede , girtarla alla mano avara 
del Padre ; con qual pianto di compaf- 
fione ve lo ftnngefle teneramente al 
petto , ignudo lo ricoprirte col manto 
facerdotale , e comaodarte , che fi ador- 
narte la nudirà di lui di agiate conve- 
nevoli fpoglie; quantunque egli di ru- 
flico cencio , nulla dirtomiglievnle al 
primo , rivertiro , e contento de' cele- 
fii tefori , che fpirfegli la voftra de- 
lira alla dirtela full’ Animi , fi dipar- 
tirti da Voi , fi accomiatarti dal Pa- 
dre , a guifa di navigante , che citta 
•i flutti quei tefori , portati da lon- 
tani lidi , e giugne alle patrie arene 
allegro ; perchè ritorna falvo , comec- 
ché mendico. Ah! fe lo infegna 1 ’ An- 
gelico , che fieno ■ argomenti , e legni 
del piti profondo più fino abbafsamen- 
to la povertà del velhre , I’ abbandd- 
. namento ( a ) delle caduche terrene co- 
le, e l’avvilimento disi mede (imo , 
ben s’ oppone in Francefco 1 ’ accefa in- 
foppottevole brama di feppellirli negli 
abirtì del nulla all’ ardito infatievole 
deiiderio , nato in mente all’ inavve- 
duto Lucifero , di afpirare alla natura 
del lomino ertenzi.ile perfetrirtìmo Be- 
ne , e di Dire al Soglio più foUevato 
del Cielo . 

Spiccherà d’ intorno a lui la più va- 
ga e più fplendida leggiadria dell’ 
onore , e con tutto H furto de’ fuoi ge- 
ni adulai ri fi farà vedere , fi prove- 
li , fi cimenterà ; per rifvcgliare in 
menta aFranceko il pieno conofcimert- 
to , e accendergli in petto qualche ti- 
rerà compiacenza delle virtù, de’ pre- 
gi, e della fantirà , che lo adorna: on- 
de a lui , come all’ Angelo rubclìo , Tua 
rea forte convenga da rampogna di Eze 
chiedo : ì elevato il tuo cuore ne! tuo 
decoro (b) . Averavvi in Aditi, chi da 
luce fuperna illurtrato negli anni fuoi 
tutt’ ora biondi ad ogni fuo incontro 
fi trarrà il manto dal dorfo , e lo (ten- 
derà riverente a piè del Santo : fi chiu- 
deranno negli argenti , e tra crirtalli 
i fuoi capegli , che ripareranno la im- 


157 

edifizio 


rifinente rovina di fontuofo 
correranno dagli angoli e vicini , e 
rimoti di tutto H Mondo Cattolico , 
e Principi , e Cavalieri • del rango Pi- 
gnorile , e del fangue più genero!» , 
e non ricercheranno in tutta la bella 
fiorita Italia altra maraviglia , falvo 
il Poverello d’ Afidi : porterà per le af- 
follate Contrade di Roma , fempremui 
attorniato dalla moltitudine d* ogni 
qu olirà , d’ ogni grado , che a gran tur- 
ine fi proftrerà , per toccargli le lace- 
re velli , per baciargli le piante , per 
adorarlo : quindi verranno alla fua po- 
vera Cella Porporati d’ eccello nitri- 
to, e- con tutto il ladro della luto di- 
gnirà fi glorieranno di corteggiarlo fi- 
no, non (sdegneranno di fervirlo infer- 
mo negli abiettirtimi impieghi -• quin- 
di Innocenzo HI. , Onorio HI.' ambo 
Pontefici d’ immortale f-wtirtima ricor- 
danza fonderanno dall’ augufliflìmo So- 
glio a coglierlo con .affetti di tenerez- 
za infra gli ampleffi Paterni , e con 
leco partiranno a flrettiffime confiden- 
ze , mimo a farlo coprire , a farle*- 
lo federe a fianco, apriranno il labbro-, 
fu cui promulga oracoli la voce di Dio , 
per dichiararlo al cofpetto di Romi , 
nè fenza gli sfoghi di foave pianto , 
il’ novello Riparatore della Chiefa , da 
Dio- loro mollrito, in atto di fortene'- 
re in una col fuo Amico , e mio gran 
Pàdre , e Patriarca Domenico il Vati- 
cano cadente. Uniranfi- agli onori del- 
la Terra magnifiche , e fpiendide be- 
neficenze del Cielo, ad efalnre Fran- 
cefco . Oh bel vedere al dolce impero 
d ! un povero fcalzo umiliati e faggete 
ti e Cielo , e Mare , e Terra ! onde 
di lui dire convenga io che di Mosè 
dirte il Grifofiomo (r) : Calo, Terra , 
Mtrique imperabat . O bel vederlo , fe* 
condare di ubertofa raccolta la ■ fterU 
lezza de’ Campi ; mettere pace nelle 

f rroceHe , e venerazione ne’ venti ; di- 
eguare le nubi quando nocevoli , rac- 
coglierle quanto avare , cangiare le 
acque in vino; percuotere alla leggie- 
ra arida felce , e torta verterla in lar- 
ga pioggia di neceflarie- dolcillìme ac- 

quei 


( a") Opufc. 70. ad Ar.ib, ( b ) c. z8. 6. (c) Ornila in Mattò, c. 4. 
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que ; trarli addietro i Bruti or do me- 
dici , ed or felvaggi, a fcrvirlo , a 
dilettarlo ; incatenare gli (piriti dell’ 
ombre colla fune, cbe gli cinge intor- 
no I’ orrendo Tacco , ond’ è involto , e 
cacciarli frementi dalla mura di Arez- 
zo ; coflringere la Morte a rendere al . 
la vita numerevoli Cadaveri ; non ef- 
fervi alla perfine contrailo di elemen- 
ti , non vigore di malori , o non violen- 
za di ferite, non leggi di natura , che 
alle Tue voci fi oppongano . Oh bel 
vederlo tratto in foaviiTimi rapimenti, 
rimirare in lontananza gli avanzamen- 
ti , gl’ impieghi , li fudori , le glorie 
di quella Religione nafcente , cui egli 
l Inftirurore , e Padre : e vagheggiarla 
crefciura fra poco , a guifa di quel, 
piccolo Teme , di cui ricorda S. Mat- 
teo flefo in albero fmifurato , e fron- 
dolo , dilatata dal rimotifTimo Orien- 
te infino all’ ultimo Occafo ; coficchì 
ella avvolgerà infra i Tuoi cenci Palio- 
rali e Mitre , Lauree e Trofèi , Dia- 
demi e Scettri , Porpore e Camauri . 
Ob umiltà del noflro Eroe , in qual 
duro cimento vi ritroverete ! Ribatte- 
re i colpi pili formidabili , che faprà 
darvi fortuna , magnificenza , fuperbia . 
Eh , miei Signori , fe odifie novità d’ 
innalzamenti , non vi rincrefca d’ udi- 
re novità d’ umiliazione . Io non pon- 
go mente ad ascoltare Francefco , che 
va (clamando ad ora ad ora : Mie re- 
t*f£Ìo , mie rudezze , mie fptranzt al- 
ito non fono , thè quel Die ,, eh' I tutte , 
ren ejjere quello, eh' egli è : Deus meui , 
& omnia . Stupisco ancora meno in 
leggendolo trapalare fra le benedizio- 
ni , applaufi , e adorazioni de’ Popoli , 
da tutù mirato , fenza mirare fe flef- 
fo , e con la lodevole intrepidezza 
trionfale de’ Tuoi trionfi j anzi coman- 
dare a chicchefiia de’ fuoi Domenici , 
e voler fenza ritrosia , che prendere 
il merito di deluderlo, di villeggiarlo, 
di minacciarlo . Lo che ha. il grande 
inoperabile incanto di trarre dietro 
le maraviglie , lì è la novità dello fpi- 
rito umile di Efiblui nella novità del- 
ia flrana invenzione , ond’ ei ordina , 


che gli fi cinga di lunga gravofa fo- 
nante catena il eolio ; fi flrafcini per 
giuoco fu il gelato terrena ; gli fi pre- 
ma fulla bocca il piede a guifa di vi- 
le giumento , cbe tutto abbia di brut- 
to , falvo il fembrarlo , « nulla abbia 
d’ umano , falvo il peccare . Deh quan- 
te volte pertanto piangente e lofpi- 
rolo aggrava con ingiufle calunnie in- 
degne la fua indolita innocenza , quan- 
do nominandoli il pili fpregevole di 
tutti gli uomini quando un vile va- 
pore della terra ; quando il più empio 
fra tutti i peccatoti ; laonde tal ' fen- 
timento ( ahi troppo ofiendevole al ve- 
ro ) 1’ obbliga di appalefare al Pùbblica 
le fue colpe ? fe colpe ne’ Serafini fi. 
rinvengano ;.e rifiutare con invincibi- 
le inalterabile collanza il grado , ed il 
carattere Sacerdotale , indigno pubbli- 
candoli di miniflrare d’ intorno agli Al- 
tari quegli , cbe fugli Altari ancor vi- 
vente era degno di edere adorato . 
Gran Santo , concioffiachè la rare vir- 
tù infolita , a favellare con Bernardo, 
(«) nella grandezza delle opere non 
conofce la grandezza dell’ animo , ave- 
ri , non v’ha dubbio, la voflra umil- 
tà glorificato 1’ A didimo a mifura ... 
che I’ alterezza dell’ invanito Lucifera- 
ne lo ha vilipefo . Benedette fieno 
meco replicate , o Signori , benedette 
fieno pure per fempre le dolci infieme 
e faggie condotte di quella fuperiore 
Provvidenza , che folleva da queHe 
bade pendici quello Povero al Soglio 
dell’Empio : Sufcitat de polvere ege- 
num , ut Solium glori* tentai . Mentr’ 
Egli n’ ba riparate le primiere rovine 
della cieca fuperbia di edolui cogli 
abidi del tuo profondo abbadamento ; 
Implevit minai . 

Di qui ne avviene , o Signori , che 
1’ obbedienza nafeendo dalla umiltà ,. 
ficcome il- rivo dal fonte , non fola- 
mente Francefco ha riparate le. rovi, 
ne , Citte nel Cielo dalla cieca fuper- 
bia di Lucifero cogli abidi del Tuo prò- . 
(or.didimo abbadamento , ma le rovi- 
ne altresì fatte nei Cielo dalla furibon- 
da fedizione di Lucifero col pronto- 

eiel- 


( a ) In Coni, top . j. 
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di S. Francefco <? affili 

efercizio di un» penofHSma obbedito 


Appena nacque m mente a Lucife- 
ro r-orgogliofo penfiere di follevarfi 
alle alterre non dovute del Cielo ; che 
li ribellò dall’ eterno fupremo dominio 
di Dio; Ed ecco aperto in quella bea- 
ta Regione di ■ pace • un formidabile 
Campo di Battaglia ; „ finocchi da 
„ quel Regno di luce fu balzato il ne- 
,, ro Dragone alle tenebre ( a ) fem- 
,, piterne . “ Appena incomincia l’u- 
miltà a regger e dominare lo fpirito di 
Francefco , che fe le accoppia , per 
non lafciarlo giammai , 1’ ubbidienza , 
quale fioreggiando la mente di • lui , 
affligge il corpo di lui , obbedienza ri- 
gida ,- obbedienza tormentatrice, viva 
e /incera immagine della obbedienza 
del Verbo. Il Verbo , veflita -eh’ egli 
ebbe quefla mifera fpoglia di morie , 
gli fi fece al fianco 1’ obbedienza for- 
zo fembiante di difpiacente e fevera : 
Quindi portatali attorno alle innocen- 
tirtime lue : carni , le infanguinò col 
ferro Sacerdotale , le confumò co’ viag- 
gi , le oppreffe colle agonie , le fe gò 
colle funi , le fcarnificò co’ flagelli , le 
tormentò colla Croce ; „ alla fin fine 
,, da lei , ed a lei fi foggettò un Dio 
,, umanato (A) infino agl’ eftremi fitti- 
„ menti di vita . “ Francefco da’ pri- 
mi albori dell’età Tua; fino a che tor- 
nò il Sole full’ Orizzonte a recare al 
Mondo il giorno torbido e mefto del- 
la foa morte , praticò un tenore d’ ob- 
bedienza si auflera , si collante , si 
ineforabile ne’ patimenti , che non fi 
può rimembrare fenza lo sfogo di te- 
neriffimo pianto . Riandate , o Signo- 
ri , quanto al ingegnofa inventare una 
mortificazione ancor afpra , ancor in- 
difcreta , e folamente non vietata : 
tutto ciò tolfe Francefco generofo ad 
imprendere, curante ad efeguire , for- 
te a fortenere contro fe Aedo . Se non 
temerti di atterrire , ed opprimere la 
vortra coflanza cogli orrori di una ìion 
mai per I’ addietro veduta , nò per 
;P età venture da fperarfi giammai , at- 
■ trote compari» di pene : mirate -, vor- 
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rei dire , mirate bis uomo , fcoperto 
nel capo , irfu» nella chioma, incol- 
to nella barba, fcalzo ne’ piedi , squal- 
lido nel portamento, dallo fpirito fuo 
si dibranato , si affilato , che fembra 
giunto alla fparutezza di fcheletro . 
Nè vi rtupite ; eoncioflìacchè i flagel- 
li , che giorno , e notte gl’ impiagano 
il dorfo fievole , fono cosi fpietati , 
che li credererte inventati , affine di 
rapire ad ogni colpo in un col fin- 
gue la vira , quando egli non bramar, 
fe eterna colla pena la vita . I cilicj 
premuti a’ fianchi infino alla compar- 
fa delle nude offa , fono di cosi bar- 
baro ritrovamento , che folamente mi. 
rati atterrifcono : Personaggi piò co- 
raggiofi , e più fanti , refi orrori delle 
altrui pupille quelli , che fono il di. 
Ietto delle fue carni . Eccettocchè il 
gelido pavimento -, non vuole donare 
alle infievolite membra più dilicato 
ri polo ; onde le infelici in veggendo 
dopo i pii) crudeli fupplizj un forni, 
glievole rifioro , richieggano per pie- 
tà novelli tormenti . Prolunga i digiu- 
ni inGno alla mancanza dell» fpirito , 
e quando pur degnafi di udire i lamen- 
ti implacabili -della fame , gittate di- 
fpettofo d’ innanzi poco antico pane 
per alimento -, ficcotne fcatfc filile di 
torbida acqua , per moderare P arden- 
za dell’ aride labbra ; qmnd’anzi non 
le immerga a differirle nelle fchifez- 
ze di orribili piaghe , e di verminofe 
putredini . Mirate «Ila per fine in un 
fol corpo quante parti , altrettanti 
martiri , divenendo in Eflolui fempli- 
cirtìma verità incotrartahile , non un 
ingrandimento dell’ eloquenza-, Anro- 
nj , Sarfenj , Onòfrj , Ilarioni , deh 1 
Spiccatevi fu dagli Artri , ed ammira» 
re fpettacolo non ufato ; un Domo , 
che , non già come Voi , afeofo infra 
gli orrori di rimoti diferri , e d 5 oppor- 
tune fbrefle , ma infra i 'fioriti confi- 
ni dell’ Umbria ; non già nelle fervi» 
de età primiere , ma ne’ rempi moder- 
ni della intiepidita Religione Criflia- 
na , tutte fegue le più minute , le me- 
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de’ divini configli Evangelici , vittima 
a Dio , appieno immolata negli efer- 
ciaj d’ una penofiffima obbedienza , 
Eppur, miei Signori , tutto fofliene , 
tutto fofliene con giubilo , e ben ce 
Io dicono quelle lagrime largamente 
cadenti dall’ umido ciglio ai Tempre 
placido amorevole fembiante . A sì 
feroce , e sì Arano accoppiamento di 
pene s'unifcano e febbri , e fincopi , 
e malori , che gli abbreviano i nervi : 
fudori , fatiche , pericoli , fpafimi , 
viaggi imprefi e fofienuti a notti or- 
ride , a pioggie innondami , a venti 
frementi , a freddi crudi , a procelle 
fpaventevoli nell’ incedente fublime 
«fercizio del fuo miniflero ; eh’ egli 
rulla paventa , tutto pub , tutto ope- 
ra , tutto foffre , dimoiato dallo fptri- 
to della rara fua obbedienza , come 
un’ antica quercia , che fovra le fubli- 
mi vette fi rinforza dagli empiti de’ 
venti ; Che le il gielo la fpoglia di 
froodi , a più a più dilata le robufle 
radici nelle vifeere della terra. 

Ma Francefco frattanto li duole , 
che troppo fcarfe , e troppo fievoli 
fieno le rigidezze di quella obbedien- 
za , che tiene di sè afpro governo , e 
va fclamando di non efl'ère pago de’ 
Tuoi tormenti ; ,, ove in fine non ca- 
si da vittima (>») obbediente di mor- 
,, te . n Dietro al valore d" efpre Alo- 
ni così magnanime eccolo fpinto dal- 
le fue fmanie , ad incontrare i ferri 
della perfidia . Miratelo , o Signori , 
abbandonare le patrie fpiagge , giugne- 
re follecito a’ fofpirati confini , ed al 
Mare affidando le fue care fperanze , 
porre il piè cofiante fu quella Nave , 
che a lido Araniero c barbaro de’ Sa. 
raceni debba portamelo : già feorre 
F ondofo elemento ; già faluta colle 
brame , e cogli occhi la fpiaggia defi- 
derata : già difpone il collo alle fpa- 
de affilate .• efulta , giubila , e tripu- 
dia , preparategli Angeli , le corone d’ 
errore , e di gloria ; che già veggo Fran- 
cefco involto nel proprio fangue , fie- 
fo Ma cime ! che prima d’ af- 

ferrare I’ amato lido , agitato dalla fu- 
ta) Philipp. 2 . 6. 


in onore 

ria di rapidimmi vewt , da flutti il- 
fidi dell orgogltofa e tumultuante Ma- 
rea , viene d improvvifo gitteto full’ 
f,*? 0 * della- Schiavonìa . Ma 

1 invidia de venti , che arrefia I’ ùnte, 
pidezza di fua carriera, non può per- 
tuttociò raffreddare le brame già cre- 
fciute tanto oltre . Volgefi quindi a 
ricercare in Marocco il fofpirato mar- 
p barocco , dice , fu pietofo 
co Figliuoli , farà pietofo col Padre , 
dandogli , ficcome a quegli , la mor- 
te . Ma mi fere fperanze nuovamente 
delule i mentre forprefo da grave mor- 
bo , è coAretto torcere fuo malgrado 

10 .guardo da que’ luminoD acciai , che 
gli balenavano in volto . Senonchè , 
c 5Jj ne ’ *l u *l ora nn intenfo fuoco bolle 
riAretto nelle vifeere della terra , fi 
muove a più per aprire una grande 
ufcita a malgrado del chiufo carcere ; 
cosi prende Francefco de’ fuoi fcher- 
mti di legni novelle brame , novelle 
vampe , novelle forze ; e magnanimo 
V n . . * *“ r ‘ a » P* r piantarli con ap- 
poAolica intrepidezza ia faccia dell’ 
empio Soldano , e per feminare in Ba- 
bilonia il Vangelo di CriAo oontro 

11 regale divieto , con ficurezza di fe- 
condamele col fangue . Già lo lufin. 
gano due bianche agnelerre venutegli 
incontro ; e però volrofi a’ Compagni , 

/w? ’ d > C * F,gl ‘ ’ ” oi avverata 
l Oracolo del Signore detta egli Appofla- 
' • Poco io "vi mando a gai fa di Peco* 
rette . in mezzo de * Lupi ; gli accrefco- 
no in cuore le concepute fperanze 
quaado i Demoni , comparfi in vifibi- 
li orrende fembianze a sbatterlo , a 
contorcerlo , a flagellarlo , a dirupar- 
lo : quando facrileghi Mafnadieri , che 
ricercando , chi ei fi foAe , e riceven- 
done in rifpolia , d’ effer egli Nuncio 
del Regnatore Sovrano , lo slanciano 
impetuolo in ampia profonda voragi- 
ne , con dirgli a feherno : qui ten giu- 
c; rujìico Nuncio di Dio : e quando ar- 
diti Soldati , che appena fcopertolo 
Banditore di Legge loro contraria , 
cintogli il collo d’ ignobile ferro , do- 
po fieriflime battiture lo gittano ro- 
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vtfciato, e abbattuto appi* del Soglio 
di quel fuperbo Tiranno . O via : non 
pub tardare la morte . Eppure chi ’l 
crederebbe I L’ inumano Signore tra- 
mutato , non v* ha dubbio , da quella 
mano eccella , che tiene in fuo pote- 
re ( a ) il cuore de’ Regi , ed a fuo 
piacere lo volge , e piega , ripercofTo , 
quafi dal baleno di piti folgori , da’ 
raggi del volto di lui, depone l’orgo- 
glio e la -fierezza , non prorompe in 
rimproveri , non divampa in vendet- 
te , piacevolmente Io interroga , beni- 
gnamente lo afcolta , generofamente 
lo ricolma di copiofì riguardevoli do- 
ni , che tutti difpettofo da s* rigetta , 
parte , Colpirà , geme , querelali di non 
avere dalle mani di un Barbaro lice* 
vota in dono la morte . 

Venga dunque , deh ! venga alla 
buon’ora ; concioffiacch* non trovanli 
in terra chi delle vene di lui inebrian- 
doli , fatollar voglia 1 ’ ardente Cua in- 
Copportevole brama ; venga , e facciali 
dall’ alto vedere , leverò e fulminante 
1’ Onnipotente Signore Crocifillo , - e 
gli faccia Cernire , lenza involarlo al- 
la vita , le agonie della Cua morte , 
la morte della lua Croce ; Onde ap- 
pieno dicali obbediente -a modo Cuo e 
fomiglianza . A ricevere l’ impreflìone 
dogliola d’ una tal morte , d’ una tal 
croce , s’ incammina Francefco all’ A 1- 
vernia , -e viaggia in compagnia di lui 
una Obbedienza così rigida e Corte , 
che tutto lenz’ altro aiuto pub condur- 
re a perfezione il difpietato inefplica- 
bil lavoro . Rifinito fu quelle romite 
pendici dall’ auderitl del digiuno pel 
corfo intiero di quaranta giorni non 
mai interrotto , animato fantasma ,, 
quale regge in pi* un lempre nuovo 
prodigio, tutre a s* tragge col rigo- 
re de’ penlìeri le funelle carnificine ,_ 
che fecero in brani il corpo dell’ in- 
nocente fuo adorato Gesù ; Ed ahi ! 
fpettacolo, che non addivenne , e non 
s’ intefe giammai in tutte le memorie 
de’ fecoli trapanati . „ Afcoltate -, o 
„ Cieli , cib , che fono per dire ; e 
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(.a ) Prov. cip. il. 
(c) Apoc. 7 . 

Temi V. 


(b) C «/. it.8. 


„ tu (£) apprendi , o Terra, le ftra- 
„ ne parole del mio labbro , “ Scen- 
dete a fchiere a Cchiere , o Angeli , 
a quello Monte Cagrato , e in giro a 
Francefco vagamente difpofli : mira- 
te Oh Dio ! che mai ! Ec -o d* 

improvvifo fugati in grembo agli abiffi 
gli orrori della forelTa dagli fplendo- 
ri di fovrana luce beata , e quindi fpie- 
care dall’ alto con volo rovinofo lot- 
to alle vaghe infieme e funefle fem- 
bianze di Serafino in Croce 1’ amante 
e amato fuo Gesù, che a lui avvici- 
natoli , gli vibra alle mani , a’ piedi ,, 
ed al petto cinque infuocati acutiffi- 
mi raggi , che lo ferifcono , lo croci- 
figgono , lo fvenano , e lo rendono 
per tutti i Iati una immagine verace 
del traffitto fuo Signore , obbediente 
ne’ dolori , negli (palimi infino alla 
morte , e morte di Croce . Avventatoti 
Arali , che con feco traggono il loto 
Vibratore , e confondono Gesù , e 
Francefco si , che tutte veggendofi in 
Erancelco le piaghe aperte di Gesù 
un guardo foto fidato in Francefco vi 
fcuopre a un tempo e Francefco e Ge- 
sù . Rivolgo 1’ afflitto fguardo a’ gio- 
ghi del fanguinofo Calvario ; e veg- 
go Gesù aperto da piaghe , ma pia- 
ghe ferali mortali , che in poco gli 
tollero la vita: Lo rivolgo alle tor- 
mentofe balze d’ Alvernia e contem- 
plo Francefco, portante d’ intorno le 
ferite Tempre vive e infanguinate . Nel 
Calvario mancb a Gesù la doglia del- 
la eftrema piaga , che giunte rarda a 
ferirgli il fianco : nell’ Alvernia foffre 
Francefco l’ eccedo di mtte'le piaghe , 
e da tutte le piaghe derivano vene di 
fangue ; „ e pub vantarli con Paolo 
,, di adempiere lo che mancb (c) al- 
„ la Paflione di Crifto . “ Che più ì 
Si pub dir crocifido Francefco , e io 
lui crocifido ritornò il Salvadore nel- 
le lue pene : Rinovollo la lua obbe- 
dienza in s* peranco vivo co’ più atro- 
ci difufati tormenti e di morte , e di 
croce .Oh ! io umilio adedo agli abiffi 
lo fguardo, ed ecco, efdamo , in ac- 
ce n- 
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eennando Lucifero, ecco quell’ Ange- 
lo , che per arrogirfi la fomiglianza 
di Dio , fi refe a Dio rubelle , c fi apri 
il precipizio all’ Inferno . Quindi lo 
innalzo da’ dirupi d’Alvernia, in addi- 
tando Franceico, ecco dico, quell’ An- 
gelo, preveduto da Giovanni nell’ Ifo- 
leiM di Patmos , che per e n rre obbe- 
diente e foggetto a Dio fino Ila mor- 
te, alla Croce, alle piaghe , '.'irta con 
feco le divine fembian2e . •( a ) Ange- 
lum habentem fignum Dei vivi ; e quin- 
di Dio follevalo al Soglio dello Spiri- 
to Santo Ile: minatore : Sufcitat de pul- 
vere egenum , ut So/ium gloria teneat . 
Fu Comma la ribellione di Lucifero , 
perché giunfe al piu alto difpregio di 
Dio: Fu fomma l’obbedienza di Fran- 
cesco , perchè giunfe al piu alto di- 
fpregio della propria vita ; onde ripa- 
ro le rovine fatte nel Cielo dalla fre- 
mente dedizione di Lucifero ; Implevit 
ruinai . 

Senonchè tardi m’avveggo, non po- 
tere io difiinguere la violenza d’ un 
acerbo tormento dalla veemenza d’ un 
ardore fiammante in quelle piaghe 
adorate , che fcefero a trafiggere in 
Francefco la carne , .e confumarono 
il fagrifizio d’ una penofilTìma obbe- 
dienza ; fcefero ad infiammare .in Fran- 
cefco lo fpirito , e confumarono il 
fagrificio d' un perfettiffimo amore .- 
Ond’ egli ha riparate 1 ’ ultime rovine, 
fette nel Cielo dall’ odio implacabile 
di Lucifero . 

Quelle fublimi Intelligenze Celefli, 
che più vicine e più unite a Dio , ri- 
volgonfi eternamente fommerfe negl’ 
incendi beati del Divino Amore , fi 
chiamano Serafini . Lo dice a nome di 
tutte le Scuole I’ Angelico : Sera- 
pbim ab amore. Tutti gli uomini fo- 
noft accoppiati fenza le refifienze d’ in- 
vidia, a dare a Francefco il nome au- 
guro di Serafino ; e lotto fomiglievo- 
le nome s’ affaticano mille Scrittori, 
a compiergli encomi ; apronfi mille 
labbra a promulgare gli onori ; e 
perfino dal Sogiio adorato del Vatica- 
no i Pontefici a pubblicarlo alla Chie- 
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fa. Oh come pertanto belle e lucenti 
fcefe faranno ad ardergli , e confumar- 
gli I* Anima eletta , le vampe dell’ eter- 
no Amore, vampe di Senfino ; con- 
cioflìachè un Serafino fotto le Ipoglie 
di Dio crocififfo fpiccofiì ad impiaga- 
re Francefco : anzi vampe di Dio ; ef- 
fendochè Dio crocififìo forre la com- 
parii d’ un Serafino ferilce Francefco , 
e s’invola. Ah! non s’ invola nò ; ma 
tutto sè medefimo in Francefco impri- 
me ; non s’imprime in Francefco; ma 
tutto Francefco in se mefefimo tras- 
forma. Chi contemola di fuori a Fran- 
celco quel vivente ("angue, quelle mem- 
bra livide, quelle mini , e piante , e 
fianco fquarciari , q tegli occhi , quel 
fembiante afperfi di colore di 'morte , 
ahi ! lo divifa , lo conferà , lo dimo- 
lira alle fattezze quelli è Gesù . Chi 
rimira per eetro a Francefco e penfie- 
ri d' intelletto , e affetti di fpirito , e 
propenftoni , e movimenti , e palpiti- 
menti , ed ardori, a vivo a vivo ripi- 
glia : quelli è Gesù . L’ amore , che 
giuda il fentimenro del mio Angelico 
fa un’intiera fomiglianza, -operare non 
pub imp refa piB fublime, più malage- 
vole, più prodigiofa , che di renderci 
fomiglievoli a Dio , quanto permette 
e concede il frale di nofira vile natu- 
ra ; ed allorché tutta la Diviniti per 
rina comunicazione compiuta ed inef- 
fabile di rutto Io eh’ egli è , penetra , 
e riempie un’ Anima , queda ne coglie 
la pienezza di Dio, pienezza delia Di- 
vina intelligenza nella menre , pienez- 
za del Divino Amore nel volere , pie- 
nezza del Divino diletto nel coore ; 
ficcome ne afiìcura il Dottor delle Gen- 
ti .* ( b) ut impleamini in omnem pieni- 
tudjnem. Benché codeda ventura com- 
piuta e perfetta fia riferbata al dilet- 
to Difcepolo per i giorni del Cielo ; 
concioffiichè è troppo fmifurata , e 
troppo grande , per riceverti fovra la 
Terra ; ce n’ ha promefTa non perranro 
qualche porzione Paolo , dicendo di sè 
medefimo : l'ivo , ri , vivo , non già io . 
ma vive in me Crifto. Ah ! fe altr’ 
Anima abitatrice perineo del bado 

Mon- 


(a) Opuft, 61. 7. (b) E fi. 3 6. 
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Mondo , fa meri ferole di codefìa fo- 
vrana gloria , e(Ta é , non v’ ha dubbio , 
1’ Anima del Serafino d’ Aflifi; poiché 
1 ’ amore veemente trasforma que’ due 
onori di Gesù e di FranceTco in guifa 
che aventi la vicenda delle vite , 1 ’ uno 
vive nell’ altro , e fono sì ravvolti 
nell’amorofa tramutazione , che man- 
cando Francefco d’ effer Francefco , 
per convertirti in Gesù , ritornando 
Gesù a crocifigerfi , per convertiti in 
Francefco , fembra Francefco efTer Ge- 
sù.* ( <z ) Siete morti , diceaa’ Coloren- 
ti 1’ Appofìolo : Siete morti , e lavila 
voflra ì afcofa nella vita di Cri fio . E’ 
morto Francefco.; che la fua vita , la- 
rdata alla difcrezionc delle bafTe na- 
turali cagioni , per violenza delle pia- 
ghe , reggerti più non potea , cader do- 
vea d.fTipata ed opprelfa ..E* morto 
Francelco , e la fua vita é afcofa nel- 
la vita di Crifìo a guifa d’ un Albero, 
che fembra inaridito e morto , e ri- 
torna talora più vigorofo a dare ger- 
mogli e più verdi de’ primi, e piti ri- 
gogliofi ita guifa d’ una fiaccola , che 
fa fembianza di mancante e quafi efiin- 
taye talvolta ornata di più bella lu- 
ce ritorna a sfolgorare: e perù vanno 
tratto tratto rompendo dal cuore di 
effolui i teneriflìmi affetti di Paolo .* 
Vivo- ego jam nor, ego , vivit vero in 
me Chriflus . 

Voi liete avidi di vedere provato co- 
tefìo amor di Francefco ; le di vero 
egli é tale , quale da noi fi vanta , 
amor di Crifìo,. amor di Dio , che a 
favellare coll’ Angelico ( b ) tutto può , 
tutto fofliene . V’enga 1’ amore profa- 
no, e parecchie fiate gli dia difficili 
forti adatti , ora in una , e ora in più 
donnefche bellezze , accompagnare dal > 
corteggio delle grazie.. Sì: lo affalga ; 
ma per precipitarli lungi da lui , ri- 
colma' d’. infame rotore la fronte in- 
degna , vinto e derifo , fenza il van- 
to d’ avere giammai imprefTo in pet- 
to a Francefco un folo impuro vapo- 
re , ad ofcurare i bei lumi del fuo ce 
lede amor fatuo ; e non potea in cuo- 
re a Francefco 1! amore olceno opera- 

(a) Calai, a, 6. (b) Ofafc.ói. j. 4 . ti.. 
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re giammai ; conciofTiacché in effolui 
il puro amore di Dio rifiedeva ed ope- 
rava . Una qualità intrinfeca al (og- 
getto , in cui opera , contende 1* in- 
grcffo , e l’efercizio ad ogni altra eflrin- 
feca e lontana . Ma per ferbarfi mai 
fempre il puro autore nel- petto , 
e renderti Vincitore magnanimo di lai- 
de atdenti-concupifcenze , chi non am- 
mirollo (o beate pupille , che lo va- 
gheggiafle !*) chi non ammirollo lan- 
ciarfi impetuofo con tutto il corpo 
negl’ incendi di {tridenti voracifTune 
fiamme . 

Maggior vanto accrebbe a quello 
amore il perfetto • efercizio de’ fuoi 
ardori , mantenuto non fellamente nel- 
lo fpirito, ma pattato ancora al cor- 
po dell’ infiammato Francefco ; Onde 
io fpirito ed il corpo , avendo lo flef- 
fo amore per lor pelo e diluizione , 
con ammirevole trasformazione avef- 
fero altresì di quello i movimenti , e 
le inclinazioni medefime ; Anzi la car- 
ne di Francefco dall’ ardenza di que- 
llo fuoco difaminata , e purgata emù- 
latte la natura incontaminata e pu- 
rilTìma dello fpirito d’ effolui . O bel 
vedere imperiamo fempremai in mo- 
vimento quel corpo agitato dall’ amo- 
re , eh’ è tutto il peto , per cui fi por- 
ta , ovunque portati ; anzi vedere un 
corpo , che imitando la leggerezza 
dello fpirito , il quale vola in Cielo 
con altiflìme continue contemplazio- 
ni , anch’ egli perda , dirò così , ogni 
fùo peto e gravezza ; ficchi ad ogni 
penfiero di Dio , ad ogni fgnardo dell’ 
immagini, de’ Templi, de’ Cieli s’ in- 
nalzi fovra gli abieti più elevati dell’ 
Alverne forelìe , potendo al convene- 
vole affermarli a gloria (ingoiare di 
Francefco, là dove, nell’ infonderti dal 
Creatore l’anima nel corpo , dal cor- 
po contragga T anima ogni inclinazio- 
ne alla Terra ; nell’ infonderti I’ amo- 
re nel corpo di Francefco , dall’ amo- 
re contragga ogn’ inclinazione al Cie- 
lo , e dall’ amore in lui fi diflrugga , 
e fi confumi , vorrei dire , anche iL 
peto e la gravezza di Corpo . 

Peo- 


\ 
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164 Orazione in onore di S. Frdntefco J vdflìji. 

Peniate poi voi , fe la violenza di ro corfo fi oppone , per accoppiarli iti- 

amore sì imperatilo , e sì forte fer- fra gli altri lumi, sfolgorare di lì fu, 

mare portali ntì lido ipùito, nel cor- e prendere ripofo, con tanto inquieta 

po fido dell’ agitato Frjncelco , ferrea paffione di falire fanno gli efiremi sfor- 

rompere llrtpitoio da que’ troppoangu- zi ; onde filile 6 tmilcono al lommo 

fli contini , e tutto Ipargalt fu la Ter- principio de ! caffi ardori , che a poco 

ra ad iliullraila, ad accenderla, a con- a poco confumano la preziofa adora- 

fumarla. L’amore fa nper re cofegran- bile fpoglia di elfo, che le itnprigio- 

di , fa operare lenza pota: l’uno dice na. Scende Gesù in Ceno di candidif- 

, Gregorio , l'altro Bernardo! L’amore fima nuvola attorniato da drapelli nu- 
di Fr ncefco (pandifi luliecofcienze più roerofi di Angeli e Santi, a raccoglie- 

olcttre , e le rilchiara: fu cuori indura- re l’Anima grande del Poverello di Af- 

ri , e gii accende: lugli fpirrti tramba- fili, dall’ amore divino rifinito educò-. 
(ciati, e li confida.' fpandefi nelle Reg fo , la innalzi da quefia bada terrena 

gie , e. conduce co’ fuoi chiarori Princi- polvere, Pallide fovra il Seggio di glo- 

pi , Kepi, Imperadori al ritiro de’ Ch'io- ria, da Lucifero abbandonato ; Stfcitnt 

fìri , e guida duolo innumerevole di de pulvere egenum , ut Sclium glori* 

chiare Donzelle , gii cullodite pel fe teneat . Ah ! Io m’ immagino , che il 

colo, a conlagrare i loro giglj a Gesù grande Eroe, cinto della Corona della 

full’ erte cime d’ Alvernia . Òpera incef» - fuprema immortai gloria, finì da quel 

fante, fempre fui Irci to , fempre dubbio- Soglio balenare infra leofeurità d’ Aoif- 

fo , fempre in pena ; ove trattali del- fo qualche fpfendore di quella luce , 

la gloria di Dio, e della falvezza dell’ che adornarlo, fu la cieca fronte deli’ 

Anime, a Dio sì dilette. Amore, che orrendo Lucifero, che in veggendo a 

opera alla perfine in Francefilo tutto que’ raggi- fui Soglio fno efaltato il fuo 

ait’oppofito di quello, che operò I’ odio nimico, farri da fremente difperato li- 

in Lucifero . L’ odiò difgiunfe da Dio vore cofìretto a dibatterli -, contorcerli , 

eternamente Lucifero : L’ amore a Dio e di nhbia digrignare i_ denti ; qualche 

accoppiò infeparabilmeote Francefco- • fplendore in fu le fronti di tutti Noi , 

L’odio tramutò in Demonio orribilmen- per dilcoprime la via , chè a quella 

te -Lucifero : L’amore trasformò nel gloria conduce , ed accrefcere al divarn- 

Crocifil'o gloriofii mente Francefco. L-’ panie Nimico le cotifufioni , li fremi- 

odio di Lucifero fìrappò daf Cielo la ti, proponendo a leguirfi dalla nofira 

terza parte degli Angeli : L’ amore di generofi imitazione gli abiflì di quel 

Francefco donò al Cielo fittolo nume- profondilftmo abbinamento ; ond’ egli 

rofo di anime. Che più? Francefco Ha ha riparate le rovine, fatte nel Cielo 

riparate le tovine fitte nel Cielo dall’ dalla creca fuperbta di Lucifero ; gli 

odio imptac bile di Lucifero cogli ardori eterÒ7j di quella" penofifiima obbedien- 

d’ un perfettiflimo amore . Implrvit rui - za , ond’ egli ha riparare le rovine , 

fatte -nel Cielo dalla furibonda fedizio- 

Stnonchò le fiamme puriffitne dell’ ne di Lucifero; gli ardori di quel pcr- 

amor di Francefco , a foggia dvile fettilfimo amore, ond’ egli ha rioarate 

vampe orditane , che inquiete , ed ane- le rovine, fatte nel Cielo dall’^oJio 

lami mirano fempre la loro sfera, «1 implacabile di- Lucifero : come fin’ or» 

o confumando , o vincendo , o e n lo- dicea . - 

co ttaggendo- per 1’ aria , quanto al lo- 
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. PANEGIRICO 

D- E li L A' 

SANTISSIMA SINDONE 

DETTO NEL DUOMO DI'- TORINO 

DA- Q.U A RESI MA* DELL'ANNO MDCCLXL- 

«• . . • * 

DAL PADRE ! 

GIANFRANCESCO DI VENEZIA 

M INO R E O S S E R V A N T E. 


Otnnia hac vidit acuita tu tur . , . . & i fittile »i fingala, ■ 
Job XIII. v.’ i. - 


te- — E w’ ha oggetto, di coi 
< *'^ a I’ uomo rintrac- 
' £5Tj?! cime I’ immagine , af- 
fine di apprendere tur- 
F 0-^3e/-i ^ 4 fo C1 & che alla di lui 
__ . elarta cognizione con- 

> duce , ed a cui debba 

colU maggiore frequenza dirigere i più 
vivi penfieri della mente , e li più te- 
neri affetti del cuore per la ficura reg ri- 
la della Ciadiana tua vita ; ei h certa, 
nenie Gridi» Gesù , della di cui fcieit- 
2a lottanti» fi gloriava t’ Appoffo'O al- 
lora che diceva.- non ho giudicato di 
fapere cola alcuna , le non fe Gesù 
Crifto , e quello crocififfo. Una cogni- 
lione df tal fatta dal difccmimenro di 
quelle co<’e dipende , che nello de do 
Gesù meditava egli , e che fono quel- 
la di Lni Umanità Santiffima , -r cui 
nella pienezza de’ tempi li manifefib il 


grande Sacramento di pietà , quel tarf- 
to , a cui foggiacque , ed operò per 
redimerci da ogni qualunque reato, e 
quella di Lui giultiffima volontà di 
acquiflare coH’ eferrfi»lo fuo imitatori li 
più fedeli , e li ' più coftanti , Quindi 
è , che 1 ’ amorevOliflìmo Gesù , per 
edere dal mondo a dovere conofciuto , 
e con profitto , tali cofe r (' oltre ai 
moiri teflimonj di ede recati , ) coti 
fenfibili fegni ma ni fide già fece , e 
C incarico alla Chiefa lafciò di fufcitar- 
ne nell’ animo de’ Fedeli la rimembrarf* 
za . Per dire il vero quelle cole me- 
defilile , parte dr'le quali in alcuni 
degli argomenti la'ciati , parte in altri 
rifcontr.ifi', nella di Lui Immàgine de- 
lineata in quella Santiffima Sindone', 
che fu data da Effo in preziofo dono 
a’ voli ri Reali Auguffi Sovrani (a), 
ed a voi perciò fclitifluni Torinefi , in 

nu- 


( a ) Da Margarita Principcda di Carni difcendente dai Re di’ Gerufalemrrft 
l’anno 1411. fi porrata la Sacra- Sindone in Sciamhery , dove dilla medelirrra 
la ricevettero Lodovici Duca di Stvoji, ed Anna fua conforré. loond. conti- 
nuai. £an*..ad aan, 1455. §. 1}.. Fu poi per ordine del Duca Emmanuel Fi!?- 

betto 
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maniera la piti fenfibile, e la più fi. branza de’ medefimi avere ci fa, editi» 

gnificante , tutte infieme efpréde io vi- 'fieme un incitamento fervente di diri- 
di , e ciafcheduna di effe in uno com- gere le noflre azioni -a -tenore di quel- 

pendiate inteft , aderire potendo , come le velligia di virft , che alla poflerità 

diceva il Santo Giobbe, dappoiché vi- Etfi lalciarono ond’è , che da Santa 
de, ed intefe le cole ammirabili, che Chiela , diretta da’lnmi dei Divino SpU 

fcce il Signore, tmnia btec v/dit oca. rito, riprovati e condannati furono tut- 

lus metti .... C ìt intellexi /ìngula . Per ti coloro, li quali, o con empie azio- 
II che da quelli miei rifeontri P argo-. ni, o con falle dottrine alle medefi- 
mento prendendo della mia, qualun- me oppofli fi fono. Tra quelle , <juan- 
que ella fia , Orazione a lode della me- ro la più degna di avere univerfali gli 

aefima SantifTima Sindone , a Voi or ofTequj , tanto la più penetrante ne’ 

la propongo da riconofcerfi per quella,. Fedeli ù l’Immagine di Criflo Gesù; 
in cui avete dinanzi agli occhi Pini- e tanto più nel loro cuore infinuare fi 
magine di Criflo , che fenfibilmente dee , quanto più perfettamente lo efpri- 
quindi tutte quelle cofe a voi fignifi- me . Nella fua Immagine , a voi pro- 
ca , dal dilccrnimento delle quali, per polla in quel Sagro Lenzuolo , colla 
quanto può convenire, a viatori, la maggior perfezione efpreffo lo avete, 
vera di lui cognizione dipende. fortunatiffimi A fcol latori ; e gii ne in- 

E'effa Immagine di Criflo; malm- tendete la giuda ragione nel doverla 
magine, che ù impreda daCrido; che per primo vodro rifeontro ravvifare 
rapprefenra i parimenti di Criflo; che un’Immagine non da altri, che da Lui 
dimofìra gli efempli , che diede Criflo : medefimo impreda , per riconofcerla 

Immagine , che i imprelfa da Crido ; indi un fegno fenfibile della fua Divi- 
«dò perciò un fegno fenfibile della Di- na Perfona umanata . 
vina lua Perfona Umanata,- Immagi-. Da che manifedò Criflo Gesù colla 
ce, che. rapprefenra i patimenti di Cri- venuta fua nel Mondo eflerfi umana- 

flo ; ed ì perciò un fegno fenfibile della ta la Divina di Lui Perfona ,. ragione- 

noflra Redenzione da Lui operara ; vole cofa era., che quella Umanità 
Immagine , che dimodra gli efempli , Santilfima rammentare facede un Dio , 
che diede Crido; ed ù perciò un fegno fopra tutte le, cofe benedetto ne’ feco- 

lcnfibile della codante imitazione da li, venuto fecondo la carne, un Dio, 

EITo voluta . Da tutto ciò riconofcere. Dominatore dell’ Univerfo , abb, tifatoli 

te il fingolariflimo , e pregievoliflimo fotto la forma di fervo , un Dio fatt’ 

modo dato a voi nella Sacra Sindone, Uomo; e quel Dio in oltre, il quale 

di potere con un folo fguardo a Crido nobilitò 1 ’ umana natura per 1 ’ unione , 

Gesù , come ad unico oggetto de’ vo- che di quella colla natura Divina nel- 
flri peri fieri , e de’ voflri affetti , la la Perfona del Verbo fi ò fatta. Tin- 
nente rivolgere , ed il cuore. to più viva edere dovendo di tutto ciò 

la riarda ;zi, quanto più al vivo ef* 
J._ figiato flato fofle il fuo afpetto , in- 

volto che fu nella Sindone, la fua Itn- 
Quello.fpirùo di Religione, con cui magine colla maggiore vivezza v’ ira- 
culto noi diamo alle Sante Immagini, prede; ed impiegovvi tutto il fagrofan- 
per venerare in ede gli Eroi, che ci to fuo Corpo per rendeva, qual Ella 
rapprefentano , ù quel dedo , che , in ù , un intero , e perfetto ritratto di 
. rimirandoli elleno, la divota liuiem- tatto sù Aedo ; « ficcome nell’ effigiarli. 

io 

berrò rtafportata in Torino l’anno 1578. Ant. Sand. Hijìtr. Fa mi li te Saette 
Caf. XIX. de Immaginibui. Chrifìi non manufatti . 

Della Storia di quello Sacro Lenzuolo ditfulameme ne tratta Filiberto Pigonio. 
•et fuo Libro intitolato: Situi un 'Evangeli ta , Rampato io Torino l’anno 1Ò81» 
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itili Santi (firn* Sin Jone. uff 

Ir quella Sindone pili eccellentemente gue in eflà Sindbnc la fui Itnmigine 

fignitic.it a farebbefi l'Umanità fua fan* impreca vi lafcia. H Ptefepio é quel 

tiflima-, fe con porzione di quella de* luogo, in cui , tra i panni rapprelen* 

lineato fi forte; cosi la lua Immagine tando tutta la fila Umanità , fa crede* 

non follmente v’ imprelfe ; ma ( per re la reale Incarnazione adempiuta ; 

parlare con Sommi Pontefici (a) ) la quel luogo é il Sepolcro, in cui nella 

imprefTe col preziofo di lui Sangue, Sindone imprimendoli, la fola fua Im. 

f orzione rariflirna di fua Umanità. ungine, opera in guila, che di un ta* 

appiamo , egli é vero , dall’ Evange- le Dogma a confermare fi abbia viep- 

lro , che il Verbo fi é fatto carne, e più la vera credenza; imperciocché fe 

che abitò tra gli uomini ; ma in quel- nel Prefepio tra i panni diede chiaro 

la Immagine dà il modo di diflingue- argomento di avere aflùnta una carne 

re le fue fattezze , la ftatura fua , e vera e reale , come ce la manifeftano 

delle parti tutta la proporzione , dimo* le Divine Scritture, e non finraftica , 

flrandofi quale fi fece da quelli cono* ed ombratile , come nel progrerto de’ 

fcere, che ebbero la pregiatiflìma for- tempi Saturnino, Marc ione , ed altri 

te di fermare in Elfo lo fguardo ; e nemici di noftra Fede 1* hanno flolta- 

fenfibilmente perciò in maniera la più mente creduta , ed empiamente infe- 

cofpicua fignificando erta Immagine , gnara,* nel Sepolcro tn» la Sindone an- 

opera tutra di Lui , efferfi umanata la dò in modo operando, che della veri» 

Divina Perfona fua. ti , e realità di fua Carne a lafciare 

Il primo fenfibile légno, che di un Egli avelie un ulteriore perpetuo fenfi- 

tale millerio adempiuto annunciò I* An. bile fegno : e quefio chiaramente rifcon- 

gelo, flati fono que’ panni , ne’ quali , trafi nella medefima , in cui le impref* 

nato , fu f gli involto , e tra’ quali col- fioni fatte di Carne , di Sjngue , di 

locato fu nel Prefepio ; & hoc vobit Corpo in tutte e quante le parti fue , 

fxgnum invenietit infantem pannit in- fen Abili -effetti riconofcendofi prove* 

vo/utum , Cr pofìtum in Profepio (b ) . nienti da reale eGflente cagione, ori* 

Le voflre riflelfioni , fe vi aggrada , ginate ravvifanfi da vera Carne , da 

fermate, e fovra quello fegno, e fo* vero Sangue, da vero Corpo, e per- 

vra quello, che nella Sindone avete, ciò a fenfibile conferma del Cattolico 

onde intefi e dell’uno, e dell’altro gli Dogma , rapprefenranti con fenfibile 

fpeciofi rapporti, di quello datovi a fegno la Divina fua perfona umanata': 

didimo privilegio voftro , • ed a fingo* quella di lui Divina Perfona umana* 

lare voflra fortuna , ne ravvifiare I’ ec- ra , io dico , la quale , fe tra i panni 

cedenza del pregio. Tra panni invol- l’ allegrezza porrò di fua reale Venuta, 

to , e collocato nel Prefepio fa inren- nella Sindone imprefT» , in quella guifit 

dere per mezzo dell’ Angelo elferfi urna- direi, con cui antica moneta di ec- 

nata la Divina di lui perfona ; a Ogni* celiente Sovrano rapprefentante firn» 

ficazione di ciò, involto nella Sindo- magine, la piacevole memoria rifve- 

ne , e ripoflo nel Sepolcro, opera Egli glia della pallata reale relìflenza di Lui ; 

lìeffo , come quegli, il quale colla Car- nella Sindone imprerta , dicevo, il gra- 
ne fua propria, e col proprio fuoSan- -to , e giocondo fenfibile fegno lafcife 

del 

( a ) in qua Syndone Sia tur 7 F. in quodam traBatu , quem compojuit de ipft 
Sanguine , atfìrmat ipfius Jefu Cbrijii veruni Sanguinrm , & Im.rginem con/pi - 
ti. Ciò t riferirò da Giulio H. in un fuo Diploma dell’anno 1506. dove dopo 
molto foggiugne : ditnum profeBt videtur , Ò” debitum ipfam Syndoncm , in 
qua .... reliquia bumanitatit Cbrijii , qua/n divinità! fibi copu/averar , Vide, 
licei ipfius viri Sanguini ! , ut prafertur , manìfejle «mfpiciuntur ( venerati , 
adorari debere. Raynald. ad ann. 1506. $. 44. 

( b ) Luca cap, li. v. 12. 
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168 Tanegirico 

*1 fuo reale fogg'orno coll’ nomo . una parte, riufcire dee per l’altra do- 
Ecce vabis fignttm . lorofo, ed acerbo, fenfibìlmente in- 

Un tal fegno però guanto grato, e tender in oltre facendo il piu doloro- 
giocondo è in un. ordine, tanto è nell’ fo , ed il più acerbo modo, con cui, 

altro doloralo,. ed acerbo. Nell’ atten- per compierli la Redenzione nella in- 
tiere a ciò, feguire pure le traccie me- nocente fua Carne ivi effigiata da Lui, 

delime . Ne’ panni , 1’ allegrezza appor- furano del tutto adempiuti li Simboli , 

tò , perchè fece allora fenfibìlmente e verificate del tutto le predizioni f 

conofcere della fua reale venuta defi- lece vobis fignum . Se coi! è , come 

derata da tutte le genti elferfi le figu- lo è fenza meno quella Immagine , 

re , e le ombre Ivelate , le Profezie la quale per la impresone che di ella 

adempiute, e dalla Redenzione perciò ne fece Criflo, a’ voli ri fguardi nella 

cominciata l’ opera ; recare tuttavolta Sindone Sacra propolla , lenfibilmente 

una forama triflezza dovea , perchè vi lignifica edere umanara la Divina 

fapevafi , che era Egli tra que’ panni Perfona fua, efige de’ di Lui patimen- 

quel Divino Pargoletto .già fimboleg- ti, che rapprefenta, il riflelfo , per cut 

giara nelle ombre., e figure folto il intendere polfiate, che fenfibìlmente vi 

gravilfimo pefo di atroci tormenti , e fignifica pure la noflra redenzione da 

predetto da’ Profeti deformato in tal Lui operata . 

guifa , che avuto non avrebbe umano 

fpeciofo afpetto a cagione delta Re- 1 I. 

oenzione medefima , che fecondo i Di- 
vini Oracoli doveafi da Lui e profe- Umana carne alfunta avendo il Ver- 
guire con una vita ia più penante , e bo Divino per redimere il Mondo , non 

terminare con una morte la più dolo- folamente la di Lui SantifTìma Urna- 

rofa : nella Sindone lo deflò Signore nità, ma la Redenzione eziandio che 

di fua Perfona realmente umanata il operò , elfere imprtlla dovea negli uo- 

fenfibile fegno lafciò grato , e giocon- mini , così che con fentimenti di gra- 
do , perchè, fvanita colla fua morte titudine , e di corri paffione, fi ricono- 

ogni fperanza di rimirarlo fu della ter- fcelTero dalla febiavitu liberati del co- 

ra qual vaticinato Egli fu , in quella mune nemico , ed alla Eredità ammetti 

Immagine prefentafi Egli quale in con. de’ Figliuoli di Dio per la Redenzione 

formità delle predizioni Divine nella detta da Lui fattofi Uomo operata tra 

terra abitò, dimofirando , in elfa da i maggiori patimenti di vita , e di 

sè medefimo delineate tutte le amabi- morte. Ora riflettete quanto tai len- 
ii fue fembianze , che rapivano i Po- timenti accendere fi debbano nel cuo- 

poli , e che dall’ anima , in cui il folo re deli’ uomo , qualora di quella Re- 

f ienfiere di Elfo , anche lungi da qua- denzione abbia il fenfibile fegno per 

unque di Lui figura , infpira a prima mezzo d’ una chiara , e deflinta vedu- 

giunta una fama letizia , meditata nel- ta di que’ patimenti , che Egli viven- 

la di loto fenfibile comparfa , fare deb- do , e morendo fodenne . Ciò avete 

bono nel cuore uua impreflìone e la voi nella di Lui Immagine, perchè là 

più dolce, e la più foave per violen- dalla Sindone i patimenti nella fua 

za di riflettìone a quel caro Divino Carne fofTern fino alla morte colla 

Oggetto , che mercè fua vivamente maggiore diflinzione , e chiarezza vi 

efprimono per nollro amore umanato • rapprefenta . Sono quelli in vero figni- 
Ma ciò non pertanto fé 1’ anima , al Acati da’ Sacri Evangelici , ma con 

fuo Divino penante Diletto penfando , efpreflione si Uretra , che , per medi. 

J pantunque agli fguardi non rappre- tarli quali effi furono , rintracciando 

entato in immagine , d’ alta ■ profonda li va l’ anima nelle più diftùfe tedi- 

doglia penetrata ne viene ; quanto que- monianze o de’ Profeti che li predif- 

do fegno medefimo di fua umanata fero , o de’ Scrittori , che gli fpiegaro- 

Perfona , così grato , e giocondo per no , e talvolta alle proprie divore con- 

tem- 


Digitized by Google 


della. Sintìffìtm Sindone * x6<y 

templazioni fi appoggia; in quella Im- rtfptrfu in populum , ©■ nit : bic eflfun- 


magine lignificati fono , ma con efpref. 
Cone sì ampia . che per contemplarli 
nel veto loro carattere ì fufficiente di- 
rigere ad e(Ta fola Immagine uno fguar- 
do folranto . Rapprefenra Ella in tut- 
te e due le comparile dèi facrofanto 
Corpo di Cri (io Gesù , ne’ moltifltmi 
fegni impresivi le orrende , e crude- 
li maniere , colle quali dalla pianta 
de’ piedi , fino alla cima del capo mal- 
trattato ei (ù ; vi fi vede la fornirla 
quantità delle lividezze , e delle (èri- 
re , che gli hanno recate i flagelli ; il 
grande numero , e la forte penetrazio- 
ne delle fpine, che gli trafluero il ca- 
po , la lunghezza , e la profondità del- 
le piaghe , che gli fecero i chiodi ; e 
per tacere di altri lutinoli rifcontri , 
colla manifeliazione delle Tue offa ari- 
de divenute qual avanzo di cofa , che 
fu tra le fiamme di fuoco , vi (i fcor- 
ge quel Sangue femprepìù in copia 
crefctuto , di cui fu fino alla morte di 
Croce tutto all' intorno irrigato . Ciò , 
che il prezzo della Redenzione forma- 
re dovea , in efla Immagine vedefi ; 
quella dunque intendere fenfibilmente 
ci fa che in Criflo Gesù abbiamo la 
Redenzione per mezzo del Sangue di 
Lui, che tra si atroci rapprefentati 
patimenti Egli versò. 

Dirigendo i miei penderi , sì a quel 
Sangue , che fparfe Criflo fu della Cro- 
ce , come pure a quello , con cui nella 
Sindone la fua Immagine efprelfe , ciò 
avverato io veggo , che in figura del- 
la Redenzione , fecondo I’ aver Amen- 
to de’ Sagri Efpofirori , alle falde del 
monte Sinai operò il Legislatore Mo- 
si , Sopra l’Altare fvenara la Vittima, 
il fangue di elfa raccoglie ; e quello 
in due porzioni divifo , verfa 1’ una fo- 
pra P Altare , fparge l’altra fopra il 
popolo ; ne verta fopra P Altare per 
ìflabilire a norma de riti Levitici col 
fangue della Vittima P alleanza tra 
Dio , ed il Popolo ; ne fparge fopra 
del Popolo, onde ferva ad elfo un tal 
fangue di autentico fegno della (labi 


guit fodera , aued pipigit Dominai vo- 
hijcum (a). Svenato lulP Altare della 
Croce il Redentore Divina , inflabilin- 
do fecondo li Divini Decreti coll’ es- 
torto del fuo Sangue nuova alleanza 
tra l’Eterno fuo Padre , ed il genera 
umano , lo varsò Egli quindi full’ Al- 
tare medelìmo di elfa Croce , fudit /*- 
per Alture ; e , full’ Altare della Cro- 
ce velandolo, è già manifefto, che la 
foarfe pure fopra P uoiverfo Popolo , 
flato e (Ter do con elfo per ragione di 
univerfale fua diflfufione redento ; "/* 
per fu in populum . Rinovel loffi , nonv’ 
ha dubbio , quell’ afperlione di Sangue 
nel facto reale depofito del medelìmo 
in più luoghi lafciato , qual fen libile 
fegno di noflra Redenzione , dire per 
altra ragione potendoli ; fnnguinem nf- 
ptrfit in populum; ma in maniera e ia 
più Angolare , e la più porrenrofa -, 
tale afperGone di Sangue rinovellata 
realmente ravvifafi qual fenfìbile fe- 
gno della Redenzione medefima , da 
tutti il più diflinto , non ad altri co- 
mune , e fopra tutti il più perfetto , 
in quella Santiflìma Immagine nella 
Sacra Sindone impreca . Del fuo San- 
gue , parte ne polfedono alcune Na- 
zioni , a cui Egli donollo ; parte , ol- 
tre alla Croce-, ne (afciò agli altri Uro- 
menti di fua Paflìoue ; parte a’ Fla- 
gelli , alle Spine-, alti Chiodi , e pat- 
te pure alla Lancia : ma a quella Im- 
magine il Sangue diede del Volro , e 
di lutto il Capo , delle Mani , de’ Pio- 
di , dell’ aperto Coftato , e di tutto il 
lacerato fuo Corpo , e con quello , nel 
modo poflìbilmente più chiaro , tutte 
effigiaronfi le fquarciature , le contu- 
fioni , le piaghe , di modochè , fe un 
folo flromento di fua Paflìone il pati- 
mento da sè caufato manifefla , e l* 
operata Redenzione fenfibilmeme fi. 
gnifica; quello Sangue , con cui tut- 
ta è delineata I’ Immagine di Criflo 
colli mortiferi fegni degli flromenti di 
fua Paflìone , che furono alla fua car. 
ne applicati , fa che la (leda Immagi- 


lita alleanza: fudit [uper Alture .. ... ne corrifpondentemente di moliti tutti 


(a) Ixod. Cap. XXIV. 6. 8. 
Tome V. 
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infame rxeolti t patimenti di m tte vini voleri efatta, e perpetua : afpcr- 

infame le parti del Sagro fno Corpo, fui e[i pop* lui , commenta Gaetano (bj 

ed efprima l’ idea della dalorofa Aia ut ex cammunicatione untiti , atque rjnf- 

Pafliooe ,-c Aia morte, riconofcrndo den t Sanguini! Divini, firmarrtHT Jotem-' 

perciò l’anima ad un tempo medeGmo ni ter paQum imtr Drum & popuìum . 

quel tutto , che può rendere pili viva- Quelli dilegui , che ebbe Iddio di ma- 

mente fenfibile la no Ara Redenzione . nifeftdne agli uomini la di Lui volon- 

Dal che ne avviene, che quell’ Imma- tì , e .di doverne rifeuotere I* altrui 

gine , la quale rapprefenta così i Aioi olTervanza , lignificati nell’ afperfione 

patimenti , e data ni a Voi in tal mo- di quii l'angue (opra il Popolo fatta- 

dò delineata -col ■ Sangue Aio , -dinanzi in figura del Preziofo Sangue di Cri- 

agli occhi vi fpiega il .modello efattif- fio Gesù, con cui acquiAare la Chie- 

Amo del di lui tSagrifizio per noi , ed fa dovea , efprelA a Voi dallo AefTo 

ir.lieme dell’ accennata mifleriofa divi- Crilio ravvifare A debbono in quell’’ 

Pone di Sangue fatta fui .Sinai , elfetA , eccclfo dono , che del medeGmo Di- 
fopra di. voi con particolarità .la figo» vino fuo Sangue vi fece , per darvi 

na avverata, facendovi vifibiimente co- perfettamente delineata con ElTo la 

nofeere , che fe fu della Croce diede -vera fua Immagine; bit rjì fangaie ir - 

Crifio il fuo Sangue per divenir Re- Jìamenti , quid mandavi! ad voi Deus . 

dentate, diede pure a voi il fuo San- Gli efprelfe col dono del Sangue ; ma 

gue , ond’ è formata ella : Immagine , con quello , a Angolare voAro favore , 

per Amabilmente , e perfettamente A- formata nel Sacro Lino la fua Imma. 

gniftcarvi la. • Redenzione compiuta ., gine avendo , gli efpreflie nella mede- 
Fudit fuptr Alt art , rejperfh in popu- Gnu in guifa , che ravvifarli in lui 

lum ; e per io , oltre il fenfibile fegno delfo dobbiate , e dobbiate pure da 

della univetlalmente Aabilita allean- Lui la norma prenderne , onde fedel- 

za, il Anfibi le teAimonio vi diede di mente olfervarli . Vuole dunque ragio- 

. una contèderaztone di Elio con voi la ne f che fe nella Sindone arr-.mirafte 

più firgolare, e la più diftinta, hic eft quella Immagine per quella , che fc da 

fungici j cederli tjuod pepigit Dentina! »o- Lui imprefla , e che i patimenti fuoi 

(n fami . ra-p prelenta , riconofciuta avendola un 

. .Non vi delle -per avventura a ere- fegno fenfibile , nel primo rifeontro , 

dere , che abbiano qui termine i fu- dell’ Umanità alfunta , nel fecondo , 

tdimi difegni di Lui, e per ravvifarli della Redenzione operata ; vuole ra- 

a dovere -di nuovo i - per (ieri follevate gitine , dicevo-, che 1’ ammiriate pure 

fui Sinai. Se in argomento della ita per quella, la quale col Sanane , a 
bilira alleanza fparfe Musi fopra il manilellazione de’ luci -difegni , gli 

Popolo il fangue della Vittima , lo efempli che diede, dimofira , e .che in 

fparfe , acciocché., partecipando dello quello terzo rilcontro la riconofciate 

fteflo , -come fangue del Sacrifizio a un fegno fenfibile di -quella , che Egli 

Dio offerto , vi -ravvifaffe gli Eterni vuole da voi imitazione collante. 

Divini ve lcri in quella ceremonia fpic- 

gali , Ucio enim mandato lega a'Moyfe , 111. 

palla l’ Appoflolo-, accipans fanguinem 

populum aJi erfit di cent : hic eflfangrtis Mani Aflilfimo egli è, che il Reden- 
trftamenii , quod mandavit ad vot ~to re Divino , nell’ intero corfo di fua 
Deus (a)\ e ficcome una tale comu- vita fino alla morte di Croce , efem- 
nicazione di fangue I’ unione fignifica- piare delle più Agnalate virtudi fi A- 

va tra Ilio fl.ibtlita , ed il Popolo ; ce; acciocché dal di Lui efiercizio dei- 

così per quella obbligato intender Egli le mi-deli me fblfe pa'tfe , e la giufia 

doveafi.all'ioflervanza degli AcITi Di- fua intenzione di avete fedeli fegoaci , 

e la 


(a ) Hbr. cap. IX. rp. 

( b ) Tbotn. de Vii, G tmtnt. in qaiqut Mufuycol Librai Cap. XXiy. Frodi . 
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« la dovut* altrui corrifpoixfenza in l’ e Tempio lafcìò , acciocché («gimmo 

codantemente (èguirlo . Egli però, die le vedigia di Lui ; ma queft’ Immagi- 
ni cuore di tutti già farla , ed o»ie- ne degli elempli in una occhiata vi 

n»' de’ Tuoi «Templi dàlie anime giuds dimettila il carattere , t la maniera 

un’ imitazione aftèttuofa , quanto di Ten (ibi Intente in compendi» ci additi 
più lignificare dorea ac! proprio Tuo d’ imitarlo fecondo i dilagai di (ita vo- 
alpmo , e quante» di più dovea otte- lontà.- , . 

nere da quelli fudditi fedelidTmi amici , Senza più trattenermi na Ile dime- 
li quali in Elio lo (guardo - tèrmo te- Orazioni di quello terzo (enfibiie • fc- 

nevano ! Ora il cuore fermate fopr* gno,.per quella brevità , die oflèrva- 

ciò , che fece con voi lo (ledo Redea- re io -debbo , conchiuderò coll’ A (mo- 

to re Divino : acciocché nel modo il dolo Santo ( m). Situi rrgo - accwptjìis 
più poifibile, c nella più po (libile chi*- ji/um Qbrifium Dominum , «a //i/o, am - 

rezza I diregni Tuoi comprende (le » e buUtt . Al ohe diavi di più impillo 

(bflèro quelli da voi a diritto- efegui- la corrifpondenza dovuta allo (ledo 
ti , qual fu nel proprio Tuo' afpetto benigno signore , il quale nell’ avervi 

lino alla morte di Croce delle mag- donata la Santidìma Sindone vi ha con 

1 giori virtù’ l’ efemplare , improntoffi ■ predilezione didimi da tutte le Nazio- 
Egli in quella Sindone , e quindi nel- ni : imperciocché Te godete con tutte 

la di lui in erta didegnata Immagine i molti redimonj , e li fenfibili legni 

in maniera la più acconcia a voi fi d’ un Dio fatto -Uomo , di nn Uomo 

pofe in quel modo dinanzi , con cui. Dio Redentore, di un Divino Mae- 
vuole edere codantcnienfe imitato : (Ito , che vuole feguaci ; quefle cofe 

imperciocché manifefla quella l’ intero medefimc’ parte delle quali in alcuni 

facrifizio di sé fatto dall’amore con- degli argomenti lafciati , parte in ai- 
dotto per rifeuotere del volito cuore tri , ri (centrare - con edè potete, nella 

l’offerta (incera , e- del vodro amore di Lui Immagine delineata in quella 

1 ’ efercizio perfetto ; ficco nte dimoflra Santi dima Sindone , con maniera la 

pure nelle circoflanze tutte - indente in più fenfibile , e la più fignificante tut- 

sé raccolte , e di umana carne adùn- te indente efpredc vedete , e ciafche- 

ta , e di Redenzione tra le atroci pe- duna di edè in uno compendiate iti- 
ne operata , quanto' grande fu la l'uà tendete. Voi, non pubnegard, o con- 
umiltà , e la Tua- pazienza quanto dderare in E( la vi aggrada il foto fa- 

grande l’ubbidienza Fua, e la fua fot- gio contatto di tutto il Santidìtno 

tézz»’, e quanto continua il fuo ope- Corpo di Lui , o ravvifarla Toltanro 
rare virtuofo per ottenerne da voi vogliate come argomento di' fua Ri- 
ti*! modo a voi poflìbiie 1’ imitazione.' furrezione gloriofa , o riandare unica- 
maggiore . Per la qual cofa quella Im- niente vi piaccia gli ammirabili, e già 

Bugine a’ vodri (guardi in uno' com- a voLmanifedi prodigi , col mezzo de’ 

pendiati gli efempli dimodra , che quali voftra la volle, e- la volle ixtdiy' 

colla pratica' di tali virtù diede 1’ ot~ d igli eventi comrarj a voi pure • ma- 
timo Grido : e ben vi avvedete per- niferti , aflicnraia , er didifa ( b ) ; un 

ciò , che fenfibilmente vi dgnifica effa dono- la rietmofeete , per cui dàlie Na- 

3 [uella imitazione indefeda , che vuole zioni tutte fiere con • predilezione di- 

a voi-. L’intendere in vero rifletten- dinti , ed in cui altresì il grato- pro- 
do nelle Divine Tedimoniaaze , che nodico avete di ulteriore Divina be- - 

Y, zi tufi- 

(a.) Coloff, Cap. It. 6 . 

( b ) Di tutto ciò , oltre il già citato Pingonio , ne dà una chiara , e didin. 
ta notizia Alfonfo Paleotti nella fua Spiegatone del Sacro Lenzuolo (lampara 
in Bologna l’anno 1599- dove pure con molta- «rattezza efpone quanto a que- 
lla Reliquia appartiene . Si potrebbe leggere- la- deda Spiegazione (lampara in 
Latino , colle. Iltudrazkmi ai Daniele M aionio ,- fotto il titolò : Jtfu ■ Cbrifii 
Crucifixi Sugmata Sacra Spadoni imptejjj ? . Veneti/ 1 1606. . 
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neficenza con Voi 
inclinazioni del mio cuore feguendo , 
da quell’ adorabilìflìmo delineato Amo- 
re imploro per la felicitazione di que- 
lla prediletta Cittì, e di tutto il Rea- 
le Augnilo Dominio (ino alla coniti- 
inazione de* fecoli . Tale predilezione 
però , e tale pronoflico maggiormente 
intendere vi fanno le accennate cofe , 
che nella Sindone efprefle , e da voi 
vedute , ed intele , vi danno a cono- 
Icere , edere Ella un preziofo teforo , 
ia cui dinanzi agli occhi avete 1’ Im- 
magine di C ritto ; ma Immagine , che 


Tanegìricd ee. 

la quale io , le ì imprefla da Crilio ; che rapprefettta 
patimenti di Còllo ; che dimoflra 


gli efempli , che diede Còtto : Imma- 
gine , che h im preda da Còllo ; e per- 
ciò un legno fenfibile della Divina 
fua Perfona U manata ; Immagine , che 
rapprefenta i patimenti di Còtto ; e 

K irciò un fegno fenfibile della nottra 
•denzione da Lui operata; Immagi- 
ne che dimoflra gli efempli , che die- 
de Còffe» ; e perciò un legno fenfibile 
della collante imitazione da Elio vo- 
luta . Omnia bue vidit aculut mtus . 

Cf inullni /iugula. 
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PANEGIRICO 

L N O N O R E- ‘ 
d r 

S- CLEMENTE MARTIRE 

. RECITATO IN LENDINARA 
NELLA CHIESA 
DELLE RR- MONACHE DI SANT AGATA 

DA L PAD RE 

GIUSEPPE MARIA OLMO 

MINOR CONVENTUALE. 


Vir Dei fanftut cfl ijie . IVi Reg» IV. V. p* 


Alla valle di Terebinto 
vittoriofo tornando il 
pa (torello Davidde col 
formidabile recifo capo 
del Filifleo gigante in 
mano , da tutte le cit- 
tà d’ lira elio & molfer 
giulive e fedofe le donne , e tra gU 
alleg ri Tuoni de’ mudcali flromentt que- 
llo fot o era il canto , e quella la lode 
fòla , che nella bocca d’ ognuna tifo* 
aare s’udiva: mille •- nemici vinCe Saul- 
le , e Davidde dieci mila ne vinfe : 
t,er cu flit Saul mille, C? David dectm mil- 
Zia . {a) E allora quando la valorofa 
Giuditta • dalle AfTirie nemiche tende 
alla fua liberata Betulia ritorno fece , 
la (anguinofa teda del fuperbo Olofer- 
ne portando , quefle fole di tutti i cit- 
tadini erano le Benedizioni e le voci : 
tu gloria di Gerufalemme , tu allegrez- 
za d’ Ifraelfo , tu onore del Popolo no- 


Aro , benedixerunt eam ottinet una voer 
decente!: tu gloria Jerufnlem , tu letitia 
Ifrael , tu bonorificentia f apuli noftri 
{b). Da ciò voi potete agevolmente 
comprendere-, -quello avete di proprio 
un merito grande , di fabbricarli per fé 
medelimo quell’ encomio , il quale lenza 
fludio , e fena’ arte in sii le labbra di 
ognuno da sfe pur cada . Per la qual 
cofa io porto ferma fperanza , che non 
Ca per edere tra voi alcuno , cui Tài- 
gà in penderò di chiamarmi a findaca- 
to , fe nel predente fedivo giorno da- 
bilito a celebrare la memoria immor- 
tale del gloriofo martire S. Clemente , • 
non dirò cofa di lui , che tutti vo> 
non diciate , e che non Cavi gii fiat» 
detta da quanti prima di me vi reci- 
tarono le fue laudi . E certamente , fe 
per avvilo di Sant’ Ambrogio ampia 
lode fi fe cjuella , che fenza cercarla itv 
pronto fitiene.' (c) preti xa laudatiti e[i > 

qttm- 



(a) 1 . Reg. 17 . 7 . (b) Judith 15 . ip, 

(c) S, Ambrof. lib. 1 . at Virgtnibu : . 
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*74 'Panegirico in onore 

cura Tjrr ’ t,nt,Ur - • vana ne,,e racr « Remine 
cura farebbe 1 inventare peregrino ar- 
gomento , onde teflere nuova 


« --'r » , — ««*»»• corona 

ei glori* *1 merita di Clemente , fé 
quello che da tutti fi sà , e, da tutti fi 
dice, a formargli un ampli/fimo. pane. 
6'nco *. badante . Q ua l cofa mai , a 
dir vero , di coted! uomo di Dio an. 
nunziar fi potrebbe, maggior di quella , 
che voi tutti e Capete , e la. mi dite , 
cioè eh egli è Santo ; V,t Dei fatBut 
•fl >Jte> («) Non pollò. negarvi , che 
non fia quefia una lode , la quale gia- 
llamente convenga ad uno duolo pref- 
fochè mnumerabile de* veri Cervi di Dio ; 
ma ciò fa bensì che il merito di Cle- 
mente, Colo non da, non già che non 
Icromo . Tuttavolta però, quando pa- 
ga non fi rimanga d* tm encomio uni- 
venale cotanto la vodra divora afper- 
tazione, dopo di avervi detto, eh’ egli 
. Santo : vir Dei fanBus efl ifl- a g- 
giugnerovvi eh’ egli é anche Martire : 
b,c vere martyr , qui prò Qbrifli no- 
Kine fangiueem. fu* ut fudit- ( b ) , Che 
potete ornai bramare di piò, Ce il Co- 
10 chiamarlo Martire ì: , per Temenza 
del refft ettaro Dottore , un badevolif. 
«mo panegirico ? appeltab» mere, rem , 
&**“*■»> fati* (i) . Viva però il gran- 
de nodro Iddio , che fu e farà Tempre 
mirabile ne fuot - Santi j imperciocché 

^»?T P , 0C0 , *7 f. osì gentili confini 
tutta b la gloria di Clemente riflretta . 
Non fidamente egli, * Santo , e non 

&mo en Id* S , 2f' M * ,,Ìre ; mi * “ n 
Santo , ed un Martire Cuperiore di me- 

rno «molti Martiri, e a molti Santi. 

fatto mi venga di porvi tutto 

quella ad evidenza fon’ occhi , avrò , 

dted’io podi nel ver Ciao lume i pre- 

g> principalidìrai di Clemente , ed é 

appunto ciò; che per me far fi deLbe , 

« faranno,. io. fpero , Tempre piò ver- 

» lui impegnati gli animi TO fl r ; ifJ 
toaggiori tributi di divozione , ed é 
put quello che da voi fi- pretende . Se 
per farvi Caper che fu Santo, non fol- 
I* badante >1 dirvi , che fu trovato. 


: -jr~ Catacombe , che 

. 8 * dire n ,l“ >1 numero di molti Santi : 
’™ entU * T 7 n!,mer * SanBorum (d): 
r P, »a Cbe bafWole V accertarvi eh’ 
egli fu Martire . Per adicurarvi eh’ egli 
fu Martire , baderà 1’ additarvi quella 
venerabile ampolla di fangue , che per 
fegno infallibile di Cuo gloriofo mari- 
no accanto gli f u trovata. E per dar- 
vi , final mente a conoCcere che fu un 
banto , ed un Martire fuperiore di me- 

nnn i ’ ‘ e - a moIti Santi , 

non d altro abbiiugno , fe non che il 

Uelo mt faccia dono di Tua adidenza, 
e che voi non mi fiate di vodra ati 
terre ione feonefì . 

Io m’ immagino , e il ’ vero certa* 
mente m immagino, che voi tutti a 
lamina confolazione vi recherede il Ca- 
pere il primo vero, nome, il «aCato, 

i a ó dUC ^ IOn ?’ Ia vita > e la motte dd 
nodro Martire.- e che vi chiamerede 
grandemente contenti di poter, edere 
da me informati delle Tue azioni , de* 
fuoi impieghi , de’ Cuoi «o r m e n ù y Ce 
foire nobile o plebeo , fe facoltofo o 
povero , fe ccclelì artico o fecolare : m« 
queda volta mi fi perdoni , fe mi pro- 
tclto pubblicamente di non curarmi di 
Caper nulla di. tutto ciò , che voi vor- 
rede vi fi fvelafle. So beuiffimo che il 
nome di Clemente non è quello , cui 
fra vivi cbiarqava fi ; ma che gli f„ 
anzi dopo il Cuo per npi avventurofo 
ritrovamento impello? Né qui atdifeo 
ro dire , che fia quel nome nuovo da 
Dio prometeo u generofi Campioni 
cn« fortemente per amor Cuo combat- 
tono,- come abbiamo nell’ Apocalidé r 
C'/neenti deb» caleulttm candid tm , ite 

Calcalo temete novene ( e ) ; ma poCTo però 
accertarvi , che il nome Ino Ila- in Cip- 
. deferiti» tra quel/i de’ Santi e de’ 
giudi , coree fo de fiderà to * Giuditta : 
f.t temete tetam in temerò fanBomm , Ct 
/eJUrum. (/") • molto piò convenendo 
H felice .augurio a chi non , coni’ ed a 
il nemico, della patria uccida , ina re* 
fu anzi p»t ditela della .paterna fanrii-- 

lima. - 


(è) S. i, fapii K / C V'- f '"' 

lo ama. I .. ’!%• &Ì&TZZZ - 
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lima religione* *11* Wmico di quella 

eflinto • » w ji _:iu 

Ma per non fir fombiante di voler 

}q a fomiglianza di quello flotto , di 
cui pari?) Gesti Criflo io S. Matteo 
( , ) , fabbricare la cafa fopra 1 arena , 
ini convien tolto gitrare uno (labile 
fondamento fu cui' innalzare 1’ ampio 
edifirio di quelle làudi , che merita- 
mente al nomo Santo lì debbono , e- 
farà quello il ritordaivi ch'egli fu mar- 
tire . 11 negare a Clemente del marti- 
rio la palma farebbe lo fìeffo , che ne* 
gare nel piti rifplendetwe meriggio la 
luce al Sole . Maf grado gl’ imperiali 
rigotofilfiroi editti > che lotto pena del- 
la vita proibivano il 'dare a i Martiri 
fepoltura , que’ pitffimi primitivi Cri- 
Jliani a girila di avidillìmi cacciatori, 
per valermi dell’ efpreflione di San Gio- 
vanni' ’Grifoftomo , e di Métafrafte 
(b) t gli andavano nella cheta notte- 
cercando , ' e nafcoflainente feppellin- 
do in que’ fotterTanei cimiteri' , che Ca- 
tacombe , e Cstatombe fi nomino , * 
pel radunamento di que’ fanti cadave- 
ri Correr ha M,rrtyri*m. pur li chiama- 
rono ( c) . E perCht non tutti a-ime- 
delimi efÌTemi fupplizj erano condan- 
nati , così diverfi legni dinotanti il fof- 
ferto martirio appofti loro venivano 
da i fedeli tea quelli , che con io 
fpargimento del fangue la vita finiva- 
no , quando folle vertuto fatto ad alcun 
de’ Crìtliani di poterlo o con (pugne , 
O con pannilini , o con altre tali co- 
te raccorre , un’ ampolla di quello tin- 
ta o ripiena accanto li collocava ( d ) . 
Con tale ehiariflimo contralfegno ef- 
lendo flato il cadavere di Clemente tro- 
vato , dubitare non fi potrebbe del mar- 
tirio di lui , fe non oa chi folle di fen- 
no privo , o a tanto di temerità folte 
giunto di negar fede alle pih fincere 
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eecUfiaflicbe (torte , i alle pih vene- 
rabili tradizioni. Clemente dunque fi» 
Martire, e tante bada per fomma fu» 
lode- : appai Ubo martyrem , pr*dtcavl 
fatti . S’egli fu martire, dir conviene 
che folte prima Criltiano ; e quindi*- 
vien fupetfluo il faper come viveflfe r 
dovendoti ne i Crifliani , per infegwa- 
mento di £ Gregorio , cercare il fine 
non il principio de’ giorni toro : non 
q Mitri tur in- Cbrijiianis initium , fed fi- 
nis (e) . Tuttavia perché feonteoa 
per me non redi quella divota cu rio - 
liti , che qui vi condulte , fapere Vi 
fatò prettamente eh’ egli fu Santo , in- 
nanzi che Martire diventarti . Non po- 
tendo erter martire , fenza ertere (lato 
per avanti Criltiano , non potrebbe ' ni 
tampoco effer Martire ritrovato nell* 
Catacombe , fe non folli (tato Crifli*- 
no de’ primi fecoti , nei quali foli era 
nccertì tofo mollume il feppeUite occul- 
tamente iti’ quelle fotterranee caverne 
i valoroli foltenitori di noltra fede . Il 
folo dirvi che fu Clemente Criltiano de' 
primi tempi , baderebbe per affi curar- 
vi ch’egli fu Santo , imperciocchh gli 
Aedi Appoltoli chiamar folcano col no- 
me dì Santi i primitivi feguaci del Re- 
dentore (/) : e certamente , fenza far 
loro ingiuria'gfavilTtma , dubitare non 
fs potrebbe della (amiti di que’ prirWt 
zeiantiflinii olfervatori dell’ Evangelio, 
e imitatori redeliflìmi di Gesb Criflo . 
Non mi chiedete per tanto , fe de- 
mente forte nobile o plebeo , che rrn 
que’ fanti Crifliani altro ptolo,in pre- 
gio non tra che quel deila croce , e 
tutti eran pronti egualmente a far ri- 
fiuto di qualunque ’pip fplendida di- 
gnità , che dagl* idolatri 'Imperadori 
forte Hata offerta loro . Non mi cer- 
cate fe Glemente forte povero o faeol- 
•tofo ; che tutti eran poveri di volon- 
tà 


(a) Mattb. c. 7. v. 26. . 

( b ) Jean. Chryfofì. tom. 3. in ferm. Juvtntti , O* Maxtmt . 

Metapb. in ad. SS. Ermiii , & Slratonici . 

(c) In <il ?• S. Joannis pnrbyt. 

( d ) Prudrr.tius in Pendipbanon hym. II. . 

(el S. Grtpor. Uh. z8. Maral. . . 

(f) Epift. ad Rom. c. 1. v. 7. ad Ephtf. <> I. V. ». ad- Hebr. e. 13. v. C4* 

Ad. e. p. v. 41. 6* aliti . 
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tì. ad un modo ,« le ricchezze degli dafi in angudiflima grotta che veda 

uni non ad altro fervivano , che alli pungenti cilicj , che d’ erbe amare fi 

bi fogni degli altri (a). Non m] inter- pafca , e tutti (opporti i rigori delle 

rogate per ultimo di quali impieghi , (bigioni , non fia da paragonarli per 

e di quali codumi folle Clemente ; che verun conto a quella d' un cittadino 

tnrti gl’ impieghi di que’ primi Fedeli Romano , cui mancar non potè mo e 

erano efercizj di pietà e di religione , coraodifTìme abitazioni , e agi moltif- 

e tutti .i codumi loro regolati con le fimi , e abbondanti (Time vettovaglie . 

m adirne del Vangelo eran fanti. Non E pure, con bnotu pace de’ fantilliml 

fingo già qui. di non fapere , che Gno Anacoreti, o quanto era meglio vive- 

ne i primi tempi della nafcente Chic- re folitario in una felva in compagnia 

fa fpuotade tra l’ evangelico feme qual- delle fiere , che vivere Crifiiano in Ro- 
che malnata zizzania , e vi fi trovafle ma tra le crudeli petfecuzioni , che fen> 

taluno , che indegno forte nel nome za dubbio a i tempi di Clemente di- 

fantidimo di Cridiano , ma di chi giun- vampavano fra quelle mora ! Chi vo- 
lle, come Clemente , a dar la vita per ledè dubitare di più , farebbe rnoftra 

Gesù Crido, altro credere non fi può, di non fapere qual forte Roma nel tem- 
fe non che forte un perfetto fedelidi- po di Nerone , di Domiziano , di Dio- 

no fuo feguace. Ed ecco che folamen- cleziano , e d’ altri perfecutori fpiera- 

te col dirvi , che fu Clemente Crirtia- tiflfimi de’ Cridiani . Dar voleudovi un 

no de’primi fecoli , venni a dirvi che immagine della città di Roma , quan- 
di un uomo ornato di fomiti» virtù , do l’ imperio ne reggeano gli accen- 

armato di viva fede , e infiammato di nati Tiranni ,■ pentodi non m’inganna- 

ardentidima carità • Venni a dirvi , re dicendo , che forte quella la rea don- 

che fu un uomo fiaccato dal mondo , na ebbra del (àngue de’ Santi , e de’ 

e innamorato di Dio : povero, macon- Martiri di Gesù veduta in ifpirito da 

tento; famelico, ma tranquillo : per- S. Giovanni: & vidi mulierem ebriam 

feguitato, ma giudo. Venni a dirvi , de [inguine [unQorum , & de [inguine 

che (u un uomo beniguo nel compatì- martyrum Je[u (A ) . Tutte, quant’ era- 

re , caritatevole nel foccorrere , mo- no le fognate Deità de’ Gentili , aveva- 

dedo nel converfare , temperante nel no in Roma non fidamente ficuro I* ia* 

vivere, pronto a patire, e adiduo nell’ grertb, ed onorevole 1’ accoglimento ; 

orare. Venni in lemma a dirvi , an- ma vi rifcuoteano in oltre le pubbli- 
che fenza dirvelo, che fii Santo. che adorazioni , e templi magnificen- 

Son di penderò. Uditori, chefepo- fidimi vedean loro innalzarfi . Il fo- . 

tedi con verità dimofirarvi Clemente lo nome del vero nodro Dio eral’ob. 

abitatore di qualche rimota Tebaide , bietto della comune derilione , del 

voi formerede fra voi medelìmi un’ comune drapazzo , dell’odio comune, 

idea della fintila di lui artài più vada Non è credibile con qual furore quegl’ 

di quella che forfè ora ne formare , idolatri perfeguitartero quelli , che la 

immaginandovi ragionevolmente , eh’ fede profertavano di Gesù Crido . Mil- 

ei conducedè fua vita in Roma ; poi- le eran Parti adoperate a conofcerli , 

chè Gippone fi dee , che colà incontrar* e mille i generi di morte inventati a 

fe fua morte . Sembra in vero a pri- Germinarli . Da così barbare perfecu- 

ma faccia , che palfi gran differenza zioni anguftiati i miferi nodri Cridia- 

tra un orrido folitario deferto, ed una ni in necedità fi trovarono di cercare 

fuperba popolatidima città dominatrice per fin fotterra la propria falvezza , 

del mondo quale fu Roma ; e che la fabbricandofi quelle caverne , che det- 

condizione d’ un penitente , che chiù- te furono Catacombe . Se volefs’ io qual 

tedi* 

( a ) A&. e. li v. 44. 

( b ) Af ecal yff c. 17. v. 6 . • • , 
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limonio di veduta 1’ orrore deferì, 
vervi di quelle fotrerranee grotte » fo- 
no cefrtiflìmo che durerete fatica a pre- 
formi credenza , perciò amo meglio di 
farvi con fide rare la dipintura , che ve 
ne fa S. Girolamo, il quale fu folito 
dì vifitarle ogni Domenica ptr tutto 
quel tempo , eh’ egli ebbe in Roma la 
fua dimora . Sono colete Catacombe , 
dice il Santo ( * ) , nella profondità 
della terra fcavate : in terrario» pro- 
fondo de/'ojjd : quivi ofeura b talmente 
ogni cola , che di quelli , che colag- 
giù divallano , fembra avverarli la pro- 
fetica predizione , che vivi feendano 
nell’ inferno; ita obfcura font omnia , 
ut propemodum illud propheticum com- 
pleatur : dejctndant in infernum vi- 
vente! : una buja notte finalmente , ed 
un profondo filenzio quel dolorofo ofpi- 
7Ì0 ingombran di tenebre , di indizia , 
d’ orrore per modo , che gli animi 
d’ ogni intorno colmi rimangono di 
fpavento cava noEle circumdatis illud 
virgiliani*!» proponitur : horror ubique 
animar, ftmul ipfo ftltntia terreni. 
Era quella la deliziofa abitazione , 
che in Roma godevano i noflri pove- 
ri perseguitati -crifliani . In que’ pro- 
fondi fetenti tenebrofr cimiteri , prima 
fepolti che morti , e gli anni , e.i lu- 
Rri miferamente pattavano que’ me- 
fchini in continue orazioni in conti- 
nue vigilie , in digiuni e penitenze 
continue , di maniera che tutto il loro 
vivere altro non era, che un apparec- 
chio continuato a valorofamente mo- 
rire . Fate ora il pareggio della vita 
d’ un penitente anacoreta con quella 
d’ un perfeguitato crifiiano t e verrete , 
fon certo, nell’opinione ,. che. folle a 
mille doppi men afpro il . vivere in 
que’ malvagi tempi romito in un bo* 
ico , che cittadino in Roma • Per quan- 
to fodero difagiate e angufle le grot- 
te de’ folitarj , nulla per mio avvifo 
avean che fare con le fotterranee fpe- 
lonche de’ primi noflri feiaurati fede- 
li . Quelli d’ ogni timore feeyeri , e 
xifpettati per Un dalle fiere in fanti 

( a ) In Ezecb. c, 40. 

( b ) Antonio Be/ìo Roma fotttrranea 
Tomo V. 
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ace gridavano la dolcezza tutta del- 
le oelefli contemplazioni ; e quelli da 
nuova fempre paura alfaliti , e fem- 
prc da i carnefici a macello afpettati 
una vita menavano amara cotanto , 
che poco b più morte . A quelli fom- 
miniflravano le limpide fonti e pure 
e dolci acque ; e a quelli fpelfe fiate 
mancavano ancor le putride e vermi- 
nofe. Quelli provveduti eran d’ erbe 
da i prati , di frutta da gli alberi , e 
per fin di pane da i corvi ; e quelli 
nb pur poteano comperar con danaro 
gli alimenti bifognevoli al loro foflen- 
tamento ; ( b ) perciocchb dando e (po- 
lli nelle pubbliche botteghe per im- 
periale comando alcuni Idoli , dovero- 
no i compratori o far gitto dell’ ani- 
ma venerandoli , o arrifehiar , noi fa- 
cendo , per un pò di cibo la vita . 
Quelli per fine fubitamente che il piò 
mettevano fuori delle bofcherecce lor 
celle , refpiravano un’ aria libera e 
tranquilla , gli orecchi ricreando al 
dolce mormorio de’ decorrenti rufcel- 
li , o alle foavi armonie de’ canori 
augelletti , e gli occhi pafeendo della 
varia veduta di poggi , di valli , di 
felve ; e fe non d’ altro della vaga 
luce del Sole ; e -quelli , quando pietà 
o bifogno fuori traenli dalle fepol- 
crali lor folle , anzi che gli animi 
alleggiare de’ fofferti difagj , nuovi pe- 
ricoli ad ogni palio incontrando. , e 
fempre nuovi funefliffimi fpettacoli ri- 
mirando , sbigottiti fopra modo rima- 
nevano , e fpaventati . Udivano da 
ogni parte flrapazzi orribili , minacce 
formidabili , e fpietatilTimi editti con- 
tro sb medefimi fulminati , e per ogni 
lato vedevano tragedie lagnmevoìi , 
orrendi feempj , e crudeliffime carnifi- 
cine . Vedevano ; ma potrò io dirlo 
fenza fentirmi feoppiare per compaf- 
fione in petto il cuore ; e potrete voi 
udirlo fenza falciar libero il freno al- 
le lagrime; Vedevano: e che non. ve- 
devano ad ogni girar d’occhio que’ mi- 
feri di fanello , di fpaventevole , di 
tremendo ! Vedevano legati condurre 

alcu- 

lib. J. cap, I- 
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alcuni de’ Cuoi ne 1 pubblici anfiteatri Filiti eo gigante , *d eia» , e feudo , m 

ad ettere dalle fiere sbranati , e gittat brando pittò col dire , di non poter 

altri nelle ardenti fornaci ad ettere in con le nuove non mai ufate armato- 

un momento dalle fiamme confanti . re non che 1 combattere , • ma nb pqr 

Vedevano nelle piazze alcuni 'pendere -camminare: e chi non -ve<le pur ai*» 
degl’ infami patiboli , ad altri fopra che, che non fi farebbe mai al peri- 
tormentofi -eculei .,-0 fotto ferrei petti- gliolo cimento arrifchiato , fé non avef. 

ni fpa Ornare . Vedevano ad alcuni tron- fe per avanti fatta prova di fua robu- 

cat il capo , e ad altri e piedi e mani fiezza e di foo valore , orli foflfocai*- 

e ventre a mezzo fegare. Vedeano ar- do , e fmafcellando lioni f Ncque enim , 

rofiire alcuni fopra accefi carboni , egregiamente S. Cipriano , idoneui -/>*- 

frigger altri in bollente olio , e fare a tejì rfft mi Ut ai bellum , fui non exrr- 

moltiffimi fquagliata pece , o liquefat- . citami priut in -campo fuerit ; ami fui 
to piombo .ingoiare .Vedevano : ma agonifiicam coronar n quarit adipi/ci , 

con qual animo e con qual lingua po- in fludio . coronabitur , nifi ufum , f> 

trei mai rutto narrarvi quel che ve- ptritiam virium ante mediletur 1 ( b ) 

deano ; fe non vedevan altro giammai Fatemi adeffo ragione , Uditori , con- 
che mannaje, che torchi 1 che ruote , ghiet turando meco cosi . Come avréb- 

che croci , che fangue , che morte . be potuto Clemente con intrepida tran- 

Mi dite ora voi , dove albergale in quitta fronte le minacce formidabili 

3 ne’ tempi la fantità , fe negli animi (ottener del Tiranno, fe (iato non fof- 

e* primi nottri pazientiffimi ctittiani fe prima attuefatro a tollerare pazien- 

non albergava? _ temente le perfecuzioni , e le ingiu- 

Ma .per non dare al bifogno piiilun* rie, e ad odiare la vita (letta per arro- 
go indugio , Tappiate totto che non fa- re di Gesù Critto ? Come avrebbe po- 

rebbe mai giunto per 1’ ordinaria via turo con occhio 'lieto e fereno 1* appa- 

Clemente a mieter palma di Martire, rato funefto guatare di que’ tormenti , 

fe non l’ avelie da prima meritata col a’ quali vedeafi condannato , fe non 

menar vita da Santo . Se a me noi fi fotte per si medefimo accoftumato 

credete , credetelo a S. Maflimo , il da prima a volontariamente patire t 

qoale apertamente protetta , che non Come avrebbe potuto la torva faccia 

afpettarono i Martiri ad adempier la mirare , ed a i fieri colpi adarrarfi de’ 

legge di Pio , allora quando la prò- feritori carnefici , fenza lentirfi infitta- 

tettarono tra i tormenti ; ma che fu mar 1’ animo d’ira, d’odio , di furor 

loro neceffario 1’ efler viffuti fecondo di vendetta , fe le virtù fantittime del- 

1’ Evangelio di Critto , innanzi d’ edere la manfuetudine , della foflerenza , dei- 

fatti partecipi della fua pattione ; non la benignità , dell’ amore fitte non 

tnim ilio in tempore tantum perfece- fotter già da Clemente in grado eroi- 

runt praceptum domini , quo confetto- co pottedute ì Niuno giugne in un 

rii futplicium pertulerunt , .fed necejfe fubito al fommo della perfezione , chie- 

eft illot priui Jecundum rvanpctium dendo la debolezza di nottra guada 

C trifli vixiffe , ut Cbrijli pajfiontbus po- natura , che a patti infermi e lenti 

tirentur. ( a ) E certamente dovendo ci andiamo avanzando nelle virtù . 

il Martire nell’ atto eflremo del fuoznar- Non mi oppongo per quello , che pof- 

tirio tutte ufate ad un tratto le vir- fa taluno coll’ attinenza d’ una (lraor. 

tu più eroiche e più fublimi , non po- dinaria divina grazia fpiccar falli da 

irebbe all’ improvvido ciò fare, fe non gigante , e divenire fubitamente un 

fi fotter da prima in quelle lautamente gran Santo ; impeTcioechh fo benif- 

e lungamente efercitato . Chi non fa fimo, che cosi avvenne alla Madda- ' 

che Davidde , azzuffarti volendo col lena , così al buon Ladrone , cosi a 

S. Pao- 

( a ) In hr mi I. martyrum . 

( b ) l'rafat . de exiortatiine ad martyrium . 
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S. Paolo , e cosi a ben molti di que* 
gentili medefimi , che (lavano fpetta- 
tori della coflanza de’ nollri Martiri, 
e a non pochi pur anche di que’ ma- 
nigoldi, che fi trovavano attualmente* 
impiegati nel tormentarli; Ed oh , pia- 
tede al Cielo, che di qui 'pigliaffe ta- 
luno di voi occafione di dubitare , che 
il nodro ignoto Clemente efler- potel- 
fe di quegli uno, e che in mente pur 
gli.venifle di dirmi, che- cib fuppofto 
averei fparfe al vento le mie parole , • 
e malamente tentato avrei di provare , 
eh’ ei fo(Te flato Santo , non potendo • 
nt tampoco moilrare , che flato fode 
almen battezzato ! Piacete pure a! • 
Cielo, che così detto ‘da voi mi fote , • 
e Dio volete pur anche , che certez- 
za alcuna mi fi date di addirvi , che 
Clemente fode dato uoo - appunto di 
quelli , che a pena convertiti la vita 1 
diedero per Gesù Criflo ! O quanta 
chiara ’ ed evidente ragione avrei di 
provarvi la fantità di' lui ; quanto più ■ 
breve, altrettanto ■ più grande, ed efler 
egli per quello un gran Santo, perché 
son battezzato che con lo (patio Tuo 
(angue ! Qued’ è quel batrefimo , dice 
S. Cipriano , più grande per grazia , 
perpoteflà piii fublime, per onor più 
preziofo .* baptifma in grafia ma/us , 
in pcteflate Jublimiut , in bonon pre- 
« iofiut ■ ( a ) . Qued’ é quel battefimo , 
di cui minidri fon gli Angeli' , dopo 
il- quale niuno pecca, con cui gli 
avanzamenti di nollra fede fi com- 
piono*; e per cui nell’ ufeire dal mon- 
do tarpo a Dio fubitamente congiun- 
ti : baptifma , in que ■ Angeli- bapli- 
Kant ’, baptifma , pojì quoti nemo j am 
pacca! , baptifma , quoti {idei nojìrtt 
incrementa confummat , bt ptifma , quod 
noti de mando recederli -t flatim De f 
copula! . Qued’ è quel bartefimo in • 
fora ma , pel quale non la fola - rearif- 
Con de’ peccati, ma la corona fi ot- 
tiene.' delle virtù : in aqua batti fmo ' 
accipitur peccutorum rcmijjio , in f angui- 
nis corona virtutum . £ quale (untiti , 
a die vero, pub mai. travarfi maggior 
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di quella d’ un uomo, che di cieco na- 
to eh’ egli era , apra gli occhi in un 
fubito alla verità : ebe fi cangi in un 
idante di lupo in agnello , di perfecu- 
tore in leguace , di carnefice in Mar- 
tire; che riprovi la paterna legge be- 
vuta col latte , e la (tramerà 1 difenda 
per fin col fangue-, che- calpedi final- 
mente quegl’ Idoli , cui poc’ anzi por- 
gea venerazioni e incenfi , e confedi 
e adori per vero Dio quel Criflo > che 
fapea 1 edere dato ' qual ' uomo empio 
già crocifido.’ Credette Abramo a Dio,* 
ma gli parlb dall’alto de’ Cieli , ten- 
ne (eco conferenza ‘ col mezzo degli 
Angeli', e di propria autorità • gli dié 
legge. Gli credette Ifaia ; ma lo. vide 
alfifo- in trono eccello di gloria . Gli 
credette Ezechiele; ma lo mirò innal- 
zato fopra il coro de’ Cherubini . Gli 
credettero gli altri Profeti ; ma fu lo- 
ro conceduto , - quanto ad umana 
tura è podibile , di contemplarlo . 
credette finalmente Mose ; tua 1’ 
parlargli di mezzo al fuoco con 
flrepitò di trombe ' e di tuoni , 
avrebbe facilmente potuto provocare 
a credenza anche un infedele . Ma 
quando fu mai ', che ad un Gentile , 
ad- un manigoldo fi manifeflade Dio 
con tanta pompa di gloria , o con 
tanta folennità di voce , che indur lo 
potedie ad abbracciare fubitamente la 
fede fua , e a profetarla con tal co- 
flaaza di dar per quella il fangue e 
la vita ) In quale fcuola polca mai 
un tal nomo aver apprefi i mifìerj 
profondinomi di noflra religione ì £ 
da chi mai potea aver' udirò ragiona- 
re. del regno de’ cieli , delta nuova 
legge, e*de’ miracoli del Redentore ? 
O mirabile accoppiamento di cofe , 
ripeterebbe attonito ‘il Grifoflomo ; o 
ammiranda rerum materie t (b) o in- 

capibile converfione ! o inefplicabil* 
fantità ! Degli fleti Appofioli chiama- 
ti alla fua fequela dalla viva voce 
di Gesù Criflo , ammaeflrati co’ Tuoi 
medefimi ragionamenti , e certificati 
propri. occhi de’ fuoi flupendi 


na- 

Gli 

udì 

tale 

che 


co* propr;. occhi de* tuoi itupendi pro- 
digi» 

( a ) 5*. Cjrpr. ad Fortunati de exhr.rtat: ad martyrium . • 

( b ) S. Jean, Cbryfofl. tom. j, ferm. ?. de latro a* . 

Z. %. 
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l8o "Panegìrico in onore 

digj, uno tradilfo , l’altro negollo , e voct, come a! buon Ladrone , ti Fa- 

tutti nel tempo di fua padrone 1’ ab- radilo ; ma podio perb accertarvi , che 

bandonarono per timore . E perchè tutti , com’ edo , volarono fubitamen- 
dunque non farà da ammirarli la con- te a goderlo . Supponete ora , Udito- 
verdone , la coflanza , la fantirà di ri , che il voflro Clemente o (ode già 

ehi ignaro adatto delle cofe di Dio , per molti anni viduto Crifliano , pri- 

al primo interno impulfo della divina ma di morir per la fede, e voi avete 

fua grazia , e prontamente il tutto ere- in edolui un gran Santo , ed un gran 

da , e valorofamente fen niuoja per Martire ; o Apponetelo convertito nel 
ciò che crede ? tempo folo del fuo martirio , e dove- 

E’ offervazione di S. Giovanni Gri- te in edo lai riconofcere un Santo 

foflomo , ( a ) che Iddio non promife adai piu grande , e un Martire adai 

apertamente la gloria del Paraaifo nè più gloriofo . Non faprei dirvi tra qua- 

ad A bramo , nè ad Ifacco, nè a Già- li tormenti finide Clemente i giorni 
Gobbe , nè a Mosè , nè a i Profeti , fuoi ; ma quella facra ampolla di fan- 

nè agli Appodoli , nè a verun altro gue, che fopra queflo ornatiflìmo Ai- 

prima del buon Ladrone, e da cib ne tare venerate, indubitata fède vi fa , 

cor.ghietrura il merito grande delta che per amore di Gesù Criflo il fan- 

fubitanea converfrone di lui . Protetta gae fpargede . Immaginatevi pur , fe 
egli di non voler con queflo derogar v’aggrada, che folto il taglio pri- 

punto al merito degli altri Santi: L*c miero d’ una mannaia il capo lafciadé; 
autem dico non ut Sanflij derogem , ma non penfafle per queflo di figurar- 
abfit ; ( b ) e lo Aedo io pure feco lui velo men tormentato d’ ogni altro ; 
proteflando , così argomento : Se il imperciocché o non mai , o adai rade 
buon Ladrone meritb d’edere da tutti volte avvenne , che al primo colpo 

didimo , per avar confidata la divi- cirpide alcun Martire la fua palma , 

nirà del Salvatore , e implorata la fua fenza edere dato prima o efpoflo in 
niifericordia , quanto più adornt di palio alle fiere, o fatto livido per le 
merito , e quanto più degna di arnmi- percode , o confunto in un carcere dat- 
azione e di gloria farà da giudicar- la fame, o in mille altre guife afpr*^ 
fi la converfione iraprovvifa d’ un Gen- mente martirizzato . Nulla dunque vi 
lite, d’ un carntfice, o d’un tiranno? caglia di fapere in qual mamera cef» 
Quegli avea fort’ occhi la celefle fac- fide Clemente df vivere; imperioc» 
eia del Redentore , dalla quale certa- chè fapendo che dtè la vita per Gesù 
mente qualche raggio di divinità- tra- Criflo , fapete follo eh’ egli avvam» 
lucea ; e quelli forfè nè pure una qual- pb di carità così grande , che ritrova» 
che rozzamente abbozzata di lui im- re non fi pub la maggiore : mijorem 
magine avea giammai veduta . Quegli b«c diURiontm turno hubet , ut ani- 
vide il Sole oleurarfi , e tutta feriti mant fuant quis ponat . (e) 

tremare per orribiliffimi fcuoriinenti la Come che non rimangami dubbiezza 
terra; e quelli o prodigio niuno , o alcuna, che voi non fiate dal fin qui 

niuno almeno così ftapendo aver po- detto ben perfuafi edere il noflro Cle- 

tea odervato . Quegli finalmente per niente un Santo grande , ed un Mar» 
giufla pena de’ futa misfatti , non per tire adai gloriofo ; crederei tuttavolta 

amore di Criflo la croce foflenne ; e di mancare- a voi di fede , di toglier 

quelli fuor d’ogni dubbio per amore molto pregio alla fantirà di lui , e di 

di lui , e per difefa della fui fede ì sfiondare vergognofamenre la palmi 
tormenti tollerò e la marie . Non di'- del tuo generolo martirio , fe non vi 
co io pet queflo , che ad alcuno di tacelTi pur anche toccar con mano 

tali nomini promettede Dio a chiara ch'egli ò un Santo , t ua Martire fa- 

perio- 

(a (t>) S.J oan. C hryfofl.ibi. 

cap. j. u. ij. 
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psriòre di merito a molti Martiri , e 
a molti Santi . Gii vel difli fin da prin- 
cipio , che demente cittadino di Ro- 
ma aver fi debbe in conto di Santo mag- 
giore di quanti furono gli abitatori più 
celebri delle felve ; ed or vi foggiun- 
go , effer egli fimilmente più Santo di 
quanti e dentro , e fuori di Roma non 
collero, com’ e(To , la palma di Marti- 
re . Non fon’ io audace diflributore de’ 
feggi più o men luminofi, che colafsù 
nella gloria a i Santi fi danno ; ma ò 
la nofira infallibile maeflra Santa Chie- 
fa, che a tutti gli altri beati Eroi i 
valorofi Martiri antepone . Porrei qui 
dirvi di più , che tutti i Santi Padri 
chiamano il martirio coi nome di gra- 
zia, di coronale di premio, dal che 
conghietturare fi dee , quanto ricchi 
di (anrità fof'er quelli , che come Cle- 
mente , tal grazia meritarono , tal co- 
rona acquifiarono , e grunfero a tanto 
remio . Potrei foggiugnervi , che mo- 
ti Crtllo meclefimo di allignare a i 
Martiri i primi polli del regno Aio, 
allora quando richieflor.e a prò de’ f noi 
figliuoli dalla moglie di Zebedeo, di- 
mandò fe fofTe loro ballato 1’ animo di 
bere il calice di fua pacione . Ma va- 
glia per ogni prova la fentenza incon- 
traflabile dello Spirito Santo , il qua- 
le fi fa fapere , che fono i Martiri non 
oro femplice di celefle miniera , come 
lutti gli altri Santi pur fono, ma oto 
fini (Timo e purgatiffimo provato al fuo- 
OO : tamquam aurum in fornace proha • 
vit illos (a) . Non mi bada però , Udi- 
tori , di avervi già fatti certi, che 
demente ò un gran Santo , e che per- 
effere Paro Martire , forpafla il meri- 
to degli altri Santi non porporati , co- 
me eflo , col proprio fargue ; ma bra- 
mo in oltre di firvi noto, che formon- 
ta ancor quello di moltiflimi altri Mar- 
tiri Tuoi comp’gni. 

Se v’ ò diluguaglianza di merito tra 
» fanti Martiri , ( nò fo vedere il per- 
ché edere non vi debba ) quegli , per 
fentimento di Santo Agollino , goder 
dee la maggioranza , il quale fu primo ; 


fi quid dijfar e inter martyres potefi , pr«e- 
cipuui videtur effe , fui prirnus ejl (fi) . 
Non fogno io qui , che Clemente ila 
fiato il primo Martire di noftra Chie- 
fa t ma (apendo eh’ ei fu trovaro nel- 
le Romane catacombe, podo franca- 
mente aderire che fu de’ primi . Chi 
non vede pertanto qual maggiore vi- 
vezza di , fede , qual maggiore pienez- 
za di grazia, qual maggiore ampiezza 
di cariti , e confeguentememe qual 
maggiore altezza di inerirò in Gemer* - 
re rifplenda ì Altro ò correre una via 
da fpede orme fegnata , ed altro ò 
battere un calle , in cui pochi fi veg- 
gano fiampati i vefiigj da feguitare . 
Altro ò difendere con la vira una fe- 
de già nel mondo radicata e venerata', 
ed altro ò nuova piantarvela , e per- 
ché metta radici , innaffiarla col l'an- 
gue-. Altro ò finalmente 1’ incontrar 
ora- il martirio già in- qualche guifa 
addolcito e impiacevolito alla debolez- 
za de’ noftri • ferrfi da i fonimi onori', 
che veggiam farfi a i Martiri antepaf- 
fari , ed altro fu il fofienerlo al tem- 
po di Clemente, in cui nulla più’ in 
Roma afpettar fi porea, fuorché refiaf- 
fe. difonorara la famigliò-, infepoltó il 
cadavero , ed infamato per fino il no- 
me. Ma lafciamo oramai ogni altro 
argomento , per dimofirare Clemente 
fuperiore di merito a moltiflimi altri 
Martiri, ballando qaello , che il Cielo 
ci porge con la gloria maggiore , che 
a lui concede fu quella terra , la qua- 
le non i certamente ofeuro - indizio di 
quella , che l'opra gli altri pur gode 
nel Paradifo. 

Sono predo che lenza numero t ca- 
daveri de’ Santi' Martiri (ino ài dì d’ 
oggi nelle Romane Catacombe trovati ; 
ma tra quelli oh quanti fono quelli ( e 
ciò detto fia non per ifeemare la glo- 
ria de i Meriti , ma per accrefcere an- 
zi in voi la dovuta loro venerazione ) 
oh quanti fon quelli, che rilepolti fen 
giacciono nelle private cale tra le più 
inutili malferme ! Quanti fon quelli , 
che fervire fi fanno di vano addobba- 
mene 


( a ) Sap. e. j. v. 6. 

( b y S. A«g, ferm , de S. Sttpbuno-, 
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mento alle danze e di zipolo e di piuo. 
co ! Quanti fon quelli > che fu gli Al- 
tari medefimi efpofll fi veggono per 
foto fegr.o di folennità ,. e fui per aire 
per corteggio degli altri Santi ! Quan- 
ti finalmente fon quelli , ebe fotterrati 
ancora fi. danno in que’ facri cimiteri 
ignoti a. tutti , non che venerati da al- 
cuno ! Argomentate aderto da qui , 

X uanto fopra il merito di tanti altri 
lartiri quello di Clemente fi edolla , 
fé ancora, quaggiù lo volle Dio privi- 
legiato. con. tanta gloria . Pullularono 
dal primo, fuo luogo 1’ oda di Clemen- 
te , come gii dille di quelle de 1 Profè- 
ti i’ Etcì diadica : & offa eorum palla- 
lini de loco fuo (a) , e qui furono per 
divina dilpofizione trasportate , perchè 
la memoria di lui vi fia fempre bene- 
detta : ut fit memoriam tjus in benedi- 
zione (b) ; perchè vi fia egli ogni anno 
con panegiriche laudi efaltato : in mul- 
ti tuatne cleQorum babtbit Jaudem (e) ; , 
e perchè dalia comune vodra venera- 
zione chiaramente apparile,, che a di- 


dinziòne dì molti altri glorifieolto z 
maraviglia il Signore : mirificevit Do- 
minai Jandum J'uum (</) . . 

Altro non mi teda ora più, Udito- 
ri , che fecovoi rallegrarmi del bel re- 
foro , che portedete il cadavere pof- 
fedendo d’ un Santo e d’ un Martire 
fuperiore di merito a molti Martiri , 
e a molti Santi. Oh quale grande Av- 
vocato acquidade a prò vodro liel Pa- 
rodilo ! Oh quanto fperar vi giova dal- 
la fua potentini ma inrercedìone ! Non 
permettere , o gran Santo , che vane 
riefeano quelle mie ben fondate fpe- 
ranze . Si fpandano a larga mano , vo- 
dra mercè , fopra quedo divoro popo- 
lo le divine beneficenze ; coficchè ne • 
redi ogni loro famiglia felicitata , ogni 
loro fodanza impinguata , e ogni loro 
anima fantificata ; ma quella infra rurre 
più liberale, vi fperimenti, la qual più 
d’ ogni altra dell’ amor vodro è accedi, 
e nella gloria vodra . infere (Tara : ti te 
largiortm txbibeas in bentficiii , cui te 
eunahiliertm ngnofeit in gnudiit (e). 


( a ) Ecclef. e. 4 6. v. 14. ( b) Ibidem .. 

(. c } Ecclef.. c. *4. v. 4. ( d ) Pfalm. 4. 

( • ) Ex D.Aug. ferm . a. in ftjio S. Vincenti! martyrit 
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ORAZIONE 

'RECITATA 

NELLA DOMENICA DELLE PALME 

DAL PADRE 

IGNAZIO PORRO 

De’ Cherici Regolari Miniftri degl’ Infermi 


Nella Ducal Basilica di S. MARCO l’ Anno ijji» 



Ditilt Fili* Sion : Etcì Re* tutu venie tibi munfuttuì . 
Mattb. cap. ai. 


RA i molti Caratteri di nion’ altra divifa moflrar li volle 

( Sereniamo Principe, ornato, che della fua medefima man» 

Eccelli Padri ) di cui fueiudine : Dititt Fili* Sion: ecce Re* 

legnata venne dalle Sa- tutte venit tibi manfuetut . O il chiaro 

ere Scritture, e viva* efempio ad ogni Re , e Monarca prò* 

mente efprefla la Rea- polio! Ma da niuno, 'ch’io fappiaeot» 

le dignità , e grandezza tanta gloria feguito , quante da que- 
di G. C. niuno per certo con $1 fre- ila vollra famola , e rinomata Repub- 

quenti maniere, niuno con piti chi*- blica , la quale comechk molt’ -altre ag. 

re, illuliri , e magnifiche formole pre* guagliar pollano nel valore dell’ armi, 

fero i Profeti a celebrare , ’ quanto tjue- nella copia delle ricchezze , nella chia- 

Ilo della fua manfuetudine , ficcome rezza della 'nobiltà-, nella -eccellenza 

quel pregio eccello, divino, e immor- degl’ingegni; da ninna però nell’ ope- 

tale , che fopra ciafchedun altro il do* re della pace, e della -manfuetudine k 

vea manifeliar alle genti, qual erti gii fupcrata : le quali opere chi fiegue , 

l’ annunziarono il verace MefTìa il 'non folamente Re, ma Re ottimo , -e 

Padre del venturo fecolo : il Principe ' fapientilTimo meritamente k riputato, 

della Pace. Ma fe mai v’ebbe occa- Per la qual cofa confiderando io per 

fion , nella quale il Salvador benigni!* una parie il pruderftiflitno configlio de’ 

fimo di quella fovrana fua qualità glo* voflrt Maggiori nell’ ordinare , che gli 

ilofo altamente n’ andafTe , fu fenza amplillimi Cittadini desinati a regge- 

dubbio nell’ -odierna folenne 'pompa , re, ed amminiflrar la Repubblica, ra- 
dico nel Trionfale Tngreflo , eh’ e’ fece gunar fi doveffero ogn’anno ‘in quella 

in Gerofolima, in cui volendo tutto celeberrima Bafiiica , per dover effere 

lo fplendore dell’ alto fuo flato recare Spettatori del maravigliolo Trionfo del 

innanzi agli occhi della Giudea, con- Re de’ Re, e Signor de’ Signori , unica 

venevol cofa era altresì, che oltre 1’ norma, e fpecchio della ‘non 'fallace, 

uato dolce, foave , e manfuetiffimo ed incollante , ma vera , e flabil gran- 

«pptriflé: e ciò tanto k vero, che a dezza; riguardando per l’altra parte 

'volerne comparire qual era il vero Re, alle voltre foavi, e temperate manie- 

re 
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re ognor rivolte ad nfar verfo altrui 
benigniti, e clemenza : non meno in- 
teli ora a conservar con la pace , e 
con la benevolezza de’ popoli quello 
fioritiffimo Stato , di ciò , che già fof- 
fero i voflri Avi valorofi , e prodi nell’ 
acqui flarvelo con la fatica, col trava- 
glio, con l’armi; non temo, che ve- 
nir pofla da alcuno l’orazion mia ri- 
prefa di luCnghiera affermando edere 
tl Trionfo della Manfuetudine di G. C. 
propoflo a Venezia, Siccome l’unico 
Eiempio- della vera Grandezza. - 
Deh cosi come il defìderro di dire 
fento , che grandemente mi infiamma- 
no , e P alta prefenza del Sereniamo 
Principe, e la maeflà dell’ ampliamo 
Confetto, e quello grande, ed onora- 
to concorfo di Uditori , tale ancora 
la facoltà mi preflaffero di poterlo far 
degnamente ! Ma concioffiachh non Tem- 
pre fecondino il buon voler le forze ; 
e tale difficoltà e impedimento v’ ag- 
giungano la fublimità dell’ argomento ; 
e la gravità dell’ ornatiffimo luogo, da 
cui ragiono , che non fol la mia , che 
è -tenue , ma qualunque altra più co- 
piofa eloquenza farebbe forza, che de- 
bole qui rimanere, e infufficiente ; af- 
fai buon compenfo (limerò , che iia 
pofto alla mia tenuità , ove quanto a 
me d’ ingegno , e d’ arte manca , al- 
trettanto ( ficcome fpero d’ ajuto mi 
venga dalla voflra umanità in afcoltar- 
mi benignamente preflato. 

Non fi può negare , che un gran 
bene non fia , e fommamente pregia- 
bile la dignità del Principato ; avendo 
in effo Iddio O. M. chiaramente fcol- 
pita 1’ eccella immagin fua, nella qua- 
le i popoli riguardando iravviar non 
porefiero da quel fentiero , che alla 
felicità altrui conduce per dritto calle ; 
ma dal Tuo fovrano lume guidati , e 
feorti , foffe lor conceduto di potere 
uefla vira mortale eh’ h tuttora da 
eri accidenti , e calamità infeflara a 
profpero , e fiero corfo addirizzare. 
Dal che manifeflameme comprende!] , 
non nella porpora , e nelle rifplenden- 
ti divife, non nella fiorita Corte, e 
nell’ ampiezza dell’ Imperio la vera gran- 
dezza efler pofla, ma nelle Virtù, e 


fpeciaimente in quelle, le quali ficco- 
me (opra 4’ altre eccellenti , e maggior- 
mente riluffero nel Re de’ Re , e con- 
tnbmr pedono più largamente al co- 
mun bene. 11 che effendo cosi , chi 
pub recare in dubbio non doverli an- 
noverar (opra ogn’ altra quella virtù, 
1 uffizio di cui appunto effendo di ren- 
oer 1 uomo a Dio , e alla ragione fog* 
getto, tranquillo in si medefimo , e 
benefico verlo d’ altrui ; ni alcuna più 
divina , uh altra a promovere la pub- 
blica utilità più accomodata , imma. 
gtnar noi non poffiamo . Qual cofa più 
illudi*, e degna d’eterna commenda- 
zione, che raffrenar l’ira, paffione al- 
trettanto più datinola , e Convenevo- 
le , quanto fc più fublime Io flato , a 
cui 1 1 uomo condotto , di gloria , e 
di grandezza ; dominar sb medefimo , 
vie maggiormente degno moftrandofì 
di comandare altrui , quanto più d’ 
imperio e fignoria dà a conofcere di 
ritener fopra le fleffo ì Quale veder fi 
pub più bella d’ un animo compoflo , 
che fappia temperare la profpera for- 
tuna , che b di fe fleffa naturalmente 
altera, e faflofa , e l’avverfa reggere 
con ferenità di mente, i rivoglimeuti 
della forte , c gli errori degli Uomini ' 
riguardando ficcome miferie degne pii) 
di commiferazion , che di fdegno ì Qua- 
le infine più preclara, e regia , che 
verfo cialcuno benigno , e manfueto 
moftrarfi ; contenere nel dover delle 
Leggi i potenti, perchb non offenda- 
no i deboli ; difendere t poveri dalle 
oppreffioni de’ ricchi ; follevare i mi- 
feri , e calamirofi da’ lor difagi ; e per 
recar le moire parole in una, far si, 
che il Regai leggio altro non fia , che 
un rifugio di ficurezza , e tranquillo 
porto di quiete , e di ripofo , entro 
cui ricoverar fi polla ciafcbeduno , che 
fia dalle umane vicende, o dall’altrui 
erfidia, a malvagità attalito? Certo 
tanto propria quella virtù de’ Prin- 
cipi , che G. C. medefimo ad altri non 
attegnb il dominio della Terra , che 
a manfueti : beati mirti , quanta», ipfi 
poffidebunt Terra », , e il Reale Profeta 
anch’ effo foltauto a quelli predille do- 
vere 1 eredita del Monco pervenire , 

e fruir- 
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< fruirne in alfa pace t e dilertevol Ano d’ editarne l’ AltffTìmo alzando al 

ripofo : manfani hareditabunt Terram , Ciel le mani , e moltiplicando tuttora 

& dele&abuntur in multitudtnt pacii . co’ replicati lor viva la Fella del divi* 

Ed oh il magnifico efempto , che a no Trionfo : perciocché tanta era la 

contemplar ne invita la odierna folen* foavitì di quel Ambiarne , e si foggia- 
rmi nel Trionfo del Salvadote . dra la luce, che movea da que’ begli 

Difcite a me , ( par mi , che a Voi occhi fereni , che non potevano gii 

rivolto in tanta Tua pompa , e feda non raffigurare in elfo lui quel Princi* 

prenda a ridire novellamente )f*ia mi- pe che da’ Profeti promeffo , fu dalle 

tis fnm , & humilis corde . O Fedeli genti si lungamente delìderato , e atte* 

Popoli, e per gloria d’ Imperio fra mol- lo. In lui riconofcevano quegli , che 

te genti del Cnfliatrefìmo dalla fovra- predille lor Davidde dovere toglier dal 

sa provvidenza diflinti, da me appren- Mondo le odiofe guerre , (pezzate I* 

dete ad edere di benigno ingegno , di armi,. e l’arco, e dare al fuoco gli fcu* 

cuor clemente, e manfueto ; da me , di. In lui chiaro fcorgeano quegli , per 

la podedà di cui predille con verità la venuta del quale vaticinò Ifaia , che 

Zaccaria , che dall ’ un Mare alP altro , avrebbon gii Uomini in aratri tornare 

e dai piU vicini fiumi agli eftremi con- le fanguinofe fpade , e in falci le lan- 

fini della Terra fitja fi farebbe , e di- ce odili: e rant’ oltre eran preG , e 

datata , apprendete , dove Ga la verace quad direi tnnebbriati dalla dolcezza 

grandezza collocata , dove le chiare di quel divino afpetto , che già podo 

vittori: ripode , e i pregiati Trionfi . fine ai duri affanni , parea lor di vede- 
Rapprefentatevelo agli occhi della re firn Padore invitar F altro a t rat- 

mente , qual egli apparve in qtiefto tenerli all’ ombra dell’ amata Tua vite , 

giorno. O Felice Giudea, che dal Ciel e *1 lupo, e l’ agnello gir raanfueti per lo 

iodi a tanta grazia, e tanto ben Ter* verde campo pafeendo l’erba inficine , 

bara ! Fortunati dime genti , che faziar e in un covile raedefimo giacerfi que- 

potede gli occhi , e I’ animo in tanta tamente il falvatico pardo , e il timi- 

dolcezza! Non già di preziofa porpo- do capretto : quegli I’ antica ferocia 

xa rivendente , e adorno, non da lu- depoda, e quedi il naturai timore , e 
centi armi circondato , non fopra au- folpetto dimenticato, 

rato Carro , o fervido dedriere egli Paragonate or , fe vi piace , con 
fen viene in pompofa modra . Da vii quedo i Trionfi de’ più celebri conqui- 

giumenro . Ioavemcote portato , cosi datori , e poi mi dire, fe rron é ve- 

come era in povera .amefe , ed umile ro , che come I’ ombre fono dal Sol 

portamento men«:.it Trionfo fuo , non difperfe , così tutte le glorie loro vin- 
si/ propter potentiam timeretur al dire te non vengano , e fuperate dallo fplen- 

di S. Giovanni Grifodomo , fed ut prò- dorè dell’ odierno Trionfo . Trionfi 

£ ter manfuetudinem amaretur; e tale é erano quelli delle feroci umane paf- 

i riverenza , con cui viene accolto , Goni di dolor pieni , di lagrime , e di 

Tanto il giubilo , che inonda il cuor feiagure , e tali , eh' altro non lafcia- 

di ciafcuno eh’ altri G trasgon di dof- vano agli fpettatori contemplare , che 

fo le vedimenta, e le (piegano in fu doloroG veftigi d’ ira , e d’ orgoglio 

la via per dove e’ pada : altri fvellen- ne’ vincitori , e di fchiavitù acerba , 

do dagli arbori frondoG rami , e lieta* e luttuofa ne’ vinti . Quedo Trionfo 

mente Ipargendoti per ogni parte rat- é della virtù , cofa tutta celede , e 

u ne infioran la drada . Chi potrebbe divina , Trionfo della manfuetudioe , 

poi annoverare 1* innumerabil turba del dalle forze della quale il rimaner vin- 

popolo , parte di cui il precede, e par- to, altro non è, che ricuperar la fa- 
te il fegue ? chi ridirne le gioconde Iute , la libertà , e la pace . Quelli , 

voci , e lietifTìme acclamazioni crefciu- comeché accompagnati fodero dalla 

te intanto , che i fanciulli medeGmi comune allegrezza , non ì maraviglia , 

dalla univerfal gioia invitati non cef- eh* dolce cofa é vedere vinto, e feon» 

, Tom. V. A a fit- 
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fitto colui , cui tu abbi lunga fiagio- 
ne temuto .* ma qual maraviglia non 
i vedere il Salvador Trionfarne , je 
vederlo cosi tra i molti nemici , che 
ardono contro di lui di difpetto , e. d’- 
ira , e non trovarli alcuno , che ardi» 
fca d\ opporfegli , e conti ai j/.i Iaglo- 
tia di sì maravigliofo fipsttacol» , co- 
tnecbè ne batta i lividi denti la invidi ,, 
e fieramente n’arrabbi? in fine traen- 
dofi quegli avvinti dietro il fuperbo 
carro Duci , e Capitani debellati , e 
[confitti , quello moftravano , che 
ottener poflcmo le forze umane , e 
fuole non rade volte dalia temerità 
della forruna prefiarfi • Ma pacifica- 
mente entrando , e manfueto il Salva- 
dote in Gerofolima ; in quella Città 
io dico , dove i crudeli nemici espi- 
rando flanno contro della fua vita , 
dove i Principi della Sinagoga , le poten- 
ze del Mondo , e delle Tenebre di mor. 
tal odio accefe hanno già data fopra di 
lui I’ orci hi! temenza : cxpidit , ut unur 
morittur horm prò poppilo, quello mo- 
lira , che non li pub altrimenti con- 
cedere , che da eccellente virtù , le 
forre di cui Divine fono , e fovru- 
mane ; dico da una perfetilfima man- 
fuetudine , per la quale tanto b lon- 
tano dal commuoverli ad ira, che an- 
zi ia ventura defolazion prevedendo , 
che feguir dee il fuo , ahi troppo acer- 
bo calo, vinto dalla pietà de’ luoi ma- 
li li conduce a tagrimame per tenerez- 
za , e rompanone , niente guardando 
a corromperre con 1’ amaritudine del 
largo pianto la dolcezza del pubblico 
Trionfo . O manfuetudine eccella , 
ammirabile , gloriofa , e della vera 
grandezza chiaro argomento , e le- 
gnale ! O avventurati que’ popoli , che 
da quella fon retti, e governati ! Chi 
parrebbe annoverar ragionando tutti i 
tuoi pregi non che illufirarli colle pa- 
iole ? Chi i (bmmi beni , e i copiofr 
frutti altrui narrando deferivere , che 
ne derivano a comune vantaggio ? 
Io cenarne nre non mi lento di sì fu- 
blime eloquenza per poterlo fare con 
quella dignità , che e’ converrebbe , 
uh ancorché il potetti tanto m’ ufur- 
perei d’ autorità per gravate più lun- 


gamente oltre il tempo concedutomi 
la vollra fofferenza . Perlochì tifer- 
bandomi nell’ ultima parte dal ragio- 
namento ad accennacene alcuna co- 
fa , fopratterotnmi qui alquanto di 
favellare , fperando , che queHa at- 
tenzione , che mi porgere inGr.o ad 
ora tanto cortefeinente per quello , 
che a dir m’ avanza non mi neghe- 
tete . -* 

SECONDA PARTE. 

D U E prettantittìmi doni conceduti 
fono dall’ Eterno Padrone dell’ 
Univerfo agli Uomini affine di poter 
vivere bene , e felicemente , dico la 
libertà , e la pace . Quella non altri - 
menli s’ ottiene , che licuro fcampo , e 
d:fi.fa procacciando contro ogni efter- 
na perturbazione , o impeto de’ nemi- 
ci da crudele intendimento fofpinti d’ 
abbatterla , e d’ opprimerla • Quell» , 
cioh ia pace , con la civil concordia 
mantieni! , che quanto più fono gli 
animi de’ Cittadini con tal fanto lega- 
me filetti , e congiunti , tanto più 
convien , che Corifea , e come albore 
in fecondo terreno pollo , e locato i 
funi verdi rami lietamente difienda , 
e dilati • Il che fe così b , qual altra 
virtù pub contribuire più largamente 
alia comune utilità , fe quella non b 
della manfuetudine , la quale foltanto 
pub quegli eccelfi doni , ed immortali 
con diligentittìma cura inviolabilmen- 
te ferbare? E cominciando dalla civil 
concordia guardiana de’ Re , confer- 
vatrice de’ popoli , Reina lantifiima 
delle Repubbliche ; dove li pub egli 
cullodir meglio , che in un reggimen- 
to temperato , e clemente , in cui rap- 

J irefentata fia quella fovrana ragione . 
a quale libera , e fcevra della mate* 
ria al governo fedendo dell’ Univerfo, 
cornechb infinita fia , immenfa , e po- 
teotiflìtna , niente adopera con violen- 
za , niente con forza ; ma foavemen- 
te ufando dei poter fuo , ogni cofa 
contiene tra i limiti della convene- 
volezza, e del preferitto ordine’ Quin- 
di procede , eoe fi mantiene intatta 
la lealtà , e la fède , in cui fi veggo- 
no 
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no le fortune , la quiete , la vira da’ 
cittadini , la Calure tfniverfal della pa- 
nia ; quindi la dolcezza della clemen- 
za, con cui la levatiti delle leggi mi- 
tigando , & , die i popoli da certo 
temperamento riteouti ni per la mol- 
ta attrezza , che fi tende intollerabile , 
fieno conturbati , ni per Soverchia be- 
■igniti , che é viziofa , didoluti diven- 
gano , e licensiofi ; quindi il debito 
rtpartimento degli ufo; , degli onori -, 
de’ premi , e delle pene ; aflwché raf- 
frenati i malvagi , raflicuratt gl’ inno- 
centi , ricompenfati i meritevoli , e gli 
animi nobili, e generoii alle belle epe- 
«azioni invitati , di pari confentimen* 
lo ciafcun procacci ad ornar la fua 
patria di fplendor. , e gloria vie piti 
chiara, e ili ufi re . Che dirò poi della 
Scurezza , io che é polla una cittì li- 
bera , e tranquilla, la qtialedalla man- 
suetudine a gran ragione chiamata da 
Salomone ne’ Tuoi proverbi foflt %nt dei 
Tratta , protetta lia , e governata? 

Non nego io , che molte cole , e 
tutte ottime non fieno (late fapien te- 
mente infiituite digli ordinatori delle 
Repubbliche per difendete la lor liber- 
tà da qualunque efterno pericolo . La 
condizione del fito , dove per natura , 
dove per artifizio diligentemente guar- 
dato , e acconcio all’ abbondanza di 
ogni cofa da dover e (Ter a* cittadini 
fomminifima ; la coltura della militar 
difciplina.* la potenza e la lède degli 
alleati ; le forze dell’ erario , che elfer 
fogliono non meno gli ornamenti del- 
la pace , che delle guerre il nerbo , ed 
altre Sìmili cofe fono fiate in ogni 
tempo preflidj fartiffimi delle Città e 
de’ Regni . Affermo ciò non ottante , 
che quanto é più liana cofa non aver 
nemici , che elfer fornito d’ ogni arte ■ 
a poterli feonfigere ; altrettanto la 
manfuetudine , e la clemenza per Io 
Sicuro , e. felice vivere de cittadini , 
qualunque difefa , o procacciata dall* 
•man configlio , o dalla natura pre- 
fitta dover vincere , ed avanzare . 
Quella , ( I’ arte cioè di difendere con 
la forza la libertà ) fiera in villa , e 
di crudele ingegno , amica degl’ in- 
cendi, del iangue , delle t ovine tiene 


eoi timor, e (pavento lontani gli ar- 
mati ; Quella per lo contrario tutto 
•eli’ tipetto piacevole , benigna , mi- 
te , e di dolci cofiumi ornata fi con- 
cilia gii avverfarj , e con 1’ amor li 
difarma , e di nemici eh’ erano , ami- 
cilTimi li fa divenire . Quella è agli 
avvertì cadi dell’ incollante fortuna 
ognor foggetta ; quella , conciolluchè 
lopra la virtù abbia la bafe e il fon- 
damento , non può per alcun crollo 
vacillare , o venir meno giammai : che 
non è già opera di ficura , e franca 
libertà guardar con armi paeli ; e ter- 
re ; ma bensì con la bontà aver gua- 
dagnato l’ animo , e ’l cuor di ciafeu» 
no , e quindi è , che 1’ EccJefia’ìico 
chiunque , che voglia edere fomma- 
mente amato , e riputato in fra gli 
Uomini conforta a mofirarfi in tutte 
le fue operazioni benigno , e mauùiero : 
In man/mtadine al >era tua prrfict , & 
fnptr borni num gloriam diligerli , 

Benché però a dir vero quii delle 
cofe dette-infimo ad ora trovar portia- 
mo argomento più iiluftre , e chiaro 
di quello , che agli occhi di tutte le 
nazioni porge quella vofira orn.itifTT- 
ma Patria fplenuor d’ Italia , regia fede 
delia libertà , e* della pace ficuro al- 
bergo , ed immortale > Non è ella la 
manfuetudine , e la clemenza , che 1* 
ha a quello legno recata di felicità , e 
grandezza , a cui con non men piace- 
re , che maraviglia falita or l.i veglia- 
mo? Certamjnte fe noi" le potetti ni* - 
venir domandando, come mar fra tan- 
ti , e cosi Urani accidenti della fortu- 
na, per cui cadute fono le più dimo- 
re Repubbliche, abbia potuto ella non 
fittamente ferbtrG nella primiera liber- 
tà , e pace ; ma ancora a tanta alrez* 
za di gloria pervenire ; io non dubito 
punto , che non rifpond.-rebb» ave: fai 
a si fublime fiato condotta la innata - 
fua umanità , e manfuetudine : direb- 
be sé elfiere fiata dalla provvidenza tra- 
foriti per alilo di- Scurezza , e di pa- 
ce ; la qual cofa affinché più chiara- 
mente appjrilfe , elferfene gittate le 
fondamenta non fenza ordinazione del 
C-elo in quel lietilfimo di , che per leu 
riconciliazione di Dio fatta con 1’ um.m 
A a a. gè. 
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cenere nella Incarnazione del divin Ver- 
bo fari maifempre da tutta la Criflia- 
nità celebrato.- direbbe , si non aver 
avuti altri principi , che a guifa di te- 
nera , e pietofa madre raccogliendo 
benignamente le crifiiane genti da’ bar- 
bari perfeguitare .• si aver falvato tra 
le materne fue braccia il fior d’ Ita- 
lia , che fe non era di lei , forfè fareb- 
be ito difperfo innanzi all’ impeto del 
fèrociffimo Arila , che guatando cor- 
rea , e ardendo tutte le fue dolenti 
contrade si avere l’onor di Roma, 
e del crifiiano popolo alla priflina fua 
dignità ricondotto con quella delira. in- 
vitta , e. forte non meno ad abbattere 
i nemici della Santa Fede , che rigo- 
rosa , e clemente in foftenerne i Se- 
guaci , e i difenfori ; e quindi a mano 
a mano per ogni età trascorrendo mo- 
flrar potrebbe , non altrimenti , che 
con le egregie opere della manfuetu- 
dine si edere mirabilmente crefciuta , 
dilatata , e ampliata . E certo molte 
fono, Sueniffimo Prencipe , le vittorie 
dalle gloriole armi riportate si in mar , 
che in terra di quella eccelfa. Repub- 
blica ; nondimeno pub alcuna volta 
avvenire , che il valore degli uomini 
fia oScurato- dalla temerità dell’ avver- 
sa fortuna. Ma qual copia di eloquen- 
za narrar potrebbe appieno i trionfi 
della fua clemenza , qual età farà mai 
per tacere le meritilfime laudi della 
fua moderazione , con cui _ C cl ° .» . 
à argomenta di affai maggiore vitto 


che non h vincere con la battaglia glT 
armati ) Sia Saputo cotante volte Supe- 
rara l’inimica fortuna ; Tellimonj ne 
fon que’ popoli i quali , fecondo che 
fi raccoglie dalle illuftri memorie d’ un 
fàmofo vofiro Scrittore ( Nani lib. 1 . 
lftor. yen. ) , tutti vollero con effovot 
prender congedo da lor Rada contra- 
da , colà riputando la dolce patria , non 
dove e’ nacquero : ma dove voi regna- 
vate : con che diminuille non poco l*' 
altrui vittoria, quella parte lasciando- 
ne , che è cominella all’ arbitrio della 
deca fortuna , e quella con voi recan- 
done , che non dalla forte , ma dalla 
virtù fi dona Solamente : cioè il vin- 
cere co’ manfueti collumi gli animi di 
ciafcheduno , 1’ amor guadagnandovi , 
e l’ univerfale benevolenza de’ popoli , 
a cui una volta fia fiato conceduto di 

f iotere al felice governo pervenire del- 
a voflra eccelfa Repubblica. Le quali - 
cofe effendo così; e richiamandovi al- 
la memoria quanto fi è detto .intorno 
a quella virtù della mtnfuetudine , 
cioè aver ella fola fatto lieto , e glo- 
riole il Trionfo del Salvadore , poter 
ella fola render felici gli Stati , la pa- 
ce , e la libertà confervando ; flimo 
oramai , che fia da riporli nel gravia- 
mo vofiro giudizio -, le io dirittamente 
m’ appo fi affermando, effere.il Trion- 
fo della manfuetudine di Gesù Crillo 
propofio a Venezia , Siccome I’ unico, 
efempio della vera grandezza. 
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ORAZIONE 

1 N- O NO R E 
D I 

SAN NICCOLO DI BARI 

ARCIVESCOVO DI MIRA, 

, RECITATA DA 

GIAMPIETRO BERGANTINI 

CHERICO REGOLARE 

NELLA. STECATA DI PARMA, 

CHIESA CONVENTUALE 

Del Sagro Imperiai Ordine Equed re Militare Codantiniano- 
di San GIORGIO. 


Steli t inttr Capra Algyptiorum , & Cafra I frati , - 
Exod. capi XlVv 

Agamefinone , e le operi di Fidia , ne* 
di cui marmi ( follia de’ Gemili ) ave- 
vano per gloria fpirar gli Dei . Io nel- 
la infrangibile diritta forte ferma Co- 
lonna di marmo mifchio , da lui eret- 
ta ( come il faprete ) fono l® volta 
della Sede fua Padorale (<r) ; ed ivi 

n rro pet fette fecoli confervatafi , 
nfo arcano delle medefirae giuda- 
mente interpreto , e leggo P altro pro- 
ponimento , Argomento vifibile dell’ al- 
fidenza , cbe Iddio onnipotente predò 
al fuo Popolo : e fiero fegpale della 
vendetta, che fi pigliò inGeme de’ fuoi 
nemici : idea di quello , che far fi deb- 
be da chi tiene di Dio le veci , e for- 
ma intelligibile per chi vigila al co- 

mun 

\ • 

f a ) Apud Beatili. Vita diS. Niccoli',.. 


A difeTa de' miferi , e il 
riprendimento degli em- 
pì , imprefe , amendue 
le quali , comecché a 
cialcuna perfona dan be. 
né , a coloro fpezial- 
mente convengono , che 
dedicaronfi a reggenza d’" Anime , e 
alla Prefettura del Santuario , fono , 
al creder mio , le operazioni più fé- 
gnalate di NiccoR> Mitrato Evangeli- 
co , e Primitivo Metropolita . Io le 
inferifco da concetti figurati , da fcol- 
ture , da (imboli , da geroglifici , non 
più profani , o fuperdiziolì ; ficcome 
furono il Delfin di Uliffe , la Medufa 
di Perfeo, il Lion rampante del Re 
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• I0O Cretine in «non 

«un bene , Agni fiata ri fu ahra voi- gi mento , d'rfefa , e vendetta ; mifert- 
ta nell’ afpetto vario di una Colonna, cordia, ? verità ; giufìizia , e pace , e 
Una Colonna di vivo fuoco , tutela f a guifa di Colonna porfi di mezzo . 
protezione , falvezza , feudo , recava Vedetevi qui pertanto ciò , eh’ io di- 
gaudio di notte tempo colla prefenza fegno di Niccolò fenza tanto llile pen- 
della cerulea dilertofa vaga fua luce , - fofo , e tardo , io farò tutto il mio 
alle Turbe degl’ Ifraeliti , attenda» potere per divilarlovi , Columnam in 
ove bagna il Nilo ; e indi renduu fui Tempio £>«(*), 0 come il dice efpref- 
•hiaro di erefpa denfa caliginofa , con famente di lui Sant’ Andrea Cretenfe 
bruna , opaca , e ameniffima feurità IcclefinC»J«minm (A) , cioò Impugna- 
Icrviva a parare i raggi de* Sol vam- tore d’ uomini perfidi , e propugnato* 
pante in refrigerio de’ Pellegrini , che re de’ mi feribili . Stttit inter Cajlrs 
vagavano per le arenofe flerminate vie jSgypiorum , & Caflrn Ifrael . 
delle folitudini . Ma carila ifteffa per Dirò per avviamento al difeorfo- » 
altra parte, fovraflando al nemico Cam- che a colpir bene il Reale Profeta nel- 
po , tra baleni fpaventevoli d’ i ir. p rei- la elfenza , « quiddità di colui , che 
fioni repentina , e fragor de’ Tuoni, colle bilanc* dell’ equità alla mano , 
rompeva in fulmini , lanciava farti , folleva gli afflitti, e deprime i repro- " 
fufeitava , e fagliava. fiamme e di bi , Salvator de’ Poveri lo dichiara , e 
mezzo a lei , che sforzatamente , e coti Umiliator de’ Calunniatori ; falvos fo~ 
iflrepito fi (palancava , fu veduto af- citi filiti pnuptrem , & bumilinAit tm- 

fàccia rii Iddio full’ Egizie Tende , con lumnmtonm (c) .. E di fatto io non- 

quell’ occhio , con cui la Terra alle veggo cofa , che m’ abbia a tener dub- 
volte guarda , e la fa tremare : e firn- bio , e fofpefo dal credere , ebe ove- 
gliate fubito le loriche , infrante le fi parli e de’ roiferi , e degl’ iniqui , ie 
afte , rovefeiati Cavalli , uomini , car- miferie tutte abbracciar volendoli , e.- 

fi» carriaggi , ripari milirari , mandò tutte infieme le feeleraggini , non vi 
in efierminio rutta I’ Armata ; e fece abbian termini più dilatati , più acco- 
cader morte fu la Campagna le lun- modali , di quelli due , Povertà , • Ca- 

ehe fchiere de’ Faretrati , e difperfe di lurrnia? La Povertà , che per si me» 

lafsù gl’ iniqui , come la rena alla fac- defima non altro Tuona , ette Privazio» 

cia del vento , e come folto il turbine ne ( conrioffiachì fon unte le priva- 
la immondezza delle piazze . Cosi una zioni , quanti i beni di cui manchia- 
Colonna campò i miferi , rovinò gli no, e quante le mifere ,. che ci con. 
«mpj : cosi il Popolo di Dio prorefle , turbano ) ritolge erta nel fuo vocabo- 

• atterrò i nemici del Popolo ; e cosi Io rrilìiffimo , e lagrimevole tutte le 

flette tra’ Padiglioni de’Perfecurori , e nortre afflizioni , e pene . La Calunnia 

de’ fuggitivi . Sitai inttr Caflra AZgp- per lo conrrario , che non ì privazio- 
pii tram , Caflrn Sfitti . 11 Mondo pe- ne, ma appofizione , ria fupplanro di 
fò, nel quale chi vive, non parta giorno-, quelle colpe , che non vorremmo foW 

ebe in milizia non viva , tuttavia fi (ero in noi , a proporzione , che fou- 

trova divifo ; e fi piantano Padiglioni le colpe innumerabili , e di tante fpe- 
di qua e <H là ; e non manca fempre , zie , ogni maniera di delinquenza in si 
«he fi raffrontino gl’ Ifraeliti cogli E- comprende, e tutte e quante le ini* 
giziani . Una parte dell’ uman genere , quità . 

non contra a dovere , geme per dolo- Tantodii: dunque piacerà a noi pren- 
re delle miferie. Un’ attrai, che infi. dert per prorezion de’ Poveri quella 

Ile , e imperverfa colle proprie fue ini- de’ mtferi , e per Abbattimento eie Ca- 

quità ; e quindi t , che- due cofe ar- lunniatui quello , eh’ i degli uomini 
Vengonfi a chi è preferito al divin teg- perfidi, e in. termini, tlibilirem». 

dare. 


( * ) Apoca!. J, 

(b) S. Andr. Crei . Orsi, de B. Nictt. ( C ) Pjjlm. 7 . 
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dì £. Kieeoìò di Bari; 


dove ha « verfarfi la compì Alone , « 
«love ha da finir lo telo , eoe San Gre» 
gorio vnole nil Vefcovo , Perfonag. 
gio , che porta in fronte i due carat- 
teri più luminofi di partecipata Divi- 
ititi; i quali fono di padre, e di Giu- 
dice , di Abbattitore, e di Protettore ; 
due cerchi maflìmi della sfera , che 
difiinguono i folfiizj , e gli equinozi ; 

0 due Poli , Artico alla plaga fredda 
del Settentrione , e Antartico alla fer. 
vida del Mezzodì. Sit net effe ejl fi »• 
■gulis cempajfwne proximuj , & contea 

delinquenuum vili a per ztlum fuftilia 
treflum ( -v ) . 

La compatitone verfo de’ Poveri a 
tre maniere di poveri fi rapporta ; a 
coloro, che fono privi di alcuno di 
que’tre beni , i quali falva la verità 
coflituifcono il felice edere di quella 
cedra fugace vita ; di Fortuna , di 
Corpo, e d’ Animo ; e per quella é, 
che S. Nicolò , Propugnatore è detto 
di tutto il Mondo : Prepugnater Uni ver fi 
Mundi ( b ) . 

Che il Primate del Clero predar deb- 
ba ajuto , e ripartire le proprie ven- 
dite in patrocinio di que’ mefehini , 
che patifeono penuria edreraa de’ Be- 
ri della Fortuna ; gli Ecclefiadici In- 
flitti ; e le Appodoliche determina- 
zioni il preferivono ; nò io per que- 
llo capo attribuisco al mio Santo co- 
fa , che tutte volte , altrui non incom- 
ba • Su le facoltà della Cb'tela , che 
fono obblazioni tutte della pietà de’ Fe- 
deli , e prezzo depofitaro da loro a’ 
piedi de’ Sacerdoti , pere hi a’ bifognofi 
didribuifeafi , hanno i poveri te lor 
ragioni ; e fe ella é dottrina Cattoli- 
ca fondata nelle Scritture , che a tut- 
ti , mentre che fi può , corra il debi- 
to della limofina : Priecipio libi , ut 
a p trias manti m temo , ©• pauperi ( e ) , 
ogni ragion vuole , che niun più del 
Vefcovo fia tenuto ad edere foweni- 

. r t 

1 

'( a ) D. Grette, tib. de Pafior. parte ). 

( b ) D. Mici. Arcb. Orai, de B. Nicol. 

(c)Deut. ty. 

t d ) D. Gregtr. Uh. y. Epifl. 20 . 

<e) Leo, VI. Orar, de D. Nicol. 
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tote , e Kmofiniero ; e San Gregorio 
altrove dice , e dice apertamente ; che 
fe non pafee egli anche in quello fen- 
fo le pecorelle , e Ce v ifcere non ha di 
pietà , e di mifericordia , farà 11 Ve- 
fcovo come la biada di molte fòglie , 
la quale ba le fpigbe men fruttuofe j 
farà come un metallo , che rifuona a 
vuoto , e come concavo tintinnato 
cembalo , che non dà fuori altro , che 
la vanità di un rimbombo : S7 largam 
manum non bakuerit , vanum Epijctpt 
nomea babet ( d ) . 

Affai bene compii a fue parti in 
quell’ordine Niccolo ; imperocché non 
tanto fpeezò egli all’ affamato il fuo 
pane ■; e mandici , e raminghi intro- 
duce nella fua Cafa , e tome vide io 
ignudo il coprì , e di fua carne a pie- 
tà fi moffe; ma quelle opere di cari- 
tà , che accolhimò nel Ponteficaro fon 
da troppo più , che ogni defiderio , e 
ogni qualunque mafTìma afpettazio- 
ne; e il volerne dare dillinto conto . 
e accufare il punto giunto , ella é 
una fatica gittata ; egli é di pari , che 
lo intraprendere fi conter delle Stelle 
ad una per usa , e il difecea mento di 
un mar profondo , e che non ba né 
fine , né lido . Non ardifea uomo al- 
cuno di tacciar quella efpreffione d' 
ingrandimento , perciocché ella é di 
un Imperadore , di Leone Sello loda, 
tor di lui : Defiderati in Pontificata Ni- 
colai mifericordia opera audire ì Verter 
»e mare audire veirmut ( » ) . 

Che vuol dir mai , che per li Te®, 
logi diverfi gradi fi difiinguono de* mt- 
ferabéli l Uno é di tali , che ridotti al 
verde flan penando in eflrema , o qua- 
li e (Verna neceffità ; e che in pericolo 
profTìmo , o fia probabile fi ritrovano 
di libertà , di fama , di vita , di eter- 
na vita, a cagione , cha loro manca 
pierofo umano (orientamento . Il fe- 
condo grado ì di quei , che riamano 

P* 
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per la loro mendicità, in tali , « tan- niente ; e di quelli , cbe travagliano 

ti difagi, e aflknni , che vita vivono gravemente, e di quegli altri, che fon 

Iconfolata, e pieni/lima di amarezza ; condotti a comune neceflità , ne ha 

e quella h neceflità , la quale fi appel- penfiero, e ne fa conto , fedavit indi- 

La grave. L’ultimo grado coloro com- gentiam ; e cotefii poveri qualunque 

prende, che provano dell’aggravio per 11 rada averter tenuta o d’ Intercertori , 

lo parco loro fiottile flato, ma difere- che perfuadertero : o di Memoriali , 

to aggravio , e che ò comportabile , che riferiflero , o di ricorfi fempìici , 

come ortervafi in quella vile indullrio- e immediati a lui , tuttavolta che ciò 

fa negata gente , che fi inette alia £a- avveniva , e qual che ne forte il ma- 

tica , e che va tutto giorno per le do , quoquomodo provementium , non 

contrade a procacciare vitto , e velli- avevano , che una fola volta a chia- 
ro ; e quella ò che viene chiamata co- mar merci , e con Dio ne andavano 

mune neceflità . lieti , e paghi : Nico/aut omnium pau- 

Se vi avvenirti di riconofcerlo lar- ptrum ad ft quoquomodo pcrvenitntium 

ghilF.mo difttibntore opum /Uh a Do- fedavit indigentiam . 

mino crcditarum largijfimum diflributo- Ma in foprappiù ve ne verrete me- 
re»»., (») fecoodocchi lo ha depredi- co ad iflruirvi , che non tardb quella 

caro San Michele Archimandrita , o pratica di fua Virtù dopo la Unzione 

allora quando piagnevan gli Orfani Arcivefcovile . Dinanzi ancor , che ve- 

ogni lor perduta fperanza , o quando flirti il Pallio , e che fantificato forti 

fenza velie in dolio , e tremanti dal da’ crifmi , aveva di fua liberalità da- 

freddo giacevano gl’ infelici su le por- ti memorabili eroici (igni . E daddo- 

te di fua Refidenza , dite allora , che vero chi i dedinato Pallore d’ Anime , 

fia ortirvatore di giuflizia , anzi che e Rettor della Crillianità , non ha fe- 
di mifeticordia , e che il fuo i paga- lamente a farli conolcere di virtù or- 

memo , e non donativo : Cum necejfa- nato dapoich'e fu eletto ; ma debbe 

ria indigentibus minijìramus , fua fili: anzi eletto elfere , perché di virtù or- 

reddimus , non noflra largimur , Cr ju- nato fu conofciuto ; e il vuole San 

fiitite debitum petius folvimus , quam Bernardo nelle fue Confiderazioni : Vi- 

mifaricordi* opus implemus ( b ) . An- ros probatos oporttt eligi , non proban- 

date avanti , che fulla feorta di San da ( e ) 

Luca : omni potenti tribue ( c ) : rafeiuga Non ha un dubbio al Mondo , 
egli le lagrime d’ ogni pover’ uomo ; e che la di lui elezione all’ afpetto par- 

o fia gravillima , o fia men grave , .o ve cafuale , e non operata con difeor» 

fia anche pur tollerabile la .indigenza fo . La elezton de’ Vefcovi per gius di- 

altrui , con tutti ufa quella virtù , cbe vino , al Sommo Sacerdote , 4 non al- 

à datrice de’ benefìzi con -mifura , ed trui appartiene . Dopo i tempi però 

a luogo e tempo ; e fenfi fe gli delta- degli Apposoli , a cagion delle perfe- 

no di pietà per qualfivoglia de’ mife- dizioni , e per la rimota artènza del 

rabili ; e ad .ogni poco gli cella im- Nocchiero Appollolico , con tacito di 

preda di dolore l’ amorofa parte : Ni - lui confenfo venivano eglino eletti dal 

colata omnium pauperum ad fe quoque- Clero ; e tale appunto fu la elezione 

modo pervenientium fedavit indigentiam di Niccolò alla Chiefa di Mira , (ìra- 

memoria antica di Aufor gravif- vagante vie maggiormente, perchfc an- 
imo , che i pur degna da ponderarfi : dò voce di falutar Vefcovo colui , che 

Omnium pauperum ; e di que’poveri (par- primo incidentemente nel Tempio en- 
fiamo chiaro ) , che patifcono e (Trema- traile , e a nome appellarteli Niccolò , 

lo 

{ * ) Orat. de B. Nicol. 

( o ) D. Cregor. 3. parte Pafior. Admonit. 22. 

( c ) Luca 4. (di Apud Beati/lo Vit* Di S. Niccoli. 

' e ) -D. Bernard, lib. 4. C onfid. 
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di S. Niccolò di Bari 1 J93 

lo che non fa lenza IKfao configlio ; te, e piamente vivere in qoeflo feco- 

poiche pafsò per rivelazione , talmen- lo? Egli ba prefo i pad! innanzi ; • 

te che febben gli Elettori non Capeva- quelli fono i proponimenti , eh’ ei fep- 

no i di lui fatti egregi , perchì lui non pe fare fin da bambino , e di fubito , 

fapevano, per divina infpirazione chia- che la Madre lo diede al Mondo ; « 

riti erano, che davano il voto ad uno voi anzi tempo il provade mio caro 

d’ idoneità , e di già provato , e non Dio , e il conofcefle degniamo in que- 

da provarfi ; ni perciò dovevano pen- Ila parre , innanzi all’ apparita del gior- 

far’ altro , e cercar piò oltre ; ed anzi no , e fu le primizie de’ giorni Tuoi . 

tanto piò tenerli licori , quan tocchi Pifitni eum dt Inculo , & [ubilo prebai 

iella infòrmazion de’ di lui requifiti , illune ( c ) . 

pericolo non correvano di fallaci rap- Figliuolo de’ defiderj ; di Aerile Don* 
prefentanze, attefo il teliimonio , che na infperato frutto; predetto dall’ An- 

veramente maggiore era d’ ogni ecce- giolo , come il Battifta ; c impetrato da 

zione . Divina revr/ationr certificati Ni- Dio , come un Samuello ( d ) , da Dio 

ttlaum in Prafulrm confecrurunt ( a ) . fu prevenuto nelle benedizioni della 

In effetto, che ripruova i quella , dolcezza ; e fe crediamo a S. Bernar- 

che fi i da lui data fin dal dolce rem- do , e S. Pier Damiani , ottenne rollo 

po dell’età prima, quando bene agia- la bella grazia, che all’ elTer fopranna- 

io ch’-egli era anzichenò , deliberò d’ turale % ordinata , la forma , ette im- 

impiegare il fuo in folTidio altrui ? mediatamente fcaccia il peccato , e 

Fatemi il piacer di udir come andò fantifica 1’ anima , rendendola a Dio 

lacofa. Convenuto era egli , giuda fuo grata , e della Natura divina part ecì- 
di le a’Miniderj del Tabernacolo , ( pren- pe. Non ì rantolio venuto a luce, che 

dereelemplo come -fi affida con la pre» rizzato di per sì Aedo fu teneri pie- 

fenza dell’anima al facrifizio ) e a que’ di : (ah che I’ uomo ì dato creato da 

riti , i quali precedono , e indi accom- Dio diritto colla datura verfo del Cie- 

pagnano l’odia di laude, e 1’ oblazion lo ; Oi borni ni fublime dedit , calumqut 

divina incruenta , allorché letta a chia- tu eri jufiit . ) Non ì tantodo venuto 

ra voce dal Diacono porzion di quella a luce , che vivacemente (orto da sì 

Scritturi fanta , in cui le azioni rac- medefimo fu la conca delia delta in- 
contate fono , e le predicazioni di Ge- fantile , umana fua purificazione , e 

th Crido ; e per sì prefa quelle paro- secata al petto l’una, e l’altra picco- 
le (Viva ì la parola di Dio , ed elfi- la mano, con ifguardolino vezzofo a 

cace , e piò trapalante d’ ogni col tei- Dio G volge, e lo adora ; -e indirizzo 

lo acuto ) , e per sì prefa quelle paro- a lui tutta la fua vita : e giura di con- 
te , che chi non rifiuta a ciò , che poi- larvargli illibata la fua innocenza , che 

Cede, non può edere ali Dio difeepo- ì il piò bel dono , che abbiagli fatto, 

lo. Qui non renunciat omnibus , qua Stein Ni colati ! , di S. Vincenzio Ferre» 

ptfiidet , non potefl meus e fi e difeipu - ro ì il rifledo miflico, Stetit Niet/mtt 

lui ( b), (a fare il fuo dovere ) , ri- in pelvi ; & in hoc efitndtbatur in- 
foivi ... e che mai rifolve ? di te- tenti 0 teda , quam frmper habiturut 

nerfi a mente, che eredità dell’ uomo trai (»). 

com’ei morrà faranno i vermini , e la Quello, che da lui fi rifolve crefciu- 
putredine ì di temperarli nell’ .affluenza to negli anni , e fatto maggiore , in- 
de’ beni , e di non apponere il cuore nanzi agli Altari , e all’ aperta degli 

«elle ricchezze ? di abnegare 1 ’ empie- Evangeli , fi ì di fapararfi dalla gran 

tà , e i facoltà defiderj , e fobriamen- turba degli amatori tutti del fecolo , 

ri- 

( a ) Ltd. D.Nicel. in Brev. Catmein . 

(b) Lue. 14. (c ) Job. 7. 

( d ) A pud Beatiilo Vita di S. Nie . 

( e ) D. Pine, Ftrr, de D, •. ' 

Teme V, B b . . 
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rinunziando non pur con 1’ affino ,ma 
eziandio effettivamente a’ comodi del- 
la fortuna, e a’ beni patrimoniali ; e 
difcepolo del Signore, il quale per amor 
noftro, una volta fi fece povero ; pro- 
pttr net egenut fatlus ejì (a), di tutto 
fpogliafi , e lo dilperge dn opere ,mi- 
fericordiofe . Sebbene , a dir tutto , e 
come 1’ ape , che 1’ amorofetxo fiore la- 
fcia , e fuffurra intorno e poi poco 
liando rivolta a lui , per lo digiuno 
nùracolofo , che ha egli o (Ternato ; in 
grembo. alla Madre, del. materno fuo- 
co aAenendofi la quarta, e la feda fè- 
ria ; e venendo per si fatto modo a 
foderar que’ bambini poveri , che le 
ridondanti poppe idi lei fgravavano , 
fin dalla infanzia , può dir con Giobbe, 
fin dall* Infanzia crebbe meco la miferi- 
(ordia , e dalle vi/cere di mia Madre 
alta ì tifata meco ( b ) ; attalchè fuor 
di dubbio , cantare a noi conviene , 
per eflro di giubilo, e di diletto , che 
allora fpuntar fi videro per le cime del 
Monte i raggi del Sole , , che indorar 
poi dovevano Ja Campagna . 

.Difpenfati quindi che ha i fuoi ave- 
ri in locoorfo de’ Miferabiii , e ridot- 
to per quello a parfimonia ; e ( (è non 
era un giorno, era l’altro ) a mendi- 
cità , che fi vuol di più , perch’ ei fia 
dagli nomini Padre de’ Poveri procla- 
mato , e comune Conciatore ? Pater 
pauperum , fi/ Confolalor (r) ? Che di- 
co ! dagli uomini proclamato ? Non ne 
faremo altro . Il merito non vuol in. 
danzai fia a rifervo, va rifl retto , rat- 
teooto, guardingo, e cauto, ed è co* 
me quel fimffimo fpirito, che tolto sfu- 
ma nel tagliar , che fi faccia un acer- 
bo cedro . Bilogna fiate avvertiti Si- 
gnori miei , di non far la giuftizia pro- 
pria al cofpetto degli uomini per ef- 
icre da lor veduti ; bifegna anzi tirar- 
li fui volto quel velo , con cui Moaè 
ricopriva la propria glori»; e fui par- 
ticolare della lirooftna bifogna far si , 
che la medefirna de fica non lappia quel 


che opera la finitila . Alla qual cola 
fare, dava opera Niccolò , e giovava 
a’ poveri legatamente ; e non mai ab- 
bafianza può con laude magnificarli 
quel vago modo, con cui foccorfe al- 
le tre Donzelle pericolanti ; modo va- 
go , ma ebe per altro non è , che un» 
icario argomento di quella fua legna» 
lata virtù : mercè le tante altre guile, 
con cui per umiltade occultavafi , li- 
mile alla luperfìcie, che per difinizio» 
de’ Geometri è quella cola, che in rfe 
ha lunghezza, larghezza, non altezza. 
Onde ebbe a dirgli San Giangri lofio- 
RIO : Pater Ni colar tu non trt te {obli- 
mi t , fed adepto} cj humilitmt fubli- 
mia ( d ) . 

Di irida vergogna dipinte il volto, 
fparte le chiome , neglette le trecce , 
vedove notti padavan’ elleno , e gior- 
ni folitarj ; e innalpando full’ Arcolaio , 
e torcendo il fulo , miferamcnre gua- 
dagnavano il pane . Quella infelice 
Cala nou avea pace , e il crudo del lo- 
ro Padre trattava , che commetreffer fal- 
lo, e faceffer copia di sè mede (ime ad 
impuri Amami . Ma deh che può avena 
di buono la Donna al Mondo, quando 
abbia fatto gitto dell’ onedade > Sede- 
vano perciò in terra, in filenzio, eia- 
grinte i Genitori ; e le Fanciulle dava- 
no cofperfe il capo di cenere , e di me- 
flizia a intorno intorno . Sedrrunt in 
terra ; conricuerunt Senti ; Fili* Sion 
af per forum capita fua cinere ; ah {tot- 
runt capita fua V ir fi net Mitrufalem (e) . 
Ma oh Carità ! Il feppe Niccolò , fic- 
come quegli , che tracciava i poveri , 
anzi che folle da lor cercato , e prefa- 
gliene pieude, piglia a fuo carico di 
he riparo a tante feiagure ; e perchè 
k mi te ria ama dare rifpettofa , e fchi- 
va ; e perchè il pan dato di naftolo 
egli è il più ioave . Partir abfcondètut 
fu andar ejì ; (/ ) dove il ladro è quel- 
lo , che odia la luce , e non colui , 
che là donativi nell’ alto filenzio di 
amica notte , «e a fpkndor di raggian- 
ti 


( a ) 2 . Cer. 8. (b) Job Jl. 

(O Job ]p. 

(d) Z). ChryfoJÌ. dt Liturg. (e) Thren, 2 - 
<0 Prtv. li. 
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di San Niccoli di Bari. Ipy 

ti delle , e dim, e dot e tre fiate , dì rio ; e povero al certo ì quegli , che 
ricapito per le finedre a tanto valfen- del medefimo reda privo ; anzi adai 
te , e a tanti gruppi d’ oro , che balle- più povero del mendico , eflendo Covra 
voli folTero ». acciocchì ardefl'ero per di ogni ricchezza » e di ogni altro co- 
tone e tre in vece d’ impure fiamme», modo defiderabile la Cantiti. Non eft ten- 
Nuzziali Tede. fui fuper cenfum f aiuti: carparti (e). 

Sapete voi quando non occultò egli Lo Audio della Calme , e la Ccien- 
Cue opere virtuoCe i quando ( parlia- za, o vogliam noi dire arte de! me- 
mo d’altro) quando a miglior tempo , dicare, appartiene , da che il Mondo 
e- all’ occorrenza fi miCe- a proteggere ì Mondo, al valente Fifico ; e I* uCo 
con idupendi modi , e per via de’ mi- de’ Carmachi , e de’ rimedi a’ Razionali 

racoli quegli altri poveri, che non fi laCcia egli , a’ Metodici , ed a»lt\ 

de’ Seni della Fortuna , ma che de’ Empirici. Ad ogni modo la grazia del. 
beni del Corpo diletteli erano * la Canità , e delle orazioni ha il Si- 

Beni del Corpo umano , che ì il' gnor? dato tavolta a’ Santi ;• e nell’ 
più bel fimtdacro della Natura , e la ordine fopramaturaie metro pegno non 
più degna cola , che vanti mai la Uni- troverete Curatore , e Sanatore più 

verini degli obbietti vifibili , fi dico- benemerito di Niccolò ; il quale colle 

no edere- la Bellezza , la Robufiezza , parole, co’ cenni , co’ toccamenti Col 
e la Sanirade . La mancanza de’ pri- delle veflimenta diede Canirì , diede 

mi due non può (erettamente appeU vita , e benedizione . I ciechi , i Cor* 

larfi diCgrazia ; poiché per conto della di , i mutoli , i teprofi , gli Cciancari , 
Bellezza mirabile certamente di Dio' gli attratti , gl’ impediti delle poten- 
lavoro , non ì apprezzabile , (e non ze , e de 1 fenfi , dati dalla natura per 
quanto di eda la onefiì Ce n’ abbui a agio di nofira vita , a contereplazio- 
fregiare , e ( Cuor di che ella ì un ne di Niccolò la Calute ricoverarono ; 
dono fatto da Dio all’ umana creatura , e fin Cu’ Regni di morte ( incredibile 
acciocchì per quello noi ci volgbia- a dirli) (telo il comando , o i defen- 

mo alla contemplazion dell’ Eterno’ ti avvivati viderfi, e le lugubri ben- 
Bello) non ì che un’ombra , ed una de lafciar le madri ; o coloro, che 
Infinga. Fallax grati* , & vana eft davano lui! orlo della vita- ,■ ritorna* 

£ ulcbritudo .. (at ) Non idi Platone Fi- re a’ vitali atti, e rinforzar dell’ ani» 

iCofo di grave fuperciglio , ma dello ma il domicilio. Se alzò gli occhi al 

Spirito Santo I’ autorità , che vi alle- Cielo, ciò, eh’ ì codunte degli uomi- 

go ..E per quello fpetta alia Robu- ui ne’ Cubiti accidenti, la Plebe di Li*- 

dezza , che confitte nella polla , nella dri a' miracoli di San Paolo , a quelli 

flabilitì delle forze , e della perCona , di Niccolò flupi la narura , e furto 

ella ì, per cui 1’ uomo cammina le I’ ordine dell’ Univerfo , con cui egli 
più volte troppo alto da terra ; e ran- in confermazion dalla Divina poten- 
te o quanto porta pericolo di atro- za * fi ì protedato , quale il Pallore 

ganza , e millanteria v e lo abbiamo predo a Ezeccbieilo , che avrebbe re- 
•pur dal Profeta . No» g/orietur fortis in diluito interezza de’ lenfi , compagina- 

fortitudini fu a. (£) Elemplo della Bel- te le parti, ritornati gli fmarriii ipiri- 

Jezza vana ei può eder Dalila ; e del- ti , e ridonata falute , e vita all’ infermo 

la Robufiezza vanagloriofa il di lei viziato gregge -J Quod penerai requiram » 

Amico Sanfone . Unicamente la fani- quod abjeBum fuerat reducam , quod 

ti , la concordia degli umori , la tem- confraBum fuerat alligato , Cr quid in-j 

peratura degli elementi , la dlféfa dell’ firmunt furrat confoltdabo . ( d ) . 

utnan corpo dalle inCalubri cole , e Tuttocchì ho io detto poco , Ce I» 
da’, morbi , ella ì un bene di noOra. Paflorale verga di lui , di lui ,, che ì 

vita ad operazioni moltidime necefi'a- Taumaturgo , e Santo- de’ miracoli * 

deL- 

) Prov. $l. (b) blitr. 9. (c) leda/. ;o. (d) Fzecb. 34. 
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detta di Andrea Cretenfe . Taumatur- 
gia , Ùr miracultrum SanBus , ( a ) tietl 
pienifiima fimiglianza colla celebre di 
Mosi ; che non pur prefervò il fuo rm- 
merofo Popolo da morte-, e da infer- 
miti , ma e traile dal Cielo il cibo 
condito por mano d’ Angioli , e divi- 
deva in due fianchi ih Mare , e per- 
colendo balze , e dirupi rampolli di 
acque fcaturir facea ; e - io narrereivi 
di buona voglia quante volte a efern- 
plo di lui , moltiplicò egli vivande , 
fedò tempefit , fugò penitenze , e fe- 
ce vive , e gelide fgorgar 1’ acque , fe 
Santa Madre Cbiefa non mi dicerie , 
che più di- quello , agevole cofa Ca 
annoverar le fòglie. , che calcano giù 
«tagli alberi nello Autunno; Deum B ta- 
tù m hicolaum Ponti ficem innumeri! dt- 
taraflit miratali! ( b ) . 

Profeguiamo pure a tenere il filo •; 
a piuttolìo procediamo avanti , a ve- 
dere appiedo , com’ei protette coloro , 
che mancavano de’ beni d’ animo ; ebe 
ò quell’ alta parte dell’ uomo , che mai 
non muore , e per cui ha 1’ onore di 
«ffer chiamato immagine dell’ Aitia- 
mo . Perchb l’ animo dunque di tutte 
l’ altre cofe b il più degno , ed il più 
pregiato ( che il- volgo ò, quello , che 
non mira più- lungi , e che non com- 
prende , fe con quello , che li ritrova 
«? innanzi agli occhi ) , quinci b che in- 
finitamente maggiore lode meritano, 

• maggiore onore, coloro , i quali agli 
animi giovano : E perchb i beni- dell 
animo fono, o le Virtù morali , fin- 
to le quali fi comprendono tutti i buo- 
Jii coflumi , o le intellettuali , che ab 
Stracciano le feianze ; da qui ì , che 
H può giovare all* animo , o col mo- 
ntargli in buono , o coll’ infegnargli il 
ter»; e il Prelato , che a ciò adem- 
pire , egli b fatto -giuda il cuore di 
Dio , fommo Bene , e Signor delle 
feienze , e dal quale b fiata data pa- 
rola a noi di mandarci chi ci moflri 
il buono , e chi ci fia naeflre del vero . 
Paio DO tir Pajlorei juxta cor mtum , 


in onore 

qui paftent v»! feientia , & doBrìna- ► 

( c) Dotìrin a perchb rozzi di natura 
nofira incliniamo al male . Scienti a, 
perchb non fiamo noi idonei a penfa- 
re alcuna cola da noi , la diffidenza 
nofira venendo da Dio. 

Niccolò moftrù il buon pervaden- 
do a’ trasportatoli della legge il tra* 
lafcinaento de’ peccati , e de’ diletti 
del Mondo, e ritornando filila fmse- 
rita ftrada del Cielo i fottommefii al- 
la fervitù del vizio, e quei che fatte 
avevano le- vie proprie , tenebre , e 
lubrico . Le ammonizioni di lui Epi- 
fcopali; il dir lui correr dietro a chi 
fugge , facendo del bene a chi noi vor- 
rebbe ; 1’ annunziare , eh’ egli foleva 
in pubblico, ed in privato le mafiime- 
di eterniti , e la legge di Dio imma- 
colata, che converte le Anime , furo- 
no que-’ mezzi, per cui trionfò de’ Mi- 
fcreaenti , degli Affatimi , degli uomi- 
ni dirotti nei mal fare , ed i più per- 
duti , per lui rivolti da male a bene ; 
e convertiti nel digiuno , nelle- lagri- 
me , e nel pianto , a gloria del beni- 
gno Signor mifericordiofo , che non 
vuol la morte del Peccatore , ma che 
fi converta , e che viva y & bine efl ' 
quid Nicolaum tanguam unum ex Apo- 
flolii omnes traditane {d ) . E quel che 
dico de! moli rare il buono , dico anche 
dell’ infegnare il vero. Niccolò infegnò 
il vero, irrorando de’ Popoli la- intel- 
ligenza , e partecipando ior quelle co- 
gnizioni , che alla letteratura di Dio • 
appartengono , fr alla feienza della fa- 
iute : e per fuo carico Pafiorale Mas- 
tiro non por fi fece del vivere , ma- 
eziandio del fapere , e intendere , rom- 
pendo il muro della ignoranza , e (cac- 
ciando le nebbie del vecchio Adamo^. 
Quindi a imitazione del Salvadcre-, 
che da giovami corona fiipato dille a’ 
dil'cepotl-, eh-.- lafciafTera i figliuoiini 
tutta cofa Tua, venirfene a lui-. Do- 
Bor parvulorum ( t ) iTefori delle Ve- 
rità accomodava a’ Fanciulli nella me- 
moria ;,t tacendo, loro accoglienza , e 

f«- 


( a ) D. And. Cret. Orai, de B. N/cV 
( b ) Ex tjui colleBu . ( c ) Hirr. $. 

Michael Arcbimand. Orar, de B. Niec. (e) Ifaia i 
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(Mia , de’ rodimenti della fede , e del- bumi/iabit calumniatortm (e) . I Popoli 

1 * notizie prime fe gl* inftruiva ; e da. della RufTia , e i polli al Mar Cafpio , 

va loro i fidi ricordi , che li richia- ed al golfo Eufino (che la di lui gio- 
rnaliero alla Virtù , e rjuel principio riofa Fama ì corfa r e corre dall’ Or f* 

della Sapienza, che ì il timor del Si- all' Andrò ) lo dipingono conunafpada 

gnor’ Iddio . Ed oh ! la di- lui eloquen- fgnainata in pugno , e con zìi la pai- 

za Icorrcva allora come rugiada , e ma dell’ altra mano il piano , e la pwn- 

ouafi pioggia (opra I’ erbe- , e quali ta di una Città ; e noi pur concorre- 

Bilie lulla gramigna. remo nella opinione, e il diremo un 

Io mi credo che da ciò pigliato abe- nuovo Neemia , che con una mano edi- 

bia origine il fuppord- piamente , che ficava , e- con 1’ altra combatteva , e 

a lui li avvenga l’impetrare della V-ir- gittava a terra ; nóci farem lontani 

tu , che di tutti i benefizi- ì il’ mag- dai fentimento , col quale di lui efpri- 

giore, e la Protezion , che a lei li ri- trionfi le lezioni canoniche di qaelio 
porta delle piantagioni novelle , de’ giorno : Nicolaur in adbortando man- 
giovani non per anco venuti alla per- Juetudinem , in reprehendendo feverita- 

fezione ; e che attendono alle lodevoli tem perpetuo adhibuit , (</) Penfate 

arti, alle onefle difcipline, e agli fio- adelfo al bei- fior di JcfTe,. eh e inficine 

di liberali-, per vincer la ria fetuna , era fiore , e- infieme era verga , a ve- 

e far pallata, e rendere sì migliori . dota d’ Kaia , che ne profetava ; e di* 

Attalche nulle tenebre della imperi- te-, fe non fe-n’ha un riverbero nella 

zia , e della ignoranza r e in quello perfona di Niccoli; , che per la man- 

noftro procellofo Mare , egli a noi luetudine ì un molle fiore, e che’ per 

reflò di lumiera; e come il Faro- , o la feeerità dell’animo ì rigida verga, 
la Torre de’ Porti , ove la notte fi Vèrga, & fio rem dr radice JeJJ'e ;-in 
accende il lume , -e fi fa chiare per flore puUbrituJ * , in virga mtnftratur 

conforto de’ Naviganti c Viam Sapien- potenti» (e) . 

lite mortflrabo ■ libi (a). Per umiliaziorr de’ Calunniatori • im- 

Quel -, che poi non mi ha a efeir di prefa mia farebbe d’intendere lo ab- 
olente, fi ì-, che quelle cofe facelfe battimento di' tutti gli empi -; ejiotrei’ 

egli, uomo di pacifico (lato , « Palio- forfè • riufeirne a bete, fe a S. Grego- 

te buono- con inalterabile- manfuerudi- rio fovra lodato deferiti afieverando 
ne, e che -quella medefima da lui uf>- elfo, che chiunque pecca , e col fuo 

ta co’ giovanetti , che per la - loro età peccato ( e- quando ì mai , che ciò - 

tenera per lo pih fe la meritano*: hot non avvenga * ) arreca al- prodi-no - 
dici! Dominar ; record/ttur fum ini -, danneggiarne uro (pi rituale , entra nel- 
miferant adoleftentiam tuam -( b), pra- la Galle de’ Calunniarti , -fe- non per- 
ticato abbia , e co gl’importuni tnendi- chi rapifea i beni efieriori , come fo- 
ci, e cogl’ infermi faftidiofiflìmi , i quali no que’ della fama-, perchì involi prò» 

tatti abbracciava egli collo flefTo- amor ditoriamente i beni interiori , che fo- 

dolcilTimo de’ Fanciulli , a tenore ap- no quelli della innocenza , e delle 

punto, e fu la paiola del fagro Tello; pietà. Calumnitrtorer reBe dicere pof- 

che poveri non falò appellagli , ma fi- fumar omnes iniquo! , & non folum - 

gliuoii-: Salvar facir fi/ior Pauperum> qui txteriora bona rapiunt ; J'td edam* 
Ma non ì altro che fe- ha egli ufat# qui malit tuir mori bar : & vita re * 
tenerezza co’ miferabili , mi fento a proba exemp/o interna naftra diflipare 
chiamare dall’altra parte, e dire , che contendane (/). 

contro gli empi fi ì contenuto in fe- lo non prendo si largo volo , e- da.’ 
verità, Salvar ferii filiti pauperum , tir. Nemici tutti della Virth mi rifltingo 

pii- 

l 

(a) Provar. 4. (b) Hier. z: (c) Apud Pentii lo ibid. 

( d ) Breviar. Romano . (e) Ir Ó. Hitton. in Ifaiatn . 

(.f ) D. Qreg. Mora/, lib. 26. cep. p, • -, 
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prima a’ propri Calunniatori, e a quel» 
la calunnia , la quale i Areicamente 
tale, bugia turpe viruperofa , e impo- 
fizion maliziofa , e falla di delitto ad 
un Innocente j. e nel diligente fquiiti- 
nio , e ripigliamento di certa fpedita 
caufa ; e nello fcolpamento dì tre one- 
rati Tribuni , accagionati , e dannati 
a torto , farò vederlovi , come ei con- 
fuse i fabbri indegni della menzogna . 
Vero fi ò \ che inconturbabile non ne 
fece capitai veruno; nò fi cu:b di con- 
fondergli ( qualora per altro, a niuno 
fa ingiuria chi onefiamente dice le fue 
ragioni , ) o quando Melambro brugiò 
i di lui libri , parti felieiffimi dello 
ingegno , con infamatoria folennTfì~» 
o quando moflagli contro perlecuzio- 
ne dallo Imperator Pagano Licinio 
cadde la calunnia addolfo di lui . Po- 
llo in ferri , e poi fentenziato al tra- 
vaglio di duro «figlio , non cercò di 
fperimcnrare in giudizio le fue ragio- 
ni . Evvi peggio che morire f Cot" 
maggiore piacer del Mondo fofferì al- 
lora le ingioile accufe ; e fi recò a 
vantaggio , ed a gloria il patire per 
Gesù Cri fio , fé fi dalle il calo , con- 
tumelia , e morte . 

Mife ben mino alla difefa ; e (let- 
te di mezzo per I’ altrui deprelfa In- 
nocenza , e Amico del vero non fi 
rattenne di rifvegìiar fpaventevolmen- 
te , e grave negli atti , e nell’ appa- 
renza Collantino in fogno , e non già 
in quello, che ò pitror vago d’ im- 
magini favolofe . Dalla quiete delle 
piume , e full’ origliere lo fcuote , e 
cerca revifion di prevertita Cauli , e/ 
adduzione de’ Capitani condennati neh- 
la vita contr’ a giuflizia. Amate la 
giufiizia voi che giudicare la ferra . 
Rettamente giudicate o Figliuol de l’ 
Uomo ; e conofeete meglio la verità , 
Inai ferviro Celare addormentato. Oca- 
li tui videant trrptitarem ( 0 ) . Così a 
Collantino ? Ilo a veder’ io f A quel 
Collantino , che innalzò le glorie dell’ 
Oriente al pari di quelle dell’ Occiden- 
te } ( delle quali Orientali glorie 1’ e- 
flremo onore , ed il primo fregio tu 


in onore 

follenti o Eletra Bafilica . ) A quel Co- 
llantino , che fece forgere una nuora 
Roma tra i flutti dell’ Elelponto ? e 
che teneva tra mano la gran macchi» 
na di un Mondo intero ? Così per lo 
appunto ; e ritornò allora 1’ autorevo- 
le linguaggio di Daniello con Baldaf- 
farre ; e la parlata giudiziofa , che fe- 
ce Natan’ a DaviJde per lo tradito mi- 
fero Capitano. 

Per foto timor di perdere il di lui 
favore ; e quando anche minaccialfe 
egli di farmi balzar la Telia dal bu- 
llo, non ho da adular la. pafiione del 
Grande. Debbe l’ onefio anteporli all’ 
utile, e falva Tempre la riverenza al- 
la potefià della fpada, e a i Re delle 
genti , P uomo di Dio ha da doman- 
dar giufiizia , e ha da cercar luogo 
alla verità ; e Voi ne avete piacere , 
che il dica o Principi ; Voi che con 
efemplo dell’ età noflra vi umiliate a’ 
manti Sacerdotali Voi , che inchi- 
nate i fafei Reali ai Infide de’ Pallo- 
ri . Sia pur lode al gran Collantino , 
con la mente libera da ogni pafiione 
fi fece arrendevole al falutare avvilo; 
e fi aferiva a gloria di Niccolò lo feo- 
primenro , che per lui fccefi dello in- 
ganno , e della bugia . Oflendam fa- 
bricatores mendaci. . ( b ) 

Ma quello- ò tenerla per tre priva- 
ti . Io vi ho ad afpettare gli diare 
gloria per la vendetta . che ha impre- 
fc a fare di que’ perfidi calunniatori,, 
che han macchinato rovina al pubbli- 
co . Ojicndam fabricaiarer mendaci i , 
C? Cullerei perverjcrum dopmatum (c) .. 
Egli non ha ifeoperto i foli aguari , 
che tendevanfi a’ danni di tre uomini, 
cui flava al fianco la fpada , e avvez- 
zi già a vedere il nemico ; ma delle 
occulte feifiùre avvisò la Chiefa ; e 
(imofitb le vie fottertanee , ehe vanno 
a ritrovare i fondamenti delle mura, 
glie urbane, per diroccarle. Tra’ più 
nocevoli calunniatori S. Agollino met- 
te gli Eretici , e dice , che le licenzio' 
(e opinioni , e le temerarie dottrine , e 
tutto ciò , per cui dirittamente di Dio 
non feriteli , fono calunnie fatte all’ 

Aitile 


( Ot ) Pfal. ió. ( b ) Jvb. 1$. ( • ) Ibidem . 
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di S. Niccolo di 

Aitiamo , le quali , o a lui tolgono libile 
ebe b fuo , o quello , che non 
tOHvienegli , gli attributrteono : Habent 
calunniai fuai bareticii fingali* qui- 
bafque harefibui propria, (a) Tocca 
a’ Vefcovi , che curtodifcono le vigi- 
lie della cotte Copra il Tuo gregge , Io 
atteadere al riparo di un tanto male ; 
e fé Copra il capo d' ognun di loro 
nell’ atto della con(ecrazione fu potìo 
aperto il libro degli Evangeli , 1’ Ap- 
posolo ne aperCe a Tito il mifleriofo 
lignificato : Ut potrai fit txbortari in 
dottrina fana ; C V eoi , qui contraili - 
alar, arguire ( b ). 

Ario , a chiamarlo pel Cuo nome , 
pietra di fraudalo, occafion di Cpi ri- 
tuale rovina , fermento de’ FariCei , Ca- 
le infatuato , che a niente piu valeva , 
che ad e (Ter gittate Cuora, e concul- 
cato dagli uomini , è forCe flato il più 
elìziale di $1 fatti calunniatori , e quell’ 
empio , che più di tutti , e con piu fu- 
rore fquarciò la vede ineonfutile di Ge- 
sù Ctiflo . Cotlui pronunciò ; ( quan- 
do la fuperbia piglia 1’ uomo , ogni 
peccato commette , ) cortui pronun- 
ciò, che il Figliuol di Dio creatura 
era , e fattura del Padre ; e che nel 
principio non vi era il Verbo , e il 


Verbo non eia appreflò di Dio; e per 
poco più , che diceva egli , rapiva a 
Dio la eltenza , e la eternili . 

Trecento, e diciotto Vefcovi de’ più 
Santi , che averti il Mondo , Cegnati 
d’orride cicatrici, altri ufeiti dalle Ca- 
verne ; venuti altri dagli fcogli del 
mar gelato , e avanzi tutti di una 
irtancata barbarie ( che il Vefcovado 
de’ primi fecoli non era , che un bel 
grado al martirio ) A (Terrori fi fecero 
di Santa Fede , e nel Concilio di Ni- 
cea , il primo degli Ecumenici , che 
celebrati s’ abbian dopo gli Apporteli , 
convocato da S. Silvertro , cne tene- 
va allora la Romana Sede: in Uaivtr- 
fali fynodo magna Roma Epifcoput 
prafiaer , ( c ) fcefero a difinir la dot- 
trina , e il dogma di fempiterna infai- 
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verità , gialla I* Appoiìoliehe 
tradizioni . Ma egli fu un orrore a 
vedere , che venirti anche a far fef- 
fiooe con erto loro 1’ abbominevole , e 
indottrinabile novatore , il quale nel- 
la facrofanta AfTemblea faceva giudo 
quella comparfa , che tra’ colombi H 
Nibbio rapace , e che tra i Figliuoli 
di Dio il malo fpirito appreflò Giob- 
be . Cum vern flint Tilii Dei , ai affla, 
rem coram Domino , ajfmit inttr oro 
ttiam Satana ( d ) . 

Venerabili Padri , voi eoo aneli’ ar- 
dire , con cui fi dice Tempre fa veri- 
tà , e maffime la divina ; voi con la 
fodezza , e profondità del voflro Tape- 
re folverte i dubbi , e le quiflioni , • 
il contravenirte efficacemente; ma per- 
chè vi han di quelli , che nel beli* 
delle ragioni fe n’ cleono , e avanti , 
che fillogizzino , hanno concludo , le 
di lui avventate maniere , alla fio del 
fatto , e i di lui clamori intronarono 
talmente alle voftre orecchie , che te- 
ttata ci è la memoria , tutti d’ accor- 
do per orrore ve 1’ otturafle ; e di ge- 
miti , e di fingulti rifuonartt il fagro 
Conferto ; e ben non indecerofi fia- 
gulti , e gemiti , fe malgrado i tanti 
avvilì, e i tanti argomenti fu’ danno- 
fi pertimi palchi , vedevate gitrato lo 
sbandato gregge : Ululato Paflont , & 
clamati Optimum grigi j ( Te ) . 

Entri per loro in contradditorio , t 
prenda egli fopra di sb la follecitudioe 
della Chiefa il Paflor di Mira ; e poi- 
ché per la prima a Timoteo •• Sorvum 
Dei non aperte! litigare , ftd nanfa * - 
mm effe ad omnes , patieatrm , & cium 
modeflia corripienter tot , qui re fi flutto 
ventati t (f) , ei , che difpofto e 0 
far bene a tutti per fua dolcezza , lo 
pigli per mano , lo abbracci prima , • 
dicagli , eh’ egli b in fallo , e il pre- 
ghi teneramente non voler edere in. 
credulo , ma fedele ; e all’ impeto del 
di lui (degno , e alle riprenfioni di lui 
curiofo tranquillo regga . 

Ma oimb , che if legno accerto ia- 


( a ) D. Aug. in Pfal. n8. ( b ) Ad Tic. i. 

( c ) T adorar , Lettor, Collettaneorum lib a. 

( d ) Job t. C e ) **'«■. *$• CO Titattb, i, 
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cuoce colui , che il tocca ; e il legno 
fpinofo colui pugne , che fé Io abbrac- 
cia , oimé , che come fi tratta di far 
argine a quelle ingiurie , che ferifcono 
immediatamente la Maefiì infinita di 
Dio , non é Niccolò il primo , nò farà 
1’ ultimo , che dica , non idò a fegno , 
ne ho (offèrte troppe ; Mentri infuriarti 
patitnttr fubfiinebo , impittatem cantra 
Deum fcrre non pttero ( a ) . Le mie 
ingiurie tollero ; ma eh’ io pazienti , 
che malamente a un ideilo modo di 
Dio fi parli, quello non fari mai. Ah 
ribaldo ( mi par di vederlo ) ah ribal- 
do , ah calunniatore , mi guardi anco 
•h? Ella è fama, che al replicarli dal 
pertinace le rie bedemmie , (evadi sii , 
«1* andade fui vifo , e fi lafciade a 
un tratto cavar di mano una (onora 
forte guanciata , e che alla prefenza 
medefima di Codantino redarguiti in 
sì Urano modo 1’ efecrando calunnia- 
• tore : Furore Domini replttus fum ; la- 
taravi fufi'tntns (b) . 

San Bernardo, che efortò t Vefcovi 
a far vendetta de’ malfattori , Oportet 
noi effe ultore! feelerum ( c ) ; ravvili 
egli in qued’ uomo intrepido , e a que- 
llo -termine la codanza Sacerdotale . 
Forfè che troppo . Nò , non è troppo ; 
quando Iddio , Padron della Legge é 
quello chi guida il braccio ; e fe que- 
do é quell’ edro idedò , con cui Crido 
concitato riversò le Cattedre de’ Ven- 
ditori , e il flagellò ; ed edro ben do- 
vuto, fe della Chiefa Ario anche fat- 
ta aveane una fpelonca . Lodato dun- 

3 ue fia Dio ; e che viva lo intrepi- 
o , che afprameme deprede -1’ empio ; 
e che dalla Chiefa militante Io cacciò 
fuori , niente men , che l’Angiolo ven- 
dicativo precipitò il Demonio dalla 
trionfante . Adjutorium , anch’ egli , 
adjutarium Populo Dei ( d ) . 

Quantunque volete altro ? col Ret- 
tor medefimo delle tenebre fe la pi- 
gliò , e gliela fe vedere ; e io che non 


( a ) D. Hier. in cap. 18. Malti. 

( C ) D. Bern. Ut. 4. de confi. ( 

( e ) B. Brun. Herbipal. in Pfalm. 

( f ) Brrv. Rem. Leti. D. Anton. 

( g ) A B. Strenue C e! lattone 7, cap. 


aveva manco penfato dirò di piò che 
non mi credeva ; imperciocché oltre 
agli uomini calunniatori , fvergognb 
anco gl’immondi fpiriti , che c’ingan- 
nano, e poi ci acculano , e così ci 
calunniano : immundoi fpititut , qui 
nos ca/umniantur , quia decipiunt , 
accufant ( -a ) , fvergognb il Padre del- 
la calunnia, colui che mentì a nodro 
danno, fin da quella prima giornata, 
che nell’ Orto del piacere pafsò tra ’J 
Serpente , ed Èva . ( Oh Donna infeli- 
ce , li tuoi figliuoli in queda Valle di 
lagrime la deplorano ) . 

Egli peravventura allorché pafsò dal» 
lo dreptto di Sidone , e di Tiro al 
Monte della Vifione , allorché negl* 
inofpiti Eremi dell’ Egitto cercò foli- 
tario fiato , e conobbe intrinfecamen» 
te , e adocchiò il contemplativo abi- 
tatore de’ Bofchi, terror degli Abifli , 
rigido , audero Antonio , che invade- 
va i Demonj a branco , e che ad de. 
Bravano i propri Alunni : qui dama- 
ne! tta contempfit , ut Ulis exprobrartt 
imtecilitatem ; & qui difeiputos fuot 
excitabat cantra di oboi um , docent qui - 
bus armi t vinceretur (f), apparò le 
piò certe regole da feiorre i lacci , e 
icanfar le folte refe , e preparate dal- 
lo infingitore Infernale ; fe non fode , 
che gii rapevaie fin da quando , o 
Cenobiarca in Mira fugò gli fpiriti, 
che la mettevano a fuoco , 0 Pelle- 
grino avviato a Gerufalemme i turbi- 
ni diabolici dileguò , e fpianò il mar 
girtato a burrafea . 

Però fiafi quel che fi voglia , vi di- 
co bene ■, che fe il nemico danneggia 
gli uomini , o penetrando le loro men- 
ti , ed i lor pender! , o impoffedando- 
fi de’ loro corpi , e delle cole loro : pe- 
netrar mentri , cogitatianefque poffidet j 
& abtenturut efi cor por a ( g) , contra 
amendue quelle lui pretefe . Avvoca. 
to nodro e San Niccolò . Quanto all’ 
Anima pienamente ( e queda é tutta 

la 

( b ) Hier. 6 . 

) OJfic, D. Michael Artb. 
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di S". Niccolo di Bifì . 


la' grande Importuna ) co’ fuoi meri- 
ti , e colle fue preghiere , ha tanto 
**K fatto , e cotanto ò per fare , che 
può impetrare a noi inftdiati libera- 
zione , e aflìcuramento ; e di fatto la 
congregazion de’ Fedeli fupplica a Dio , 
che a riguardo , e a petizione di Nic- 
colò , la liberi dal luogo di eterno 
pianto, dove i ribelli di Dio rilegati 
giacciono : Deus tribue , qucfumus , ut 
Nicolai meritis , & preci bus a gehennee 
incendili lìbertmur (4) . Quanto al cor- 
po , ed alle altre cole , chi convenne 
Lucifero di falfità ne’ corpi degli ofief- 
fi , e lo difcacciò? Chi recò a defini- 
zioni gl’idoli, e i Templi loro, é le 
abominazioni fingolarmente di Apolli- 
ne , e di Diana ? Chi rendette a Dio 

J [uel culto , che ò fol di lui ? Humi- 
iavir calumniatorem ? Egli egli atter- 
rati i Fauni, infrante -le Statue, e i 
Giganti favoloG di Fiegra con Giove 
in uno , fradicò le Pagane fuperfiizio- 
•ni; egli i profani riti , e le vittime 
fimguinofe cangiò nell’ OAie purilfime 
della Divinità . Mirabile cangiamento ! 

In quel luogo Aedo, nel quale dinan- 
zi facrificavafi agli Dei alieni , ardon 
ora gl’ incenft ad onor di Dio , e co- 
loro , che adoravan prima i fimulacri 
delle genti , e le opere di loro mani , 
proAranG a riconofcere Iddio Creato- 
re , arar Idolorum , atque abominabilium 
Damonum fimulaera dtmolitus eft ; & 

Dea vere obtulit facrificium ( b ) , Cosi 
di lui S. Andrea Cretenfe . 

Il peccato de’ figliuòli d’ Eli -, che 
ridotto avevano il Tempio in Teatro 
di rapine , e d’ incontinenze , fu puni- 
to inclementemente non fol colla mor- 
te d’ amendue loro , ma colla intima- 
zion fatta al padre , di dover egli ce- 
dere al fuo Rivale il Giudaico Pontifi- 
cato , e il fublime pofio , eh’ egli te- 
neva dinanzi all’Arca : Videbis eemu- 
tum tuum in Tempio . Ed ecco il fimil 
modo , per cui fi abballa , e umilia il 
bugiardo fpiriro da Niccolò . Lo Grap- 
pa di giù da’ profani Altari : gli gitta in 

( a ) En ejus Collibia . 

( b ) D. Andr. Cret. Orat. de D. Nicol. 
( c ) 1 . Reg. 2 . ( d ) I. Paralip. *8, 
Tomo V. 
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volto la fila ignominia: t per compì* 
mento d’ ira , e di confufione ; e per 
trionfo fomrno, e Attenne di verità , 
a vifia di elfo profirato , e pavido ( 
innalbera il CrocifilTo ; videbis emulum 
tuum in Temrdo ( c ) . 

Colà proprio , dove il Dragone G 
rubava gli Adoratori; fofiiene la Re- 
ligione il fuo luogo di Refidenza ; e 
le mura purificate , dalla efpiazione 
confecrate fono , e da’ Sacrifizj . Fa- 
Rum efl ut Samuel offerrtt bolocauflum 
Su quel Trono alfidefi Niccolò, vefii- 
to di lòtto di bianchi lini , e imbrac- 
ciate prima le Tonicelle, poi le Dal- 
matiche Diaconali , e oltre a’ MiniAri 

f trimi dell’ obblazione , che agli fcabel- 
i del Trono feggono , oltre alla Co- 
rona de’ Sacerdoti , e de’ Chetici in lun- 
ga fchieta, che nel Coro, e nel Sal- 
terio danno lode , e onoranza al no- 
me di Dio? in Tbefauros San&orum , 
divifionumque Sacerdotum , Levi - 
ticarun ( d ) , fiate a veder chi porge la 
Mitra , chi il Pafiorale , chi a lui fot- 
regge le fimbrie del Manto ; ed altri , 
che bafe fi fa del libro , altri che al- 
luma le catte di elfo ; e due in man 
de’ quali i doppieri aurati rifplendono ; 
e quel , che rigira il turibolo , e quel , 
che tiene in pronto la navicella . Quella 
ò pur la nuova comparfa : quella ò 
una pompa , che G ì innalzata fulle 
rovine della menfogna . Quefii h Sa- 
muello , che in vece di Eli fa P uffizio 
di Sacerdote : fa Rum eft , ut Samuel of- 
ferret bolocauflum . 

Io non ho come andar più oltre , 
Signori miei , e Gccome di Niccolò 
Protettor de’ miferi , così di Niccolò 
Abbattitor degli empi , non vi ha al- 
tro campo dove fpaziarfi ; poiché e 
nella prima parte mi fon difnfo per 
tutto 1’ ambito della terra , e Bella 
feconda penetrato ho fin dentro alle 
vifeere degli Abiffì , e a lui così quel- 
la lode ho comunicato, che il Salmi- 
Ila diede al Signore dell’Univerfo. 
AUilfimo Iddio , di voi diconfi due 
grandi 
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grandi cole . Una è , eh* fitte pietofo 
verfo chi ri domanda mifericordia ; 
l’altra è, che Cete fevero a chi de- 
gno è di voflra giuflizia.* Due bec mu- 
divi ; qui* tibi Domiti* mijtricordia ; 
qui* tu reddes unicuiqut juxta oper * 
fu* ( * ) . 

Ma gloriofo Pontefice di Dio , per- 
chè non pofio io conchiudere a data 
proporzione di voi lo fleflb ì tibi mi- 
ferie orai* , tu reddet juxt * opera. Ah 
eh’ io allegromi col Mondo tutto , che 
per volito mezzo a due maflìmi difor- 
dini riparo fi abbia . Al primo delle 
Miferie, che cofiituifcono gli uomini 
in povertade : ubi miftricordia : Al fe- 


condo delle fcelleraggini , che fi cam- 
bian nome colle calunnie : tu rtidtt 
juxta optr*. Ma più., che con qualun- 
que altra parte del Mondo , allegro- 
mi con Parma Civitatem diltSam (b) , 
che tiene in pegno di Niccolò Protet- 
tore , ed Abbattitore , con quel pro- 
digioio (olo liquor di lui , cujut non 
dtfia'unt aqu* ( c ) , ma porzione rara 
delle lui ceneri : de carne ejut , de 
ojfbue ejut ( d) , e vieppiù con lei mi 
congratulo , perchè non veggo per en. 
tro le di lei mura, o le miferie di ria 
fortuna , o le iniquità , e contagiofe 
colpe ; mercechè abborre gli fterpi , 
.e pruni chi dimora all' ombra de' Gigli. 


(a) Pfa/m. 6 1. (b) Apoc.d. zo. ' ( c ) Ifai. 58. (d) T.phsf. 5, 
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ORAZIONE 

IN ONORE. 

D I 

SANT ACNE S A 

DI MONTEPULCIANO 

• DELL’. ORDINE DI SAN DOMENICO 
novellamente Canonizzata 
D T 

GIAMPIETRO' BERGANTINI 

CHERICO REGOLARE. 


Q'audfamus , C V txu/temui , drmus gloriarti ei , quia vrntrxnt Nuptiit Agni , 

Apoca!, cap. xix. 

Odino pur’ elleno le co- più alto , che fiali i Cuoi rcbufii felici 

fe grandi , defiderj mol- rami , la Reìigiort di Domenico , quat- 

. ti , (ollecitudini molte , tro Secoli , e più dal padaggio fatto 

e molta fatica , oggi , e di queda vita mortale , a’ Falli de’ San- 

tuttavia fari vero , che ti fu afcritta , e in quefi’ atto preco- 

quanto con - più affanno rizzata diletta Spofa di Gesù Crido . 

fi acquidano tanto con Non è da rivocarfi a incertezza atcu- 

più di gaudio, e di giubilo fogliano ef. na , che al canonizzar , che fi fa de’ 

fere tenute care . Per la irrevocabile Giudi , non pure delfi vengano efpodt 

dipi.lazione del vicendevole almo con- all’ ardor di odorofi Turriboii, e all’ a. 

tratto , . per la folennità dello fpofali- dotazione del Cridianefimo , ma fi dia 

zio, lunga etì del.deratidimo , per la Umilmente de’ loro pregi la ragione de- 

pubblicazion dr Uè mi die he nozze di già terminata , e fi commendi il precifo 

ferrate, tra il Divino Agnello , el’Ani- merito; altrimenti facendufi , ne ra- 
ma eletta, una volta, e al!’ ultimo , filerebbe, che fi venidero ad apprezza- 

venuto i il giorno. Venuto ù il gior- re bensì le cofe ; ma lenza fapcre , e 

no- fatto da L)'o, e da fegnarfi invero conofcere prima li bontà, e la natura 

•con bianca pietra, in cui Agnefa da delle medefime ; ciò, che non va be- 

Montepulciano , germe novetlo di San- ne per verun conto , dovendo edere 

tiri, ed uno del bel numero di quei ragionevole l’ odequio nofiro . Cialcu- 

che fporge , quali- che al tornar d’ ogni no il beneficio della fua libertà , fic« 

Primavera il vetdeggiante Albero fe- come gli piace , può ai certo ufare ; 

taciflìmo , che fofpigne ad alto, e al nulladimeno , fe hanno da feorrere nel 

C c x. miglio 
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migliore limpido vero modo, al recen. 
te noflro argomento,, i foayi fiumi 
dell'eloquenza'; e quando vi fi metta 
per uguagliarlo ogni più felice pen- 
derò , ogni più larga vena di dire 
(prendete in giado, ch’io, il dica ) è 
neceflario , che la gloria di Sant’ Agne- 
fa fia rintracciata , a fcorta dalla fen- 
lenza breve , ed acuta , conceputa 
comunque fiafi coll’ adornalura , che un 
di valeva , e con la lemplicità del buon 
tempo antico.-. Agntt vere Agnes y 
quia Jp-onfa Agni ( a ) . SI , univerfale 
coi, Tento io chieggo alla (celta di si 
fatta lode , di cui n’ b Autor Raimon- 
do da CapGa , feritore riputatilììmo , 
tnandator delle di lei getta all’età fu- 
ture in memoria , e in benedizione.; 
ed Uomo per la prima dignità del Tuo 
Ordine, ragguardevole, e di Tanta au- 
fleriflìma vita ; e quelle fono le vere 
lodi, che da’ buoni vengono . Ni qui 
'fi ufurpa *l:n’ idea comune per. un calo 
particolare ; perchb (ebbene iti grado 
di Spofa accettò I’ Agnello ogni Anima 
monda , non fi pigliati tutte ad una 
mifura , e anzi , che ciò rompa i no- 
ftri difegni , fono qui a lavorar di pian- 
ta , e diflinguovi , che ad alcuna av- 
venne di forpaflar in pregio le molte 
figlie, e di etTer come Spofa. differen- 
ziata , e fra mille eletta , o perchb vi- 
abilmente impalmata, o perchb ne ri- 
traete anello di fede , o perchb , come 
b di prefente per etimologia mirabile 
veni(Te indiziata potendoteli dir , la fua 
gloria placida b quella , e ficcome b 
il tuo nome, cosi b la tua lode (ino 
a colà , dove tono i fini ultimi della 
Terra. Allegriamoci dunque , e b-'riliam 
di gioia , e diamo gloria alla nuova 
Spola : quia venerunt Nzf-tix Agni . 
Gaudeamus nel noflro cuore . Exuhe- 
mas colla noflra voce : Deus gloriano 
tri i Santi riti . Gaudeamus , Or exul- 
temus , Cr drmus gloriam ri , quia ve- 
nerunt Nuptia Agni . Perchb Agn.-là 
da Montepulciano b dichiarata Spola al 


Divino Agnello. Agntt quia Sponfa 
Agni. Quia ver.ssrunt fduptiee Agni . 
Cominciamo . 

Se a ftabilire Uretra Amicizia , re- 
golarmente, e andando per le vie pro- 
prie , fi ricerca fra ambedue le parti 
conformità di voleri, e di operazioni, 
e uguaglianza di amor reciproco ; e le 
da quella fi prefuppone proponine , 
vote parità nel mento , o che dianzi 
vi fi fia trovato , o che dipoi vi fi fac- 
da edere . Amor , au e paras inverni t 
aut faci t ; ciò , più che fra altri , of- 
fervar fi debba fra.Spofo, e Spofa che 
fon due fuochi , e hanno • a formare 
una fiamma fola , e che elfer deono 
due Cetre , uniformemente cosi conte- 
fìe , e allo (ledo , o acuto , o grave 
tuono talmente temprate , che non 
polla una , legermenre come fia toc- 
ca prorompere in ritmo , cui inconta- 
nente da fe medefima e per le trema- 
le , e sb (ledè vibranti corde non cor- 
rifponda ancor l’ altra . Per la quale 
cola , non farà ella tale , .del Divino • 
Agnello la Spofa, fe alle qualità, che 
lui ornano non faccia Audio di gir con- 
corde; e fe per cucila guifa, ch’egli 
fofliene i freggi di fplcndore , quando b 
Lucerna del Cielo : Lucerna ejus e[t 
Agnus ( b ) ; di fapier»7a , quando ptv 
fa, e adagiali sù del Libro, a fu egei- 
li, che calcano, contornato-: in Libre 
vita Agni (c) ; di Purità , quando puf- 
fa 1 il Sangue di lui’, per lignificati vo 
della mondezza ; Beati qui lavarti Sto- 
las funi in fanguine Agni ( d ) ; elHi 
pure- non redi ornata di fomigliami 
prerogative , e non (ìa , e Bella per lo 
fpleodore , ed Erudita per la fapien- 
za , e Cada per la mondezza , come 
nii fi appredano appunto i termini..; 
e come potete voi prender lingua *)»l 
dolcidìnio San Bernardo . Dece t Spon. 
farri Domini effe Pulci: Tarn , Eruditala , 
Cr C 'efam ( e ) ; E- qui voi avete pef 
la via rccifa , e lenza mettete piede 
in fallo., tutto 1’ apparato del mio 

feor- 


v a ) B - Ragni, a Capua in Piu U. Agnetit b tifar, . 
( b ) Apoc. 21. 2j. ( c ) Ibid.n. 27.- 

( à ) lb,d. 2t. t 4 ; 

i * ) D. Bene-, Scrm. J j. in Cani. 
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fcorfo . Agnefa ella 1 Spofa a Djo , e con la grazia delle ornature , e ecn 

e a Dio fotto le fembianze di Agnel- miflure falfe , e fucate, mendicando và 


16 ; e perché fotto le fembianze di Agnel- 
lo , in Dio mirteriolamente fi olfer- 
vano Bellezza di lucerna , Erudizione 
di libro , Mondezza di dola, ella ad 
imparentarli , e legarli con lui, ha da 
riconofcerfi per noi fregiata di Bellez- 
za , di Erudizione , di Caftità , e coti 
Spofa dell’ Agnello, e per quello Agne- 
fa : Agnes quia spuri fa Agni . Dece t 
Sponfani Domini effe Pulobram , Eru- 
dii. im , Cf Caftan! . 

La Beltà , che h una certa vaghezza 
pertinente all’ occhio , e inducente di 
s'e medelima desiderio di contemplarla 
e un privilegio della Natura , fparfo 
fopra di tante cofe , di cut va quella 
macchina mondiale adorna . Belle fono 
le occhiute piume del fuperbo eretto 
Pavone ; bello il ridente odorofo Pra- 
to : e bello il feguo- arcato di più co 
lori, che pompo io, e- trafparenre fidi- 
Bende io tempo di pioggia fra I’ aere 
denfo , rifcontro al Sole . Le grazie 
perù degli occhi , dolci , • e fereni ; il 
nel mirto colore- , ed i lineamenti , e 
la temperatura foave- del volto uma- 
no ; e la compolizione , la leggiadria, 
il- grato movimento , e i’ atto dicevole 
della perfona , il più bello fon degli 
oggetti vifibili , e un de’ più degni , 
C- vaghi lavori , che fieno ufcili dalle 
mani del Fabbro eterno . Ah le non 
forte, che corerto vifo poc’ anni giu- 
liano , e che nel breve corfo di vortra 
vita , fe refta da poter dire ,. fiori la 
guancia , e al fuo tempo migliore co- 
lei fu bilia i quello fia il di più , che 
fe n’abbia in avanzo: Decornala u de- 
perii! («), per un tal dono, miferi 
Mortali , mi allegrerei , e guarderei 
con qualche complimento la legge- 
rezza, e vanità femminile, la qurte 
( dir I ìfciaretemi quant’ occorre ) la qua- 
le , quando pur anche Natura non ne 
fia fiata con lei cottefe , coni urna il 
tempo, e fianca i enfiarti, per lo rtu- 
dio , che vi tien di farfene acquirto ; 


(•» ) Jacob tc ( b ) Exod. té: 

( c j.Eftb. 1. ig. ( d ) Joel. 8 ~\ 
(, e ) Per. Blcjfenf. Fpift. 15 . 


eleganza , e bellezza . 

Mi difpenferete dal ricercare , fe in- 
fra le tante qualità , che rendevano 
Agnefa degna di Amore , vi forte an- 
cor quella , SI ella vi fu , come voglio- 
no , che vi forte ; fe dilcefe a rilchia- 
rare il terreno di lei carcere quello 
raggio del fommo Sole, ciò unicamen- 
te -egli avrà feguiro , penai da quella 
rara fattura , prendertero gli uomini a 
innamorarli della Beltà incommutabile 
del Facitori » che mortrar volle quag> 
giù quanto lafsù far potea , e che le 
tanto flampò di brio nella creta di 
quella carne , il fece perchi il pcu- 
fiero da quelle ombratili, fuperficialr, 
e di biffa lega , fi ergerte ad argomen- 
tar le bellezze eterno , in quella gui* 
fa : - che argoraentavanfi It pre/iorttà, 
e la grandezza del famuurio dii velo 
fecondo l’ Elodo , comporto di giacin- 
to , di porpora, di cocco , e biffo > 
che il- ricopriva ( b ) . 

Per altro , a porta fatta , tnodrb dà’ 
farne- Agnefa poco governo, non qu<e- 
fluii mutiebrem cultnm ( c ) , e quando 
che rigata il volto di calde- lagrime , 
ed eflemtata per penitenza , fortraeva- 
fi fenza intermirtione dagli occhi il 
fonno, c quindi) deporta ogni morbiv 
dezza dava al travagliato fianco folla 
ignuda terra inclemente ripofo r e quan- 
do incifa la chioma, ed in gonna lu- 
gubre, quali t'irgo accinti* facco ( ) , 

come quella negletta , e incolta fan- 
ciulla apprerto Joele , veli! l’abito del- 
le Suore dette del Sacco, avvilita for- 
fè dr più piacere, giuda il- configlio dà 
allegarti qui di Pietro. Bleffenfe , in' 
sì ruvidi euernimenù al fuo Spofo ; di 
quel che forte fi , fe gli apparéfee , in- 
ghirlandata le trecce , e in fogge di lu'- ■ 
itv, e di molezza , e in velli a tra- 
punto di- fete , c d’oro. Tanto erisac- 
ceptior Sponfo tuo Cbriflo ; quanto fueria 
in vefle vilior , & in eu.'tu corporii ab- 
jtflior (e). Blanditala non per tanto» 
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il pago foo Spofo , e inamoratamen- Iddio. Omnia Optra eoruM velut Sol(r) i- 

te le dica, Amica mia, tu fe’ bella, Il Sole la cui beltade b beltade appun- 

tu fe’ bella. Amica mia; e Cembri fra to da Spofo: In Sol; pofuit tabernacu- 

le nebbie mattutina della , b fra le te- ^ um fuum ; & ipfe unquam fponfut 

nebre rofa , e cedro , e fono le tue procedens de talamo fuo (/) , per tri- 

chiome d’ oro fini!Timo , e gli occhi forme riguardo b bello , come vuol 
tuoi di pura colomba, e le tue guati- San Cirillo di Gerofolima, perché co. 

eie come i rubini di mel granato fpac- fpicuo , perchìt di se comunicativo , 

cato a mezzo , eh’ ei parla in fuo lin- e perché non si rollo apparve , ed ap- 

guuggio elevato, ed alto di chiome, parve tutto; tamquam Sponfus ; & put» 

d’occhi, e di guancie inviabili a’ no- eber , quia confpicuus , & snfluens omni* 

Uri fenfi ; e di colombe, e di delle, bus , fimul ut oritur (g), le quali col* 

e di rofe , e di cedri, che Oratore non tutte, emmentemente fofliene il divi- 

fa ridire, e induflre dipintore non pub no Agnello, come lucerna; talmente 
ritrarre. che, o adornigli Agnefa, come giuda 

Quant’ io sò dirvi . e animarvi , b il Sole , lumiera del Mondo , o come 

eh’ ella fa gala di que’ foli , foli colo- Spofa adomigli lui , lumiera del Cielo , 

ri , di cui modedia le afperfe il voi- fecondo la dretta mia prima , e inva- 

to : Pulcbritudo anime , bonus ptidor fiata polìzion di argomento , fempre 

(a), Clemente Aled.mdrino , quo W- farà, che la di lei bellezza, e pubbli- 

lus color nitidior vifus tfi . E eh’ ella b camente fi manifedi, e venga ad al- 
be! la di una tale bellezza loprannaru- tri partecipata , e tutto ciò fucceda 

rale , e di fpiriro , in paragon della velocemente. Sfonfa , & pulebra quia 

quale U bellezza umana , b come a confpicua , & influens omnibus , fimul 

confronto dell’oro il rame alchimiato, *t oritur. 

che ha il colore fintile ad edo , e non E’ palefe la di lei bellezza ; e que- 
il valore , a non dire come 1’ arfenico , Ho p.alefarfi di eda , al tutto b badati- 
e P orpimento , fintili pure all’ oro , ma te, per codituirnel; tale < perdi! co- 
veleni correlivi , e infanabili , e lui munque da vero , che quella cofa di- 
fare dell’ interdetto fatale ponto , pul. ciam noi bella , cui le parti ben cor- 

ebrum oculis , ufpeéiuquc deieCtabih [b) , rifpondono ; e che ficcome la grazia, 

Ella ( a recar le molte parole in una ) che ì ne’ corpi rifulta dalla concordia, 

ella b bella precifamenre in fenfo del- delle linee, e di più colon , cosi la 

le liturgiche avvertite preci , che rap- grazia , che b negli animi , dalla confo- 

prefentano a Dio per dolcezza, ed in nanza , dal collocamento, e- della co • 

placazione la bellezza efimia della San- rifpondenza delle virtù ; tutravolta fic- 

titade di Agnefa; Deus futi of am tuam come il bello del corpo, perché fia ve- 

S fon funi Apnetem , S «attuate precipua duro vuoi la luce cllrinl'eca fu la fua 

florere fecifti (c). fuperficie . e il gtudizio dell’occhio al- 

Bellezza di famità , o fia bellezza trui ; cosi il beilo dello fpirito , per- 

dell’Anima, parte la migliore dell’ no- che fu intei'o-, noi» fi ha egli a pren- 

mo, e fulgore vivo di Dio , decor Ani- dere a modo affoiuto , nu per rela- 

mx efl Deus ( d ) , dove fegnatamente zinne, ed ordine all’ intelletto , che 

parla de’ giudi , piglia il Savio Felpe- beilo i! giudica; e di f atto la be'Iez- 

dienre di alfomigliare alla bellezza del za, che è in Dio non è altro, che la 

gran Pianeta , la piu bella cofa, p<.r perfezione della di lui bontà, in quan- 

verità , che dopo 1’ uomo , abbia fitto to che conolùura dall’ intelletto , e 

dal* 

f * ) Cltm. Alerand. Pxdeo. f b ) Geo, j,. 

: ) £* ejus colle, apud Bollar.d. 

[ c ) D. Aug. in Jo. Hom. } 2. 

J c ) Peci. 17. 1 6. ( f ) Pfal. 18. 6 . 

' ® ) Cyrjli. Uter. Cutbec. 
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dalla volontarie amata per rapimento ; 
attalchà , di certo in Dio fi dica , tat- 
to quel , che ò bello egli t buono, e 
tutto quel , che h buono egli i bullo , 
ma per differenza grande , che fecon- 
do noi paPa tra l’una, e l’altra for- 
malità , il buono % tale , ancorché non 
vi fia intelletto , che lo conofca , e il 
bello <: tale , per ragione fidamente 
eflrinfeca della mente , che il cono- 
fce , e giudica bello • Pulchrum addir 
f» fra Èonum , ordinem ad vim cagno- 
fcitivam , dijudicantem illud effe pul- 
chrum («) Teologia chiariflima dell’ 
Angelico . 

Quello fplendido conofcimento del- 
la venudà I pi rituale di Agnefa ; Vts 
eognofcitiva -, dijudicanr il/am tffepul- 
chram , per cui , fin da quando ella 
tefiificb con ifpontanea elezione la 
pronielfa fede di Spofa a Grillo , dal 
Vefcovo allor di Arezzo , por vene- 
randa canizie , e accortezza grave , in 
fegreto di menre , e in via di prono- 
flico , equiparata fu all’altra Agnefa, 
gloria de’ Quiriti ; e Santa vaticinata , 
non à gran fatto , che dipoi palatile 
a grido di Popolo , onde follie ella a 
tutti cofpicua , confpicua omnibus ; men- 
tre quella ì naturale proprietà , e for- 
za della Virtù , far vedere fua buona 
piega ; e quando quinci chiara appari- 
sca , attrarre gli Uomini allo fiupore , 
e alla riverenza di fe medefima . Il 
bene , non v’ ha dubbio , fi deve fare , 
perchò egli i bene ; che quello h il 
folo fine dell’ opere umane ; ma qua- 
lunque fiali l’umiltà de’ Santi , per cui 
nemici di quel si fatto appetito di glo- 
ria , e lode, che fa molte cofe opra- 
re lenza profitto , nafeondono fe ftef- 
fì agli occhi del Mondo , il nafeondi- 
ir.ento loro i poi fimile a quel del 
fuoco , che alla perfine rifplender vuo- 
le , e farfi fare luogo da tutti : prò. 
feflus tuus man felini fu omnibus , ( b ) 
così a Timoteo : Numquid pot.-fl homo 
ahfeondere ignem in firn* fu* ( c ) così 
ne’ Proverbi . 


agnefa .* jo 7 

Dolgale dunque forte , e afTai più ,■ 
che non ella dimofira della buona uni- 
vertale opinion* , ha da vederti ognor 
riverita da tutta gente ; e in nome 
della pubblica utilità , ricercata a ogni 
poco da’ Popoli , in iftituzione , e per 
reggimento de’ Monafierj , poco meno , 
che con quelle fielfe fervide ilìan- 
ze , con cui I’ età antiche fi riaugura- 
vano , che venilTe P Agnello Domina- 
tore ; e che palfalfe dalla pietra del 
Deferto, al Monte della Figlia di Sion . 
Chi la vnole diritta dalle fatiche , per 
lo inferro , per la innellatura , altro- 
ve da farfi di nuove piante ; chi ne 
deplora, e rifente la lontananza, non 
oliarne , eh’ ivi oltre elio trovili , ni 
vi fian frappolli a dirvela il mare , 
* 1 ’ Alpi i chi ricercandola di quel 
non .fo che di affetto , che diede Na- 
tura a tutti , verfo il fuo proprio ca- 
ro Paefe , dalle Terre efiranie richia- 
mila alla coltura de’ Famigliar! , e ai 
rivedimento de’ patrii fochi . Gl’ Indi- 
tutori medefimi de' fiacri Ordini ; e i 
Santi , che tutto veggono , emularono 
di veftirla con le lor lane, e di pre- 
porla alle loro Vergimi e in effetto, 
a quelle tre Navi , robufte , eccelle , 
ben corredate , che per intellettuale 
rapprefentamento le fi inoltrarono , in 
modo di correre per gli altri flutti di 
quello infido Mondo incollante , fin 
cui tutti hanno a veleggiare : giacche 
i noflri giorni , fecondo Giobbe , van- 
no , e pattano come Navi ; Dies mii 
ptrtranferunt qua fi Naver , ( d ) tre di- 
dimi prendevano Guidatori , i più 
pratichi dell' umana navigazione , Aga- 
llino , Francefco , e Domenico , e feb- 
bene a quell’ ultimo , che ora da ma- 
no col Nocchiero fupremo , che da 
alla Nave univerfale di Santa Chiefa, 
e che meritatamente devenne a cano- 
nizzarla , toccò di predarle felice im- 
barco , non redarono però gli altri . 
che animofi pure il Mare tolcavan» 
d’ invitarla a feiorre dal lido , e di 
•fibirle la falita delle lor Prore ; che 

non 


(a ) D. Thom.t Ufl. 5- in cap. de div. Num. 
( b ) *. Tim. 4. ( c ) Proverb. 6 , 17. 

( d ) J<.b 9. z6. 
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non ma; pur c!e’ remi fi fiancano , non 
mai s’arenano, non mai ne’ tirati in- 
cagliano , e nelle (ecche . 

Io fo con tutti i miei convenevoli ; 
e con San Domenico mi rallegro -, e 
nello flefiò tempo gli porgo lode , cer- 
chi tofio che P ebbe in figlia, la vo- 
lere polla al comando , e delle Pre- 
letture Monadiche incaricata ; mentre 
che con ciò tengo in pugno, che ver- 
A ella a torre dalle altre i badi -af- 
fetti , « le cure volgari , che fterperà 
quelle imperfezioni, che quale inefpu- 
gnabile ria gramigna facilmente fi fpan- 
dono per lungo ogni prato : « che ara- 
maefirerì a buon cofiuroe , e a virtuo- 
fa difciplina le facre Vergini a lei 
cotnmeffe , che h quanto a dire , che 
comunicherà la bellezza del proprio 
fpirito , e la influirà a tutti : ìnfluens 
omnibus . 

Dico a tutti , omnibus , perehb 'fic- 
eome il Sole infonde i pofienti fuoi 
raggi ncn tanto nelle cole gentili , e 
nobili quanto nelle più vili , e nelle 
più profonde , « racchiufe dentro la 
terra , che impura comunque fiali , 
cangia in gemme , ed in minerali , el- 
la polla in luce delle genti , e in .vi- 
lla d’ ognuno , ella fi adopra ; per con- 
vertire anche I’ anime più perdute , con 
quella maggior gloria, -e con quel più 
di fella , con cui nel Cielo fi fa alle- 
grezza fu di un bruttato prima di vi- 
zj , che ridotto fi h a penitenza , a 
confronto , e di fopra ancora a no- 
vantanove giufii già dichiarati , di ri- 
pulita , e teafa cofeienza . Per mille 
cafi baderà quello di certo ricco uo- 
mo , di lei benemerito ( di poco be- 
nemerito , efie poco era il defideno , 
e poco il bilogno , onde la di lei vi 
ta , e quella delle altre fi confervaffe ) 
ma difordinato per lo amore delle ric- 
chezze , fpogliato d’ ogni dono di gra- 
zia , e accumulato fol dell’ ira di Dio , 
e vivo ritratto di quel Crifaurio , che 
San -Gregorio Papa domandò ; Virum 
aliquibus idoneum , fed t storimi plenum 
vitiis , quantum rebus , tf fuperbia tu. 


( a J D. Greg . Hom. in Mattb. zj, 
( e ) Mattb. S, ( d ) ». Cer. ij. 


ntidum , & carni; fu* vobuftatibus fub* 
ditu.n ( a ) . Coflui , che ben trenta 
volte ( Iddio abbia a tutti mifericor- 
dia ) bene trenta volte avea villo il 
Sole far dell’ anrio l’ intero corfo , fen- 
za che mai fottopolli avelie alla giu- 
risdizione de’ Sacramenti gl’ interefli del- 
la Gofcienza , e che ornai ( per par- 
lare con Geremia ) fatto avea cortec- 
cia della caligine denigrata efl fupcr 
carbone; facies ejus ( b ) , fui primo m- 
tuonargli , eh’ ella gli fece col fua 
buon modo , e cogli occhi di dolore 
bagnati , -e molli, l’ ombre eterne, e 
le fiamme defolatrici , per illufirazio- 
ne di mente da sh vedute , e a lui pre- 
parate , e attizzate : Va de , vade : oflen. 
de te facerdoti ( c ) ; Ita sù mi fero , 
che già alla radice (Iride la feure : già 
efee dal fatai arco 1’ ultimo tirale : mife 
ben cervello a partito , e dalla preva- 
ricazione ritornò al cuore , e per com- 
punzione di cuore ritornò a Dio ; ed 
oh felice, e riabilito, e adorno «si, 
che difirutto I’ uomo del peccato , e 
pietofamente , poco (lame , chiuG i fuoi 
giorni , fu da lei QelTa feorto falire fi* 
curamente agli eterni gaudj . 

Ma della prefiezza di quello foto 
fpecifico fatto , non h il punto mio 
di far cafo : bensì della generale pre- 
fiezza, e felicità, che in tutte l’ ope- 
re fi ha di Agnefa , infino a tanto di 
notarfi la di lei bellezza anche in ciò 
inimicante quella del Sole. Simulatori - 
tur . Sia pur vero che facendofi le co- 
fe adagio , meglio fi facciano , e che 
di repente nefiuno addivenga ottimo , 
e che graduatamente , e di palfo in 
palfo fi arrivi al fommo : Cum effem 
parvuius , loquebar ut parvuius , fupic - 
barn ut parvuius , cogitabam u! parva, 
/ut (d) era io una volta ancor gio- 
vane , e non intera aveva la cognizio- 
ne , e il giudizio perfetto ; quando autem 
fiiB-ni fum vir , evacuavi, qua crant 
parva li ; tutto è vero, ma fi potreb- 
be anche dir , che il faggio molti rem* 
pi in breve confumi ; e che le opere 
fientate , non rifolute , non tirate con 

fer- 

( b ) t. Thren. 4. 
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Hi Sant' 

fervore riefcono peggiori , e che alle 
Volte la troppa ponderazione, e il Trop- 
po ritardo fon così mala cola , come 
il precipizio , e la trafeuraggine . Il 
Sole é per quello vago , perché né’ 
primieri fpazj egli é tutto fuori . To- 
lta , cr jìatim ; e perché appena fui 
bel mattino (punta da Oriente un rag- 
gio di Ini , e gii alle alte cime de' 
Monti dell’avverfo Orizonte , per vie 
lunghe giunto fi vede , Chi confiderà 
1: primizie , che offerite furono dalla 
Spola a Dio, ed all’Agnello Pròni- 
Ut Deo , A^no , ( * ) non può fa- 
re eh’ egli non dica , o non deroga 
ài corre de’ -frutti -nel primo mettere 
della pianta , e fono belle certe trafgef- 
doni delle leggi della Natura . Non co- 
nofceva ella ancor col rifo la cara Ma- 
dre luGngatrice , e gii invogliata ella 
era a Virili , e gii volgea la lingua , 
e fnodavàla , e articolava , e pronun- 
ciava a mente le lodi a Dio . Perve- 
nuta pofeia a’ giorni fioriti, ed impu- 
be quali, e a tre luftri non aggiun- 
gendo, eti , che fervida di defiderj , e 
ardente di voglie, ha bifogno d’ elfer 
infirutta , quelle cofe per lei facevan- 
fi , che all* onoranda vecchiezza fpet- 
tano , vecchiezza negli affari fperimtn- 
tata , e di ottimi configli piena . Quin- 
di le Pontificie difpenfazioni la depu- 
tarono così per tempo alla foprainten- 
denza , e condotta altrui ; e come don- 
na d’ alto conGglio , matura , e gra- 
ve è fatta fpecchio , e norma delle al- 
tre ; e fi dice di lei , che ha precorfi 
gli anni , e che veramente con fi com- 
prende , come giovane , fola , ed im- 
belle , ballar poteffe ad opre cotante ; 

• come fatto averte in sì piccol tem- 
po , ciò che lunga erò non porri in 
obblio , Bellezza mirabile , e intempe- 
fliva ; e febbene intempefìiva , ed acer- 
ba per ragion di tempo , gii flagiona- 
ta a ragione di virtù.- fimul ut oritur. 

A che però far conte le maraviglie 
e le approvazioni degli Uomini , fé 
la cofa parla da per sé flerta , e la di 
lei fpirituale bellezza fc lodata dalle 

(a) Apoc. 4. 4. (b) Cant. 1. (c 

( d ) Ex Ifai. p. 6 . (e) Gent. j. 

Tomo y. 
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compiacenze del Divino fuo Spelò, 
con locuzioni formali , foprannaturali , 
ed infufe, con cui per la fua Bella , 
e per fua Amica la fi dichiara ? Ecce 
tu pukhra et, Amie » me» (b) ; (eb- 
bene anzi ella le lodi tutte per sé non 
prenda , e rifonda in lui , e quantun- 
que Geno le di lui bellezze , fìruggi- 
memo , disfacimento , e fpecchio a 

? [uelle di lei : Ecce tu puleòer et , di- 
ede mi ( c ) . Era la lieta felice not- 
te , in cui affluente di delizie , bella 
come la Luna , giuliva come 1 ’ Auro- 
ra , eletta come il Sole , ed infteme 
infieme terribile come un Campo ar- 
mato fuor delle Tende . Maria Vergi- 
ne fu AfTunta in Cielo ; e in erta 
Agnefa fu renduta degna di veder il 
Sole , che luce abita inacceflibile ; di 
ricevere dalla Madre Gesù Bambino , 
Gesù di bella Madre , Figliuol più bel- 
lo : Parvu/us Fiiitit datus efl il/i (d) . 
Io fento tutto brillarmi il cuore ; ma 
deh Signore aprite le labbra mie , ad 
annunziar voftre fante Iodi ; e fate , 
che mi follevi, e che parli qual nuo- 
vo Neftal t d»nr eloqui» pulebritudi - 
nit (e); acciocché per me non deca- 
piti P argomento , che lingua imperita 
•non sì ridire , e che intelletto mifu- 
rar non può ; e acciocché il Figliuo- 
lo di Dio , non rimanga nelle mani , 
come rimane ( non sò come dirmi ) 
come rimane tenero giglio nelle ma- 
ni callofe di Pafìor ruvido . Di beati 
ardori accefa , e infuocata , in modo 
avvenente riceve ella , e fi reca al 
petto , con tutta I’ attenzione , e la 
diferezione il pegno dolcifiìmo , e su 
la vaga fronte pende , e lo guarda. 
Dio mio caro , nel quale deGano t 
Serafini di riguardare ; Dio mio bel- 
lezza del Mondo, voi fabbricato ave- 
te I’ Aurora , e il Sole , la Stare , e 
la Primavera; Dio mio, bellezza mia, 
pub egli efler vero , eh’ io v’ abbia nel- 
le mie mani, e che a quattr’occhi noi 
ci troviamo ? Ecce tu puleber et , di- 
tede mi ; ed egli , che a lei apre beni- 
gno rifo , e che volge in dolci giri 

ver- 

) Ibidem . 

D d 
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verfo lei liete papille , con feflevoli , 
e Coavi , e larghi abbracciamenti ( per 
mio figurarmi ) teneramente le fi get- 
ta al collo , ed alti omeri . Ecce tu 
fu lchra es , Amica mta . 

Ma le parole di Dio fatte all’ Ani- 
ma , e dell’ Anima rimette a Dio , me- 
glio che dove narrali di blandizie , e 
della bellezza , fanno mirabil fenfo , 
ed effètto , e la confolano , e la letifi- 
cano , dove ch’ella da lui riceve il lu- 
me del Sol della tnteliigenza , e a lui 
del profitto proprio rende ragione, per- 
chè fpecificamente la precedenza , Co- 
pra d’ogni qualunque parola, va data 
a quella, che impiegata viene, per fen- 
lenza dell’ Eccleliaffico ( a ) all’ orec- 
chi di chi è fludiofo della feienza Com- 
ma di Dio : primum verbum diligenti 
fetenti am , Così dalla Lucerna pattati 
al libro, e dalla Bellezza all’Erudizio- 
ne , procederemo in confeguenza di più 
rilievo , e con quello buon punto all* 
altra qualità della facra Spola , c ri- 
cercheremo , fe quella , che vidimo 
bella Pu/fbram , ci venga fatto di ri- 
conofcere eziandio erudita : Pulcbram , 
Erudir. tm Sapienti.: fpecioftor efl Sole, 
Ór Uci comparata invenitur proprio (b). 

Due erudizioni , o fia due maniere 
Divine da erudir lo fpirito , con ifpe- 
zialità lignificate fon nelle Caere Car- 
te . Una foave, fedata , e di neffuna 
molellia , e pena ; e un’ altra difficile , 
travaglila , e di duro , ed afpro ci- 
mento . Simile la prima alla Pefca , 
che fi fa dallo dar Culla riva erbofa , 
o fedendo in alga d’ intralciato Ccabro 
inoCpito fcoglio , indarno rofo dalle 
tempefte, in ampia vedura , e amena 
del mare, per la quale a man Calva, 
e a fcuoter Col , che fi Caccia di canna 
tremula , c di fil pendente , tendoni! 
del ziofe infide a’ creduli Pefci . Simile 
I’ altra all’ ufo delle Reti tettine a ma- 
glia , e degli altri vili pescarecci ar- 
iteli , da’ fianchi della barca , che in 
Mar s’ ingolfa , gittati all' acque , dove 
la fatica è molto nojofa , e dove peri- 


coli non vi mancano di commoziow 
d’ acque- e di turbini , e feontr, -unenti 
furioli di nuvoli , e ttordimcnti , e ab- 
bagliamene di lampi e tuoni . Laqueus , 
Olea Profèta , laqueus faSi ejìir , Ór 
rete txpanjum , Or ego erudior (f). 
Così ( non entrando in nuovi gerghi, 
ed allegorie ) così il Libro dell’ Agnel- 
lo è un Libro, in cui fi contengono 
per due afpetti le erudizioni della fa- 
pienza. Per uno fpiegafi tutto quello, 
che ad allegrezza compone il cuore ; 
per 1’ altro fi han delle tetre immagi- 
ni , che fpaventano, e che conturba- 
no • A un riguardo è libero di vita , a 
un altro tiguardo è libero di morte, 
li ber Vita , Or liber Mortisi d) ; e in 
tutte e due le maniere il bifronte li- 
bro è libro della Capienza , ed erudifee 
a falute eterna : Beatus qui cuflodh 
verba propbeti a libri bujut (e). 

A camminar dunque col dovuto or- 
dine : Iddio erudifee l’Anima in primo 
luogo , a piana voce e benignamen- 
te , ed eruditela. - ( farò il mio conto) 
le ricchezze dimolìrandole della fua 
gloria, e i Tefori, e i rari fegreti del- 
ia fua immarceffìbile eredità . Deut del 
vobis ( 1 ’ Appoftolo agli Efefi ) Dem det 
"job il fpiritum Japientia , Ór revelatie- 
t tir , ut feiatit qua funt divista gloria 
banditati! ejus (f). Quelle ricchez- 
ze poi della di lui gloria confifìono ne’ 
vifibili monimenti delle divine opera- 
zioni etteriori ; e quelli fegreti , ed ar- 
cani occulti della di lui eredità immar- 
celfibile nella manifeftazione , e con- 
templazione degl’ intrinfeci mitterj , e 
attribuiti dell* Altiflima Divinità . Divi- 
tia gloria bareditatis , di Gloria, quan- 
do vita Jefu manijejì.itur in carne no - 
fra mortali (g) \ di Eredità , quando lo- 
quimur fapicntiam in myjìerium , quarti 
fradeftinavit Deus ante J'acu/a (b) ; co- 
me lo fletto Appoflolo fpiega a’ Corinti . 

Quando mamfeflatur in carne nojlra 
mortali. All’Umanità, alla Paffione di 
Grido divota Agnef.i , che non feppe , 
che non apprefe ì Ella con faccia im- 
pai- 


( a ) Feci. 5*. ( b ) Sap. 7. ( c ) Ofea f. 

( d ) De C Haye in Apoc, ( e ) Apoc, »». ( f ) Epb. i, 

( g ) ». Cc rintb. 4. ( b ) 1. Cori tu b. 4. 
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putridità, ’e a cuor palpitante , a (Tor- 
ta in Dio, e rapita in ifpirito , ele- 
vata con la niente , e con la per fo- 
na , flringer fi vede in pubblico , e 
baciare i piedi all’ altamente eretto 
nel facro Tempio Cmulacro afflitto 
del CrocififTo , propiziazion de’ pecca- 
ti noflri , e in quelle aperte braccia 
gittarfì , in cui ella fi fida . Ella de- 
plorando , che il Sepolcro di Criflo 
folfe ( ed ahi , che vi ì ancora ! ) in 
mar.o de’ Cani,- e fpafimatamente adi- 
rando a’ luoghi , e a’ (acri avanzi di 
Palertina , è fatta degna per mano An- 
gelica di grumetto di terra tolta dalle 
cime lugubri del Calvario , e del pre- 
ziofo Sangue d£l Redentore inzuppa- 
ta , ed intrifa . 

Quanti» ioquimur / api enti am irtmy- 
flenum . Ella finalmente per conto 
dell’ AltilTìma Diviniti , con la parte 
migliore di lei , che intende , e cono- 
fce, e in rimerito di quell’umile pro- 
prio fenfo , per cui le cole, che a’Sa- 

f iienti lì afcondono , a’ piccioli fi rive- 
ano , dove non fi eflende , dove non 
arriva ! Apprende ella nell’ intelletto 
er mezzo de’ fenfi ; e tre minute , e 
en rare pietre , miracolofamente a lei 
ervenute, e nello fielfo candido grem- 
iate povero , con la polTìbile decen- 
za accolte; che Agofiino buon Lapi- 
dario , in quella gitila , che appellò le 
gemme del Razionale di Aronne , ap- 
pellate avrebbe pietre di dimoflrazio- 
ne , e di verità : Lapida demonftra- 
tionìs , & veritatii ( a ) , le Tre Per- 
fone Eterne a lei fimboileggiano , ed 
in nome ella le riceve non fol di Cri- 
flo , fondamento di Santa Chiefa : Pe- 
tra autrm erat Chrtfius ( b ) ; ma per- 
ché tre , le prende , e riceve in nome , 
e confefTion del Sacro Ternario : Oh fi 
fcirei donum Dei ! ( c ) Oh fe s’ inten- 
deflero 1’ arcane cofe , e che lecito non 
fc agli Uomini di penetrare! Nò, non 
i lecito , e il libro dell’ Agnello da 
ne (Timo c aperto , fe non da iui . Ne- 

( a ) D. Aug. tom. ?. pag. 2 ?z. ( 

( C ) Joan. cap. 4. v, io. ( d 
( e ) D. Dian. de Div. Nom. cap. 

( f ) Ifaia 4j» ( g ) Hierim. 
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mo poterai aperire iibrum ( d ); e per 
vero Agnefa conofce al di fopra delle 
altre menti , e per quanto quaggiù fi 
può , comprende quella Divinità , che 
a noi altri della turba non fi dà di 
comprendere ; e che ò una tale Divi- 
nità , per l’Areopagita, maggiore del- 
la Divinità : Divinità 1 mapor Divini- 
tate , in quanto clfì Divinità, che in 
Dio fi nafeonde ; la quale latebrofa 
Divinità recondita in lui , e palefe tal- 
volta a chi ei vuole , e maggiore di 
quella Divinità , che regolarmente , e 
per via ordinaria della noflra mente 
riluce: Divinità s major Divinitate (e) , 
Ah noi non ne abbiamo il grande fe- 
reto ; noi farem paghi di (lare ad- 
ietro colla povera Cananea , che 
attende al lino , e che trà lo (lame ; 
e in guifa fi contenteremo d’cfTere di 
que’ cagnuolini , che (tanno a’ minuz- 
zoli , e a’ tritoli , che cadon piu della 
tavola del Signor loro . Piò di così non 
dico a quello prono (ito ; e conchiudo 
foto, che in quella' felice Anima, a 
gran modo erudita , avverata fi vede 
la promiflione, fatta dal Signore pref- 
fo Ifaia , di rivelar cioi in- enrfùrenza 
gli arcani , e i fegreti che rifervati 
tiene , ed intrinfechi ne’ fuoi Tefori ; 
Ego d.tbo tibì Tbefauros abfconditoi , 
Ó" arcana fecretorum (/). 

Con tutto queflo però , che sì in al- 
to trafeende , non à ella tanto erudì- 
ra , che a Dio non piaccia erudirla 
per altra guifa, e al baffo rraendola. 
Egli per profitto del noflro fpirito , < 
a noflro rude modo intendevole , fa 
due mifìieri , fa da Vafajo, e fa da 
Scultore . Ora nella creta mette egli 
mano , e la conglutina , e la impatta 
al perno , e mollemente fabbrica flo- 
vigiie , ed urne ; e invitò così Gere- 
mia ad erudirli nella Officina : Surge , 

& defeende in domum figuli , & ibi au- 
dio t verba mea ( g ) ; e confefsò Gere- 
mia di averlo veduto in sì fatto im- 
piego , e sbracciato , e intento a girar 

le 

b ) 1, Corintb. 20- 
Apocal. 5. 
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le mote : & defcendi in domum figu- 
ie , & ecce ipfe faciebat opus fuper 
rotarti ( a) . Ora prende impulito mar- 
mo , e la mano all’ intelletto ubbiden- 
do , in elfo finge il proprio penfiero , 
c a duri colpi lo fcaglia , e impiaga , 
e lo fa illofire legno de’ Tuoi Iculpel- 
li i e l’ erudito Scultore cosi rappre- 
fenta , nel Paralipornenon riferito: Vi- 
rarti eruditimi , qui noveri! optrari in 
Auro , & Argento , Cf Ferro ; & qui 
{ciaf fculpere orlatura! (b ) . Viene a 
dir quello , fe noi fappiamo , che tal- 
volta 1 * Anima e in tranquillo , morbi- 
do flato, e bei lumi gode, e in divi- 
na dolcezza fuoi giorni mena. Eeatus 
homo , quoti tu erudirsi! , Domiti ! , CS" 
aie lege tua docuerii eum ( c ) ; e tale 
altra fiata impara a patire , e nel col- 
mo de’ mali giunta , r.ojofi penfieri 
lofl’re , e acute punte : C aftigafti me , 
Gr eruditus funi (<d); e in qualfivo- 
glia di quelli due modi ; e furie più 
che col primo , col lecondo , arriva 
a’ più alti gradi deila Dottrina , e del- 
la falutifera erudizione . 

Dove fono quelle parole giulive tan- 
to: Calia meui inebriata quatti frac/a- 
rut eft l ( e) Non più, nò , non più 
alla Spofa dirà lo Spolo d’ inebriarla a 
vallo piacere ; e di volerle dare ad 
alTaggio in figurate coppe nevofe, e in 
lucide giare il Vin generofo delle fue 
Vigne , e il prelibato (premuto fugo 
di montane fraghe , o de^fuoi granati . 
Dabo libi poculum ex Vino , & mujium 
melorum granatorum nirumm {}) • Ma 
verrà un Angiolo Paraninfo , quell’ An- 
giolo , che già più fiate, reficiò Agne- 
fa col Pan del Cielo , pieno di qua- 
lunque dilcuamento ,• e eh’ ì ouanro 
il Calice falutare : verrà , e diverto 
ahi quanto da quel di prima ; mentre 
non una , ma nove volte porgerà a 
lei fpiacevole Calice di travagli di men- 
te pieno , e di anguflie , e affanni di 
cuore : ed ella, che fi prende riputo 
all’ ombra d’ imbrunita pallida (Viva: 
Oliva, di cui facciamo ornate IeTetn- 


in onore 

pia alla fanta Pace ,. dolcemente mi- 
rando il Cielo, piglierà con man non 
ifchiva 1’ afpra , brufca , l’ amara po- 
zione, e fe la guflerà forfo a forfo r 
Si bona fujcepimui de marni Dei , qua- 
re & mala non fufcipiamur ( £ ) . 

Da qui dopo che ha Tentiti nell’ in- 
terna parre i mali gravitimi , ne fuf- 
fiegue , che de’ medefimi efleriormen- 
te ella porri il pelo, e nella frale vi- 
ra per morbi, oppreffa , ed a’ rimedi 
refa incurabile , e nell’ onor da oU 
traggi o fluita to , e fvillaneggiato , e 
derifo . Se n’ andò prima nelle peni- 
tenze l’abituale di lei fatate; e defti- 
tuti , e logorati gli fpiriti , fmarrì ogni 
vigore , per modo di non potere a* 
prefrritti reggere dell’ Inflituto , lenza, 
collo d’ altri prodigi , come fu fingo- 
larmente aitar quando , obbligata per 
obbedienza a rallentamento de’ fuoi di, 
gluni , e a cibarli delle vivande , che 
per regola eran vietate, con virtù in* 
cognita le tramutò in foflanze d’ altra 
natura , apparendo a un tratro il fu- 
mante cibo , non più regalata , e con- 
c)ita porzion di carne, ma tifloro vile 
di frugai Pefce . 

Per la qual cofa non i da fare I® 
maraviglie, fe in ricovero di fatare, 
e a tenerli in vira ( quantunque il fuo 
Corpo ebbi ice ella Olìia vivente fan, 
ta , < a Dio piacente ) a’ Bagni di 
Chianciano fu configliata . Ha ben egli 
a recare flupore , eh’ egri malcurata , 
dallo ftagno efrifle per niente rifarci- 
ta , <ì. ridotta anzi a peggior partito ; 
e che foto le dilatiate onde rimanerle - 
ro con la virtù di conferire fatate al- 
trui , come fino al dì d’ oggi fi hanno, 
efperieuze , e reflimonianze ; di manie- 
ra che , o ella può dire ciò che full’ 
acque di Gerico già falmaflre , pallido- 
fe , impigrite , poi falubri , correnti , 
e limpide il valor del Profeta Elileo :■ 
Ecce Janavi aqnai , & non erit in eis. 
ultra mori, ncque flerilitas\ & f ana- 
tre funt aqu.t uj'que in diem batte (/>) » 
O noi di lei potremo ridire , quel che 

Ago- 


( a ( Ibidem. ( b ) a. Parai. 7. (• e ) Pfal. - - 

( d ) Hierem. $z. ( e ) Pfalm. n. (, f ) Cani. 8 . 

( E ) Job 2. tea ( h ) 4. Erg. 2. 
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Sgottino del Salvatore fcefo a lavarli 
in riva al Giordano : Salvator in aquit , 
iton ut fibi manditi tm acquimi! , Jetì ut 
so bis fiutata munitati! (a) ; non per ac- 
quiflar mondezza a sì Aedo , ma per 
rendere a noi faiutifero il dif'ufato fan- 
tv Lavacro : lìgnei in aqais , non ut 
fibi munditiem acquimi! ; tuffata in 
bagno non per riaverfi da’ luoi ma- 
lori , ftd ut nobis fiutata mandarti ; 
ma per conferire pottanza all’ Acque 
da fanar tutti- altri che lei . 

Aliai però più di quello mi rende 
attonito , che nell’ onor di vantaggio 
pregiudicata ( ah Signore , troppo du- 
ra mercede alla di lei pazienza, e al- 
la di lei Fede ) incorda eh’ ella è non 
lungi da picciol Lago in giovinalìri 
«Alcoli , e adimenrofi , e di molta co- 
me febbre frenetici , che a dito mo- 
llatala la ingiuriarono con tali faci- 
di fconci dileggi ( non fo come non fi 
aprirle la terra , e non gl’ ingojaflè ) 
che di foverchio fariano flati per una 
Eerfabea , che va al Bagno , affai , 
diffi , mi rende attonito , che armata 
di pazienza , e più placida ancor di 
uel Lago , che in sì raccolto , e ricco 
i Tue onde , tranquillo giace , niente el- 
la fi piglia a feorno , e rimuneri anzi 
la Ior contumelie con ciò, che in ap- 
pretto fa appreflar loro per rintuzzar 
la fame, e la fete , e per cui domata 
rtfìò pur anche la Ior rabbia vile. Ab 
ch’ella è a lue fpeie erudita , e. ben 
apprende dagl’ infortuni vera fapienza : 
G trrtiho tri bui t sapientiam (b) . 

£ la apprende , ed ha piacere d’ ap- 
prenderla : e ben fi fa, che afpirò di 
farne della medefima pieno acquiflo , 
fin da quando ( non daremo addietro 
nò nel difeorfo ) fin da quando appa- 
ritele Gesù Bambino , con fottile av- 
vedimento , con garbo , con leggiadria 
slacciò pian piano , carpì , trafugò , 
rubò- la Crocetta , che dal collo ala- 
bufhino difeende vagli in mezzo al pet- 
to , e ch’era tutto il -di lei traflullo . 
Quella , che non ha oro che la paghi , 


quella mi vale , avrà forfè detto , per 
le filve di perle , e per que’ monili , 
di cui ornata il Signote bramava la 
Figlia di Gerufalemme ; e quella ha il 
fegreto di farmi iflruta di pazienza 
e d’ ogni virtù : In Cruc.- Domini Notiti 
Jeftt C 'brilli , bah io quoti ignorabam : rt- 
vtiaium ejì quod occultabatur (c) . Ed 
è bello , che non fi parla già più di' 
tellituzione : che al più al più a ra- 
gion di coinpenfo , lopporrando ella 
con coraggio travagli , e affronti , e. 
venendo con ciò nella fentenza di S. 
Ainbrofio , fecondo il quale , batti , 
che diamo a Dio , fe non la fletta di- 
vina fua. Croce , almeno almeno una 
Croce per l’ altra , Croce, per Croce f 
Rtddamus Cbrifio Grucem fra- Cruci (d) . 

Oh ( e non direi mai di finirla , e 
trappatterei d’ una cofa in l’altra ) off 
sì, che arrivali come la minuta con-- 
gelata mirabil Manna , che di sì (pel- 
io piovette il Cielo fopra di lei, figu- 
ra avette , e impronto di Croce . Queftt 
almo liquore, cui non pareggia ne là 
rugiada d’ Ermon , che dilcendeva fui 
mento venerabile bipartito , e fulle ve. 
Pimenta facre di Aronne , ni la fciive 
fragrarne mirra che difìiilàva dalie ma- 
ni , e dalle dira della (aera Spofa : ma— 
nui mia dijlillavtrunt myrrbam , di- 
giti mei pimi myrrha probatijjima (eì , 
divinava in lei le due guife , per cui 
divenne erudita Spofa ; una dolce , ed' 
era ella manna ; una fevera , c appa- 
riva- ella Croce, ma Croce in apparen- 
za , e- mrnna in foflanza , per contrario 
di quella manna, che a’ luoi Dilerti efi- 
bifee il Mondo ; mercè che quelle cofe v 
che dal Cielo vengono , hanno figura 
di Croce , e fon manna ; laddove quel- 
le , che difpenfa , e ofterifee il Mondo , 
hanno figura di manna , e fon croci . 

Nè quello è quel folo , che fi colle- 
ga nella manna , che vien dal Cielo ; 
mentre , oltre che ella è /imbolo di 
erudizione , dice anche relazione 'allò 
Cafìità , sì perchè il candor ne dava 
l’indizio, sì perchè nei fordidi Padi- 
glioni . 


(a ) D. Aug. Sir • de Temp. ( b ) Prov. Ip. 

( c ) D. Aug.Ser.de Invine. Crucis.. ( d ) D. Ami. lib, 6, in Lue. cap. 4 . 
^ e ) Canne, j,. 
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glioni mai pioverà, sì perché fi chia- 
mava pane degli Angioli fodanze pu- 
re . Di fatto, anche Agnefa, che della 
manna foflenne in sì e dono , e quali- 
tà , ed effigie , e lignificato , divifata 
che fu già Bella, e in appreffo ezian- 
dio Erudita , ha da celebrarli in ulti- 
mo perché Calla, per total rifeontro 
di ciò , che vuole tl prelodato Bernar- 
do , intorno alla Spola : Decet Sponfam 
Domini effe Putchram , Eruditam , Ó" 
C aftam. Pazienterete pochi momenti, 
e non vorrete per gentilezza vofira , 
che per quanto che il tempo incalzi , 
er co’ io fon avanti , e a buon ter- 
mine , abbia a troncar ciò che relia , 
e a tirare a terra il lavoro . 

Già quella é la via battuta , e nien- 
te fi parla della Caditi , in quanto é 
raffirenamento de i non diritti impeti 
della mente , e temperanza dai delide- 
rj non fani . Quello vano furore, che 
nacque d’ ozio , e di terrena dilicatez- 
za , e che di lufinghe é nutrito , e di 
furtivi piaceri , e di voluttà , é una 
fiera voglia , che rode pafee , e co- 
munque la volgare mefehirra gente , e 
i pallidi Amanti Amore fel chiamino, 
non é che fatica d’animo, e che dan- 
chezza . Lungi lungi dal verginale di 
Jei decoro tutto ciò , che non ifpira 
mondezza e fede, che intatta, e inte- 
merata ella palla gli amorofi impacci , 
ed inganni , e vive fchiva , e circofpet- 
tiflìma per confcrvare ognor verde il 
pregio di pudicizia , e per giammai 
Offendere , fantilTima Onefià , le tue 
leggi . Segno evidente , oltre della man- 
na, ne fono quei Ballami: C brifli bo- 
nus odor (a) , di flupendo fentire , e d’ 
incognito indiflinto fragrante odore r 
che dall’ invoglio umano di lei trape- 
lano : legno le tumiderte incarnate 
rofe , che fioccan d’ alto a ornar le 
menfe , e gli ofpizj de’ divoti fuoi Pel- 
legrini : fegno i nevofi forgenti gigli 
che in quella parte di terra , ov’ ella 
piegò (upplice le ginocchia , fovenre 
germogliano : e legno finalmente il 
consorzio d’ Angioli , fpiriti di mon- 


dezza , e di amore pieni , dt cn» «Hk 
tanto godeva , e sì di fpeflo partici, 
pava : Signa hac , figna Virgin itati » 
ejut ( k ) . 

E di vero , vi volevano sì gentili , 
e inufitate riconofcenze per comprova, 
re in veduta altrui quella Caditi , la 
quale é una virtù, che come a cia- 
feuna perdona da bene , a coloro maf- 
fime fi richiede , che a Dio fonofi dedi- 
cati , e che non in fola elToIei fi ferma- 
va , ma che a promuovere fi difonde, 
va purità in altri , ed in parte ancora , 
dov’ ella era data bandita . Se voi quell’ 
acque, de lacu miferi a, & de luto fa» 
cis ( e ) , fe voi quell’ acque , dice Ago* 
Ai no , che ridagnano , e imputridii», 
no , volgerete per nuovo folco all’ 
inaffiamento di prati , e d’ orti , vedrete 
in breve purificato, per lo didenderli 
fu i fiori , e l’ erbe , e per lo rompere 
fra falli , e tronchi , ciò che vien da 
torbida fonte : Aqiusm fluentem in dea - 
cam converte ad Hortum ( d ) . E tan- 
to fi ebbe appunto da Agnefa , che il 
luogo della turpitudine , e del peccato , 
il ìoggrorno delle Donne obbrubriofe 
cangiò in falutevole riparo e fito , e in 
abitacolo di Donzelle facrate a Dio ; 
attalché valelfe egli dire , fra le vie 
tortuofe di quedi Monti, e dentro que- 
lle ombrofe verdeggianti fiepi , dove fi 
aggrappavano , e s’ intrudevano proter- 
ve Capre , che di pampino in pampi- 
no le viti rodevano e malmenavano ; 
di prefente fi ricoveravano Agnelle mon- 
de , e le velare Vergini , che da S. Ci- 
priano chiamate fono, parte la più il- 
ludre della greggia di Crido : llluflrior 
fortio gregis Ci brifli ( e ) . 

E voglio credere con che difdegno 
degl’ inverecondi Infernali fpiriti , i 
uali in quedo luogo ideilo , per fra- 
ornarla , che non tentarono ì Figu- 
gurati i neri ghermitori Corvi, d’im- 
puro rodro , d’ unghie uncinate , d’ ar- 
tigli falcati , chi sbucciti da caverno- 
fi tufi, chi da’ greppi diroccati ufciii , 
e dalle cadenti, e folitarie Torri, do- 
ve davano infieme ( permettete ) , Ci* 

veti* 


( a ) a. Cor. a, ( b ) Deuter. Z2. ( c ) Pfal. gf. 

( d ) D. Axg. in Pfal. gu ( e ) D. C ypr. de Virg. 
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vttte Sonnolenti , Gufi rabbuffati , c Mi nb. Veruretamen notiti gaudire \ 
curvi, e il nojofo Uccello, che la not. fuod fpiruus volti fubjiciuntur ; gaudi, 

te bnbula , a torme fi Spiccarono , e te autem , quid nomina vejìra /cripte 

vennero a piombo , e rombando con fune in CaeJit ( d ) , E così é ; che la 

larghe ruote, e battendo 1 ’ ali, grac- gloria di Agr.efa , più che dal Tarta- 

chianri , e crocitanti aggirarono , ben- reo Leone abbattuto , vien dal celefte 

chi lenza nocumento, poiché ella più Angeb'o abbracciato; cui per abbrac- 
cile da feudo , é difefa al petto dall’ ciare da degna Ipofa lafsù nel Cielo , 

Innocenza ; e poiché colei é , che or affai più fi ricerca di grande , e d’ Eroi- 

colla recita della fola regola di nofira co per Caditi . Caditi così in gene- 

Fede , o fia del Simbolo di Atanafio rale , e tuttocché di edificazione é lo- 

or con un Colo Segno di Croce ; e col devote , ma non bada ; e ben fi fa per 

nome di Dio , fugavagli quanti erano , voce del Redentore , che dieci fono 

« dileguavagli , niente meno di quel- le Vergini , e tutte fi dicon Vergini j 

lo che in un attimo, a dileguo man- e pure alle porte della Beatitudine non 

dinfi le rote del fumo , e i globi , che tutte fono date animelle ; perché la lot 

in alto girano ; e dai poggi , e dalle caditi non fu di tutte quelle condizio- 

Valli la denfa nebbia , al fopraggiu- ni , che al divino fpofalizio ricercane 

gner che faccia gagliardo vento , Arac- e che corrifpondono alla Somiglianza 

ciator delle nubi di vada mole ; dif. della caditi , che vanta I* Agnello, 

fipentur , & fugiant a facit ejus : ficut Sapete perché fia felice , e beato chi 

deficit fumut deficiant ( a ) . lava la fua dola nel di lui Sangue f 

E oui risvegliatevi alla memoria il Perché, come oflerva S. Agodino , l* 

bel colpo d’ Acqua pendente; che tan- Agnello divino, e il Sangue di lui non 
io fu per lei Teatro di gloria , quan- è Solo immacolato , ma tutto immaco- 

to alla Vedovetta cada Su un dì Be- lato , ma Sempre immacolato , che vuol 

tulia , vidofi coli carponi , ed a capo dir cado ad ogni grado , e per ogni 

chino, alla di lei comparfa , quell’ In- riguardo, e con ogni modo . Cbriflut 

vaiato , che indomito al parlar di un Agnus immaculatus , totus immacu/atur. 

Toro , minaccioso in vida , e di rigi. Jemper immaculatus ( e ) . 

de acute corna , mugghiava , e dra- L’ amor dell’ Agnello verfo la Spofa 
balzava, e infuriava qua e lì col cor- egli é tutto immacolato, totus imma- 
io . E qual fu coli in pubblico , veg- culata: ; perché l’ ama di cuor puro , 

gente il popolo , tal’ avvenne nelle e con Fede non fittizia ; e perché 1 * 

chiude mura del medefimo di lei Chio- ama egli talmente , come Se non avef- 

f.ro , dove l’ avvertano nodro , li De- Se ad amare, Se non che lei ; e Sofie 

monio , che per Sembianza di fame- tutto , e Solo di lei ; e qued’ é , che 

lico Leone immane, misurava, a inol- S. Paolo difié , eh’ era morto Crifio 

trata notte, con padì lenti il Sacrato per lui , non facendo menzion degli 

Ovile : Impaftus cru piena Leo per tvt- altri : Dilexit me , & tradidit fernet - 

Ha turbans ; Suadet enim vefana fa • ipfum prò me { f ) . Dell’ idefià ma. 

tnes ( b ) , fu da lei cacciato con quel- niera deve la Spofa non avere inta- 

10 Spirito, con cui la divina illibata gli aro il cuore d’altra effigie , che di 

Donna raffrontò nell’ Apocaliffi , I’ av- quella di lui ; e certo é , che altri- 

vinchiato crudo dragone , a Segno , menti facendo, il di lei amor non fa- 

«ffie può lafciarfi la divifion tra loro rebbe cado , a quel caratto , eh’ effèr- 

di gloria, per aver conculcato I’ Una lo deve; e il dichiara Agodino tante 

femmina il Leone , e 1 ’ altra femmina volte citato : Anima Deum amat j 

11 Dragone : tonculcabis Leonem , & Deum di ligie, fi aliud di/exerit , non 

Draconem ( c ) , trit cajìus amor ( g ) . Alla giovane di 

Sa- 

(a) Pf 6 -j. (b) Aineid.p.v. j?8. (c) Pf 9 «• (d) Luce io. io. 

(e) D. Aug. tom, 4. pag. 164. ( f) Calai- *, (g) D, Aug, tom. 4. pag. J7J. 
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Samaria, die attinfe 1 ’ acqua dal pu- 
ro fonte che fagliva in eterna vita , 
attribuì il Grifoflomo lode grande , 
perché reliauit hydriam , & abiit («) ; 
perche lafciò ella il pozzo, e le logo- 
ri funi alla carrucola appefe , e P idra , 
o di legno , o di rame folle , e quan- 
to che aveva ; confiderà muli erem : cum 
veruni fon reni inveniffet , contempfit al- 

terum ( 6). Ma che diremo noi di A- 
gnefìna calla , che lafcib tutto per 
Iddio , e molto più ; e che non amò , 
non dico le Còlerne de’ vizj , a cui 
non mai ella fi ò approflimata ; non 
dico le indifferenti cole , ma le me- 
defime proprie Virtù ; mentre ( come 
avete intefo ) e lafciò digiuni , per 
obbedienza , e accettò per obbedienza 
le dignità , e moflrò in tutte le azio- 
ni lue, che non più penfava alle vir- 
tù itìefl'e , di quel Che all’ amore del 
Dio , e del Signore delle Virtù : nel 
qual lolo amore , fecondo t Milìici , 
la vera , e perfetta caditi di fpirito 
fi ravvifa . Tota , tota immaculata ; 
Che però potea prendere da S. Bernar- 
do le protelle, e i reciprochi fenlì del- 
la Sacra Spofa , e i commenti fatti da 
lui: Dileaus meni mi hi , & ego illi i 
ille mi hi , & non alteri ; ego itti , & 
non alteri ( c ) . 

Per conto poi , ho fenito , dell’ effe- 
re fempre calla , femper immaculata , 
non è da prenderfi quello fempre fem- 
per nel comun fenlo , nel quale già 
per tutti parlò la legge , che dove in- 
timati que’ precetti , che li appellano 
negativi , vuol elfer per efTt , obbligati 
liamo , uftjue ad diem fepulturx in ma- 
trem omnium {d) , l fempre , e per og.i 
lèmpre , femper , & ad femper . Per 
qualfivoglia circollanza di luogo , e 
tempo , ella non poteva alcerto non 
efler tale ; nò però ferve , che per noi 
li adducano a di lei gloria , e le Tor- 
tile tal’ or dal Chioflro , giuda la non 
vietata liberta di que’ buoni tempi ; e 
le gite a Roma , e ad altrove , per le 


(ft) Joan. 4. (b) D. fame. Chryfofi, 

( c ) D. Bernard. Ser. 68. in Cani- 
( d ) Ucci. 40. ( e ) Pfal. 44. 

( f ) Cani, 3. (g) Rom. 8. 


in onore 

indulgenze , e le perdonatile , e 51 eon- 
verfar di gente , e de’ Popoli , con il- 
libatezza fempre , e con fama di no- 
vella bianca colomba fuori dell’ Arca , 
e per 1 ’ aperto Mondo fpaziante a vo- 
lo . Ad elfer fempre immacolata , nel 
fenfo, in cui fu 1 Agnello , femper im- 
macolata! , bifogna che portiamo la 
caditi, di lì ancora di que’ termini , 
che non fono in noflra giurifdizione ; 
e che diciamo , che f* non arrivò a 
olfervar la legge nell’Eternità , come 
per entufiafmo votò il Profeta : cufto- 
tliam legem tuam femper in f/etmlum , Cr 
in fa cui u m f acuii (e - ); almeno , che 
anche dopo mone profeflò d’ elfer ca- 
lla , e che ftccome l’Agnello confer- 
vò candide le fue lane , e quando era 
dante , e quando era uccifo ; così la 
purezza del di lei Spirito , e in vita 
rilpfenda , e in virtù degli anteceden- 
ti meriti , dopo morte fi ammiri an- 
cora; femper immaculata . 

E ben 1 ’ ammiriamo in que’ gran 
portenti , e di ballami , e di manna : ex 
aromatibus myrrhee , & tttrris : (fi) di 
cui fcaturino i di lei facri avanzi , e 
le offa beate ; e in quel pudico fguar- 
do , che dal Sepolcro , girò a Carlo 
Quarto , Monarca Auguro in arto di 
pregargli felicità , e in quell’ altro 
(guardo piacevole intellettuale , con 
cui nell’ ora delle divote fue Efequia- 
li onoranze placò il Soldato, che chiu- 
fo nell’elmo, t full’ elfa delia fpadt po- 
rta la mano , del nemico fuo cercava 
vendetta ; e nello fporgere ( alzata , 
che fu altra velia la lapida fepolcra- 
le ) le fredde piante a pierofi baci di 
Caterina , Caterina da Siena , dilli , 
onor di quel fecolo, e ornamento dì 
tutte 1 ’ età . Si , Corpus mortuum eli , 
Spiritus vero vivit ( g ) . Sì , togliete 
a morte tutte le parti di fue ragioni , 
• cogliete , e rattorcete mazzetti , e 
fiori , e gialli , e diedri , e perfi , e 
vermigli , c fpicciolati ; e date al di lei 
fepolcro gigli ft man piene. 

Ma 

• I 

hom, 33. in Joan. 
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"Ma che ha che fare offerta , che Pulcbram , e di più 'che fu Erudita , e 

'fcoloraG, e che va male , fé II Di- che fu cada , e per quello Spofa . 

vino Spofo le (la efibendo la prepara* Sponfam Domini Pulcbram , Erudir am , 
ta eterna corona! Pe ni Sport fa Chnfli , & Caflam,.e di pili fi dice , che la 

accipe ceronam , qu#m libi Dominui pra- di lei Madre vive , e che vivrà lino 

paravi/ in tettrnum . Venga ella no* alla fine di tutti i fecoli , afone in fa- 

velia Efler , cinta di corona, e corteg- Caiani non delibi tur (<■), e che in elfa 

giara , e in atto di avere , chi le for* Madre fi ammirano , e ammireranno 

?egga delle Vedi ondeggianti , e gem- le prerogative idedidìme della Figliuo- 

xnate , e aurate, e vergate a lidel’ul- la, fendo ella per oracolo del Ponte, 

timo lembo : Altera famalarum [equa- fice Alelfandro Quarto , e bella per 

bacar Deminam , defluentia in bamum le Virtù , ed Erudita per la Dottrina-, 

indamenta fujlentas ( a ) ; Che per nien- e Cada per la Mondezza : Hic efl Ot- 
te meno è la umiliazione di Cateri- do Pittate , feientia , ©■ Hontjìatt pria» 

na , che i pii le bacia , ed -a lei fuf- clarus (d) . 

fiegue , tutto che compagna , e tutto- Diamo però tutti fedanti , e uniti , 
chi dell’ ideflo abito , e per Celede e gloria , e onore , e benedizione all* 

fatta rivelazione, uguale a lei in me- Agnel fedente fopra del Trono , e ri. 

ziti, e in gloria. conolcendo fuor di vana , e falla pi- 
lo fon pur giunto con debil lena romanzia, in quede faci , che brilla- 

ai difiato fine del faticofo mio dire , no , limili a quelle , che fcintillarono, 

e in qued’ ultimo avrei bilogno di quando la Madre diedela al Mondo , 

-rinforzar la voce , e lo fpirito . Voi le Tede Nuziali, e nelle armonie , e 

gloriola fucceflìon di Domenico , voi ne’ canti ; che qui rifuonano le voci 

accogliete nella lieta fedività le pri* di Epitalamio, e l’Aufpice nel Padoc 

me gioie , ed i primi applaufi . Già dell’Ovil di Crido, e nella Chiefa la 

della Vergine rendo t a Spofa d’ Adite- nuova Pronuba , celebriamo le Fedo 

ro , fi dice che fu bella , e ebe orfa- dei lieti amori , e godiamo , ed edit- 
ila , e niente di più : ÉJÌber palcbra tiamo , e diamo gloria alla nuova Spo. 

rtimit , (i/ decora facie , EJIber atrum- fa : Agnes vere Agnet , quia Sponfa 

qae parentem amiftrat (b) . Ma di A- Agni . Gaudeamus , & rxaltemar , Ó* 

gnefa da Montepulciano , Spofa «I Re demus gleriam ei , quia veneraxt Nu- 
de' Regi , fi b detto , e che ■ fu bella , ptia Agni . 

a) EJlb. ij. (b) Ejib. *, (c) Eccl. $p. 
d ) Alex, IP, in prolog, Confi, Ord. Prad, 


Tomo V. 
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O R a Z IO N E 

IN ONORE 

D I 

S. FILIPPO NERI 

DEL PADRE 


GIUSEPPE GIACINTO TRIVIERI 
VERSELLESE, 


DELL’ORDINE D E’ PREDICATORI. 


Requitfcet fuper rum fpiritus Domini, 
Ifai. cap. z. 



E allora t più bella , 
quando fc più propria la 
lode ; e (e le leggi di 
ben lodare traggono in 
pubblica ni ae (Iota com - 
parla il carattere più 
pellegrino e piti diflin- 
• to , onde formoflì la maggior pompa 
di Santità nell’ Eroe , cui a lodare lì 
imprende , ecco , o 'Signori , il più 
nuovo , il più fplendido , il più glo- 
riofo carattere, che follevatomi fovra 
me (ledo , mi recai a difcernere tra 
1’ altre numerofe glorie , ed immortali 
pregi dell’ eccello incomparabile ama- 
biliffimo Filippo Neri , cui oggi per 
tratto finitimo di faggia avvedutiffì- 
ma Provvidenza d’ innanzi agli occhi 
voli ri la (antilTima ricordanza qui ri- 
petiamo : eccolo dilli , il ripofo dello 
Spirito Santo nella grand’ Anima, nel- 
la quale nuovamente fi compie il Va- 
ticinio Profetico : Requitfcet ft<ptr rum 
Spiritus Domini. Quel Divin Spirito, 
cne fino dal principio de’ Secoli fi vi- 
de portarfi l’otto lieve Jpoglia d’ aura 


tranquilla fu la purezza dall’ acque ; 
e nella pienezza de’ tempi fcendere a 
ripofare or fu l’alto Taborre infra i 
vapori di lucida nuvola , ^ or nel baffo 
Giordano infra i candori di vaga Co- 
lomba , a maggiore pienezza di noflra 
Redenzione conlumata venne fu le ti- 
mide fronti de’ Santi Appo (Ioli fotto 
fembianze folgoreggiami di fuoco . In 
quella figura di fiamme Divine , in 
quel giorno medefimo , in cui a gara 
tji pretenfione fi celebra dalla Criiìia- 
na pietà quello di lui mifleriofo avve- 
nimento , ah ! ben il vide Filippo vi- 
brarfi dall’Empireo un globo (*) di 
fuoco , ed agitato dalla veemenza , 
che fuolc dare a Tuoi colpi la gagliar- 
da irr.preffione di forza Sovrana, fcin- 
tiliar fiamme , folgorare fplendori per 
Paria; quindi avvicinargli fi colle fue 
furie, entrargli in bocca, e dietro la- 
rdando fegni lumioofi di fuo ingreflo 
paflare a ferirlo nel petto, per dipo- 
lare nel cuore , con empito sì fnufu- 
rato , che gli fpezzb , benché forti , 
d’ intorno al cuore due colle , le dif. 

giun- 


( a ) In lt(ì. Brev • 
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di S. Filippo Neri 


gt'unfe , le innalzò , così timafìe di poi 
Tempre aperte infino agli ultimi sfini- 
menti di vita : ( a ) Vidit fpintum dt- 
fctndtnttm , & venientem fuper fe . Sic- 
come mina colma di polvere , cui at- 
tizzino le interne accenfioni opportu- 
ne (cintille-, d’ improvvifo s’ alluma, 
arde, rimbomba, e- fparge ne’ luoghi 
e vicini, e lontani gli effetti della li- 
bera Tua forza ; così ’l terribile Cele- 
fìe ' ordigno fcorfe con iflrepito per 
tutto il corpo , mite in difordine tut- 
ta l’Anima del trafitto Filippo, e poi 
riposò fopra di lui lo fpinro del Si- 
gnore , formandogli, e nell' Anima, 
e. nel Corpo tre piò didime , e più 
fplendide impreflìoni di grazia nella > 
p : ù inlolita novità di fpirito ; onde ri- 
peto con voci di esaltazione , e di 
giubilo : • Requi efert fuper euni fpiritut 
Domini , a proleguir con le Scritture, 
rttjuiefctt novitati fpiritut . Riposò lo 
fpirito del Signore nella mente , nella 
lingua , nel cuore di Filippo in tra 
nuove differenze di qualità, per tre 
nuove differenze di fine . Riposò nella 
mente di Filippo, come nuovo fpirito 
d’ umiltà , trionfò delle più fublimi 
efaltazioni ; in fpiritu burnì li tatit ( b ) . 
Riposò nella lingua di Filippo , come 
nuovo fpirito di dolcezza ; e operò le 
più ammirevoli converfioni ( c ) ; in 
fpiritu lenitatit . Riposò nel cuore di 
Filippo , come nuovo fpirito di amo- 
re ; e ne formò le più prodigiofé tras- 
formazioni ; per Jpiritum- cantata : re- 
quitfeet fuper rum fpiritus Domini ! in 
novit.it e Jptritus . Ecco, o Signori , i 
rrrfpiriti, che fono tutta l’anima di 
Filippo : ecco i tre caratteri , che di- 
flinguono tutta la Santità di Filippo.' 
ecco, i tre motivi , che impegnano rut- 
ta. P attenzione alle glorie di Filippo ^ 
Incominciamo . 

Inlegna (d) 1’ Angelico San Tom- 
malo d’ Acquino ; che lo Spirito Divi, 
no che fcefe in un.’ Anima eletta alle 
compiacenze del Cielo , a recarie vi- 
gore, onde fpiare i voli da quefìe im. 
monde paludi , la conduce a l'eppel-- 


lirfì nell’abbiezlone , con illuflrarle la 
mente , a ben conoscere gl’ inganni 
della cicca fremente cupidigia terre- 
na , e con darle valore , a rimirare 
con pupille difprezzarrici i doni della 
fortuna , e reggere d’ intorno la luce 
degli onori, lenza patire d’ abbaglia- 
menti . Ora volgetevi ad ammirare , 
o Signori, lo fpirito del Signore, fee- 
fo nella mente di Filippo, come fpi- 
rito di umiltà, a trionfare nelle più 
fublimi- efaltazioni , sì delle ree fug- 
gefiioni dell’ avara , sì degli fplendidt 
afìalti dell’ ambiziofa pafììone : in fpi- 
ritu bumiiitatis ; ma con una incredi- 
bile (ìravaganta novità di fpirito : in 

novitate fpiritut . • 

Che Filippo condotto dalle fue più 
vive pafìiom all’ abbaiamento- della 
fua anima , . licenzi ad un fubito la 
frequente ingannevole turba delle fpe- 
ranze , che l’ une a gara delle alrrc 

f iroccurano d’ imprimergli nel cuore 
’ amore infelice del Mondo ; egli é 
fpirito d’ umiltà , ma non è nuovo * 
Che infra i dirupi del Monte di Gaeta , 
libero, e fcevro dalle fóavl attrattive 
dell’ oro , fi recchi a gloria la nudità 
del Crocidio ; onde pofeia veggafi , 
a divenire per mancanza di alimen- 
to , per pafccre gli abbandonati ; egli 
è fpirito di umiltà , ma non é nuovo . 
Evvi nuovo- fpirito di umiltà , che Fi- 
lippo ritorni mendico , ed ignudo , da 
dov’ é inviato per divenire ricco . 
Miratelo gir lungi da Firenze fua Pa- 
tria ; e gli avari difegni-, ed i troppo 
teneri affetti del Padre volgerlo a lon- 
tana Regione, per arricchirlo-, quindi 
accolto infra- gli abbracciamenti amo- 
revoli del Z'o , a lui delìinarfi abbon- 
devoli ampie dovizie, onde faccia ri- 
torno più. fàcoltofo , e più grande • 
Ma fperanze ingannate del Zio : fven- 
turatQ defiderio del Padre , andato in 
nulla , anziché ridotto al fuo compi- 
mento i imperciocché Filippo invefiiro 
e dominato da nuovo fpirito d’ umil- 
tà , loro coraggiofo s’oppone, noncu- 
rante difpre 2 za e inviti , e otierte , e 

co- 


( a ) Mitri, j. 6. ( b ) Dan. ?. ( c ) Cor. 6. 

d ) Kom. j. C * ) Opttfc. de grad. bum. 
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comandi, difdegnofo abbandona d’ en- 
trambi le cofe, folleciro prende car- 
riera inverfo Roma ; corre alle Cata- 
combe adorate ; e qui placido ripofa 
nell’ abiezione de’ fepolcri ; e quindi 
per il necefTario l'ottenimento fe ne tta 
all’orlo di una forgente. 

Or vieni , o Regina del Lazio , vie- 
ni ad ammirare infra gli Spiriti delle 
ammutinate pafTìoni un nuovo fpirito 
d’ umiltà nell’ umiltà di Filippo ! Non 
vi ditb , miei Signori , 1’ ufo abbietto 
di que’ Legati, onde la cottanza amo- 
rofa de’ Tuoi divoti. Penitenti fa .gli ul- 
timi sforzi , per fuperare la cottanza 
del fuo rifiuto ; ficchi , qualora fieno 
ripoftegli nel feno diverfe polizze , o 
le rigetti , o le dibrani , o fenza nep- 
pur degnarle d’ una occhiata , valgali 
a guifa di vili carte , a turar vali . 
Dirò cofa comecché ttrana , fegnalata , 
ammirevole , pur vera . A Nobile ce. 
lebre Romano , che richiedo I’ avea 
Erede univerfale delle fue ubertofe 
facoltà , „ Filippo “ dice con maettà 
di fembiante , e con voce d’ impero, 

,, Filippo non é bifognofo dei tuo . “ 
Senonché divifata 1’ altrui riconofcen- 
za più forte de’ Tuoi rifiuti , fol levati 
al Cielo gli occhi molli di pianto , 
chiamata col cuore rotto in fofpiri la 
grazia della povertà , rittretta all’ ini- 
portuno quella delira , che generofa 
1’ ollcndea , „ or fa , foggiugne , lo che 
„ vuoi ; che Filippo non ti vuol’ etter’ 
„ Erede , e noi farà malgrado delle 
„ rue brame . Se la tua morte dee 
„ tornarmi in pregiudizio di mia po- 
„ verta , io folcendo quel colpo , che 
in te toglierebbe la vita, in me to- 
„ glierebbe la umiltà. Tu non peti- 
,, rai . “ Chiamata da quelle voci , ri- 
torna addietro, la vita , che diparti- 
va, atterrita a. quello tucno fcoinpv 
rifee precipitofa la mone, che s’ ac- 
codava. Tragganfi ora d’ innanzi agli 
fguardi i fagri Fatti , e mi fi mol'.ri 
pure la Sovrana Onnipotenza in brac- 
cio degli altri Eroi del Vangelo con- 
fondere gli ordini degli elementi . Fra- 
flornare o leggi di natura , o unioni 
di cagioni , o gj’ influiti de’ Pianeti, o 
fatalità d’ avvenimenti ; in breve timi- 


in onere 

liare per ogni fuperior* faccetto ; t 
vita-, e morte. Ch’io dirò fermo, « 
collante elferfi da quegli data man* 
a’ prodigi , o per implorar» folleva- 
mento , o per ifpargere beneficenze . 
Ma che abbia verun Santo impegnati 
li portemi a fuo favore , per isfuggi. 
re le perfecuzioni delle ricchezze , per 
ributtare benefizi , per implorare mi- 
ferie , per obbligare a’ fuoi fianchi fem- 
premai iodivifibile la povertà , dirò, 
che io non fo d’ altri , che di Filip- 
o: diri» , che fu opera eccella dello 
piriro Santo , in effolui operante con 
nuovo fpirito di umiltà : In fpiritu bu» 
milititi ! , in navitatt Jpiritut . 

Ho diftimulato fin’ ora di non avvi» 
farmi de’ giufli lamenti di quella infi. 
gne Aflémblea , cui veggi» contorcerli 
per difpetto, eh’ io vada- con patto s) 
tardo , ove la carriera evvi si dilata* 
ta . Io , non che mi rifenta , ho cari 
quegli ttimoli , dacché fono fpirito ad 
affrettarmi nel corfo. Or via 1 pieghi 
adunque la più leggiadra luminofa va. 
ghezza del iao fembiante la gloria lu 
gli fguardi impazienti di Filippo . Ec- 
cola in qual giuliva comparifcenza gli 
olire collo fpTendore delle Mitre i So- 
gli , ond’ egli prefiede a Diocefi più 
rinomare : con quali voci di gioja io 
invita affai volte alla Romana Por- 
pora : riferirà ne’ criflalU il fangue , 
da lui ttravenate ; tragge degli dite- 
mi lidi grati Signori di venullo fan- 
gue, impazienti -idi vedere Filippo : ap- 
prende lui vivente i . ritratti del fuo 
fembiante , accoppiati a que’ degli al- 
tri Santi , e gli Iparge di foavi odo- 
ri e gli abbellilce co’ preziofi voti , e 
lo chiede in focccrfo coi l.bertà di 
fida pietà in quell’ elprette parole : 
Sant tr Philippe tra prò noèir . O bel 
vedeilo pattare per le calcate ttradt 
della illuitre Ciri , fempremai alibi- 
lato da turme.e di nobili , e d’igno- 
bili , per toccargli le lacere vriliraen- 
ta , per imprimergli caldi baci all» 
d.-llra I Voi Federico Eotromeo , Ado- 
ttino Cufano , ed Ottavio Parravici- 
no, tutt’e tre Porporati di fublime 
virtù , turt’ e tre a lui d’ amore ac- 
coppiati , quali fotte quinci chiamati 
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ài S. Filippo Neri: 

h fù* Anima, ncn arroffite di efier- 
«itare la voflra abilità negli piu for- 
didi , e più vili impieghi ? O Del ve- 
dere gittarglifi alle piarne un San Cari 
io Borromeo , un San Fèlice per non 
più, che edere confblati- della Tua pa- 
terna benedizione : (piccarli in capo 
di ben quaranta. Cardinali , e Prelati , 
ed Imbalciadori il iempremai ammire- 
vole Sant’ Ignazio Lojol* , ad adorar- 
itelo a foggia di Santo ! Voi Sovrani 
Pontefici Gregorio Tredicefimo , Gre- 
gorio Quatrordicefimo, e non inferio- 
re d’ogni altro Clemente Ottavo d’e- 
terna pii (Ti ma rimembranza , con qua- 
le dolcezza d’ afletti fcendefle dal So- 
glio a cogliernelo tra i Paterni abbrac- 
ciamenti , e rifeuotefie i fuoi baci con 
ifirana vaghezza-, più foddisfatti d’ un 
bacio , ufeito dalle fue labbra , che 
noi folle di tutt’1 baci; conche in voi 
*’ onorò la grandezza del Trono di 
Piero dall’ ofiequiode’-Popoli . Chi non 
vede l’ umiltà del nolìro Eroe com- 
battuta , e condotta ne’ più ardui im- 
minenti perigli ? Fare refifienza agli 
alfalti più forti-, e più terribili , che 
potefie dargli la ventura f - e facrificare 
iurte le pafTìoni più dilicate , che fap- 
pia fufeitare 1’ altezza e la grandez- 
za , Eh miei Signori : fe udifie un nuo- 
vo fpirito di luperbia , degnatevi di dii 
vifate un nuovo fpirito d’ umiliazio- 
ne^ Io non pongo mente ad afcoltare 
Filippo , ebe va efclamando : „ non 
„ trovare nel Mondo oggetto , che 
,, -piacciagli : e quello folo piacergli, 

„ che non gli piaccia nulla del Mcn. 

„ do . “ Stupilco ancor meno, in veg- 
gendolo torcere dal chiarore dell’ Olirò, 
che gli fi efibifee frequenti volte , tor- 
bidi gli (guardi ; e rivoltigli a’ Cieli-, 
gridare con Tanto furore.* Paradifo Pa- 
radifo . Lo che ha il forte inoperabi- 
le incanto di trarfi addietro e mera- 
viglie , ed ofieqoj , fi ò la novità dell’ 
umile fpirito di lui nella novità delle 
Arane invenzioni da Filippo ufate -, 
per meritarli nella Reggia infra tanto 
fallo d’ efiima/tone. la fama di leni- 
fdicello , . di leggero-, di mentecato ! O 
quante fiate però nr or cagionevole 
colla bianchezza del crine fi- mite a. 
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fare danze ! in pubblico , Infine nelle 
Anticamere più popolate de’ Princi- 
pi ! Quante a fallare fuHe Fiere ! quan- 
ta- a compiere le corfe per le Piazze ! 
quante fi vide «ire a palio grave , e 
nueflevole per Roma gloriandoli quan- 
do d’ un giuppone candido di rado , 
quando d’ una pelle rara di Martora', 
* quando d’ un- gran mazzo di Gine* 
Ore ! Rompere in terribili barbarifmi , 
leggendo in pubblico le più dozzina» 
li novelle , recitar antiche favolette \ 
recar con (eco le fus pentole fotto il 
braccio, © quelle alle mente de’ Prin- 
cipi farfi porre d’ innanzi , e a -quelle 
avido nutricarli ! Non cosi 1’ Iride 
comparifce in Cielo , varia di nuovi 
colori dopo 1’ efiive piogge , allorchì 
ritornano i lumi del Sole Non così 
la Colomba muta a’ riverberi del So- 
le le penne nella varietà de’ raggi , 
quando rivolge i fuoi Veloci voli *, co- 
me Filippo ò vario -in Roma nelle irr- 
gegnole comparfe , rinvenute dalla l'uà 
umiltà, per deprezzare le glorie del- 
la fua virtù- voi F'elice del Venera- 
bile Ordine novello* di Fnncefco La- 
me si lucente , avrete patito in veg- 
gendo del u fa , e fu aerata la voflra 
natia (emplicezza dalla afiuta umiltà 
di Filippo ,- qualor nelle frequentare 
contrade con avidità pollofi * d’ intorno 
alla Urna del -vino infra le* rifa della 
plebe , fece > comparla di non render- 
vela> fe non che vuota affatto allat- 
to . Ecco , o Signori in quali guite 
trionfò l’umiltà tt> Filippo delle più 
fublimi- «lallazioni ; deprimendo cosi 
con vanto ad ogni età feonofeiuto 1’ 
clìrema dote, che -l’Uomo umilia, cb’ 
è l’intelletto. 

Ma nò meno di fagac'rtl , nò ifieno 
d’ indufirie , nò meno d’ arte egli ten- 
tò , per afeendere le glorie di fua San- 
tità : coprì la fua- rara innocenza fiot- 
to ingiulle accnfe vergognofe-; quan- 
do ctuamandofi- gran Peccatore; quan- 
do un’indegno Sacerdote , qoand’ uno 
fpirito d’ Inferno . Quindi un folco 
vapor di triflezza s’ innalza • nella fua 
fanrafia , a porgli in forfè li fua for- 
te eterna , e di poco va , che non 
tratta di lanciarli nella difperazione. 

quelli 
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aneli’ Anima. , chiamata la iingolare 
del fuo Secolo , Secolo si fplendido 
a’ Eroi . Sia gloria , (voltoli ad implo- 
rare ajuto da’ fuoi Figliuoli , loro di- 
ce , ) (ia gloria di voflre. preghiere la 
converiione di quell’empio . Non per- 
mettete , umiliato a' Giovanetti No- 
vizzi della Minerva , non permettete 
Anime innocenti , a Dio care , che 
fquarciali da Filippo con nuove piaghe 
il fianco aperto del Signor fuo. Fi mu- 
ta i nomi a chicchelfia ; onde pub trar- 
ne onorevolezza ; perlochb gl’ ardori 
d’ amore , che lo conlumano , fono de- 
liqui di 'ComplelTione , ch’h corrotta ; 
e t continui rapimenti , che lo porta- 
no fuori e fovra di sé , legni d’uomo 
/Ripido , che s* addormenta , e le la- 
grime in cui dileguano le lue pupil- 
le , fono lagrime di meretrice , che 
finge . Terna alla peifine I’ elevazioni 
in leggerezze di (folto, i prodigi, i 
vaticini in pazzie d’ un frenetico ; gru- 
gnendo in quella guifa a formare in 
Filippo il Divino Spirito nn di que’ 
Santi di novella umiliazione , ideati 
lungo tempo dall’ Apposolo. Paolo -• 
Polii ( a ) per Crifio . 

Senonché lo Ipirito dell’ umiltà non 
mai va dilgiunto dallo Ipirito della 
piacevolezza a guifa di quelle cortine 
del Tempio , che ai correr dell’ una 
correa anche l’altra, e venivano di 
confentimento erme una fola ; perloc- 
chc Crifio medef.mo , nel proporre sé 
flerto , come elemplo di perfezione a’' 
luci Dilccpcli , ambe le rammenta , 
come primiere, e ferrprs urite : „ Im- 
„ parate da me ; imperciocché fono 
„ mite , ed umile di cuore . 11 Di qui 
avviene , o Signori , che ove Io fpiri- 
to del Signore fcefe a ripefare nella 
mente di Filippo , come nuovo Ipirito 
d’umiltà, e rrionfù delle piti iublimi 
efaltazioni , in [piriti* bumiluatis , Ice- 
fe altresì a ripofare nella lingua di Fi- 
lippo , come nuovo Ipirito di dolcez- 
za , ed operò le pitr ammirevoli con- 
verfioni in fpiritu lenitati! ; ma Icm- 
premai cor. una llravaganre Impren- 
dente novità di Ipirito : in muriate 


in onore' 

[pirittti , requiefeet fupev et im [piritui * 

Domini . . 

La faggia adorata Provvidenza de- 
libò e trafeelfe il n offro Santo a pro- 
feguire Succeflore di Piero lo (labili- 
mento della fua Chiefa fovra le uni- 
verlali precipitofe rovine dell’ abbat- 
tuta Gentilità , della manomerta Sina- 
goga , e della (confitta Erelia alla con- 
lumazione, ( b ) de’ Santi , all’ opera 
del miniftero , ali’ edificazione del cor- 
po di Crifto. Afpettatevi adunque im- 
pazienti Nazioni tutte del ri moti (lìmo 
Oriente , dirt’ufa nelle denfc tenebre 
de’ vofiri errori , codetta novella luce 
del Vangelo. Appartategli , Spiriti Ce- 
lerti , i diademi di onore , e di gloria , 
che già già veggo Filippo in ricerca 
de’Tiranni,. portare il collo alle bar- 
bare feimitarre . Ma io vagheggio rin- 
novata la contefa degli Angeli della 
Giudea, e della Perda, de’ quali 1’ uno 
vuole ricondurre libero dalle carene 
d’infamia. il Popolo Ebreo alle delizie 
della Patria ; e l’ altro adopra i piò . 
portemi sforzi , per rattenerlo nel! e. 
(lranie Terre per gl’ avvantaggi della 
Perfia , la vagheggio nell’aringa, che 
fanno gli Angeli Proreggirori di Ro- 
ma , e delle (conofciure Nazioni , che 
giacciono nelle ombre della morte : 
de’ quali I’ uno difegna la dipartenza 
di Filippo dalle Latine mura, per por- 
tare alle accettate Genti il lume, che 
già nacque, e rilpler.de in Rima, e 
l’altro Ì’ arreda a continuare, ed ac-- 
crefcere ivi gli fplendori della Fede. . 
Iddio fa fine a quelle Angeliche pre- 
tenfioni con un cc mando , che lo di- 
chiara Apportolo con novità d’elezio- 
ne ne'la Rema del Mondo, nella Me- 
tropoli della Croce ove troverà il 
fuo zelo idolatrie d’ abbattere , Idoli 
da flrirtolarer Va (c) vz nella gran 
Città. S’ a (petti adunque Roma un Ap- 
portelo , Immitatore de’ rigidi Riprenfo- 
ri , e feveri Vendicatori delle- Divine 
Adorazioni, che s’ accinge all’ alta im- 

f irefa della Crilfiana riforma: vedrà',» 
n agitato dallo fornito d’ Elia a pian- 
tarli in faccia de’ Principi , e minac- 
ciarli 


( » ) t. Cor. ( b ) Epb. 4. iz. ( c ) Tom. 4 . 
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■ cùrli : dominato dallo fpirito di Pao- 
lo , a tenere in cocca folgori nelle in- 
vettive* affittito dall’ autorità di Pie- 
tro , a ferir le Anime più rettìe -a’ Sa- 
gramene cogli anatemi .- a Ialite in 
Pulpito, e commifchiarfi nelle Attem- 
blee , con ifpido volto , rito il crine , 
rialzo il pie-, nuvolo nella fronte , 
tuono nella voce , con tutto il rigore 
del Vangelo. M’inganno, concependo 
il zelo di eflolui full’ idea de’ Zelatori 
antichi . Filippo , che fa il genio di 
Roma, • dell’ Età moderne, con uno 
2 elo tutto al piacere della moda , con 
un’ aria di fembianre , che fpira gra- 
zia , e dolcezza , con maniere le più 
gentili , co’ tratti i più obbliganti, 
che mai furono in legnati dall’arte, fi 
fa all’ incontro . Egli non h quel Tor- 
rente , deferino da Efaia , eh’ era vio- 
lento , a cui dava più forti impulfi 
k> Spirito del Signore ; che fpeffe vol- 
te veggonfi le correnti , atterrati col 
furore dell’ onde , e argini , e fponde , 
portar con feco da’ campi , e i grotti 
folciti , e le biade feconde , il Pallore 
co’ Cani, e ia Greggia con le Capan- 
ne : ma bensì lo figuro in ausile dil- 
le , deferitte da Davidde , f lille d' ac- 
qua , che leggermente cadente lotto 
il più cocente arder eftivo , penetra, 
e avviva i (jori più diffeccati , e l’ er- 
be più languenti. „ Gufiate, dice P i* 
„ fleffo Regale Profeta e vedete , 
„ quanto foave fi* ( a ) il Signore , ed 
„ efalrate ne’ Salmi il Nome di lui ; 
„ perche ( b ) ù foave , foave ( r) a 
„ tutti ; “ perlocchè lo prieg* di ope- 
rare con feco (d) nella foavità , Fi- 
lippo h ornato da Dio (e) dello Spi- 
nto Santo amante , e foave ; onde fi 
chiama (/) „ P Uomo elperto , ch’era- 
j, difee moiri , foave alla tua Anima , 
„ e le fue parole fono fomiglievoli ad 
„ un dolce fuono di canori Augellet- 
„ ti ; ed ei dimottra ( g ) il giogo di 
„ Criflo pieno di foavità . 

Ma non pollò fpiegarvi , come ven- 
ga il Signore col fuo fpirito, portato 
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a Roma fa la ' lingua di Filippo , fa 
la prima non attendete , in qual gui- 
fa venga portato ad Elia nel Monte 
Orebbe. Codetto Profèta , minacciato 
forfè per eccetto di zelo dalla inuma- 
na fuperba Gezabelle , che dal fangue 
facrato de' Profeti di Dio s’ inebriava ; 
quando ebbe lungamente errato per 
que’ Diferti d’Arabia, ove pellegrina- 
rono le Genti Ebree, giunto in Oreb- 
be , defidera di ragionare con Dio . 
Ecco. 1’ Angelo nella Spelonca ,' ove (la 
rinchiufo , forfè ancora paventando 
l’ infidie di quella Furia , che gli fem- 
bra fempremai di avere a laro: ,,Efci 
„ fiiora , gli dice, fermati, fla. ( h ) a 
„ vedere, che or ora patta il Signore: “ 
ed ecco fentefi un vento grande , t 
forte, che fpicca i fatti , ed apre il 
Monte per I 3 veemenza dell’ impilo. 
E’ qui il Signore ? Nò . Non viene 
nello fpirito il Signore. Attento Elia. 
Succede orribile tremuoto , che fcuote 
■e commove ogni cola. E’ qui il Si- 
gnore ? Nò . Non viene nella commo- 
zione il Signore . Splene quindi una 
gran vampa di fuoco , che arde d’ in- 
torno , e confuma . E’ qui il 'Signore ? 
Nò . Non viene nel fuoco il Signore . 
Attento Elia. Sibilla alla perfine un 
venticello piacevole , un' aura foave . 
Qui, qui giugne il Signore, o Elia.- 
ti parlerà , ri conforterà ; e partirai 
lieto e contento : ibi Dr.minus , ibi 
Dominili. Ecco l’ Aulirò Santo, che 
fpira : ecco la dolcezza , con cui Filip- 
po porta Dio nel cuore di Roma . Id- 
dio non è portato da Filippo a Roma 
nel vento furiofo , nello fcuotimenro, 
nel fuoco , ma nell’ aura leggera della 
piacevolezza : fibilu: aur j tenuti . Fi- 
lippo avente più forza negli fpiriti, 
che non ha il Sole ne’ corpi , con Ga- 
iamente lardarli vedere , conduce luce 
fovrana alle menti più buje , e ma- 
neggiando con gagliarda leggiadria gli 
affetti de’ cuori , fa mifchiare nelle 
amarezze il diletto ; fgrida i colpevo- 
li , e gli alletta in quella guifa , che 

noi 


‘ ( a ) I *.6. ( b ) Pfat. 99 . ( C ) Pfat. Z44. 6 . 

( d ) Pfal. 108. ( e ) Sap. 7. ( f ) Ec:l. jj. t. 

( g ) Stp. 7. ( h ) ?• Xrg. 19, 
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noi mefentiatno a’ fanciulletti infermi confumare all’ Altare il facrlfizio , <8 

gl’ orti del vafo afperfi di foave lico- b ammirabile nella brevità ; Impone » 

re , ed eglino delufi pertanto bevono • le penitenze , e fono lievi .• Ir in vifita 

i fucchi amari t e ricevono la vita dal delle fette Chiefe , e con pnecipitofo 

loro utile inganno . Sono facezie le paflb : qui giuoca co’ Fanciulletti : Il 

lue parole : fono fcherzi , che proferi- imprime baci agl’ impuri , a’ facrileghi , 

fce ; ed egli ù a foggia di un rivo , a’ beflemmiatori : in Cella tiene libri 

che mand un mormorio foave infra di poefia, e di facezie: Sibiliti fibilus 

i fiori e 1’ evbe , fenza fvolgere le are- aure tenui s . Nonpertanto tragge Ro- 
tte, a diletto de’ Paflorelli .- ed a fog- ma agli efercizj di pietà colla fpedi- 

già di un zefiro , che movente con tezza de’ Tuoi preghi.- co’ giuochi con- 
vaghezza le foglie de’ mirti ed allori , fegna ne’ Carechlfmi la fodezza delle 

giammai non io 1 leva procelle ; ma ca- virtù ; co’ baci , che fono pure armi 

gioì» rifioro al debole affaticato Viag- tenere , e pieghevoli , ferifce i petti 

giatore ; eppure compunge Eretici , più -indurati : e i Iibriccini profani con. 

Turchi, Giudei, che 1’ afcoltano ; e ducono all’ufo de’ più fagri , che ivi 

codefìi modi danno motivo di piange- commifchia . £ voi delizie sì care , 

le col fomenti del rito: ibi Duminus . Ville sì grate. Catini sì ameni , luoghi 

Farebbero gli fviati un’ ingiuria trop- fatti al diletto , il più delle volte fo- 

po alta , fe loro fi rendette a noia mento dell’-ozio, e della libertà , Fi- 

quella virtù , cui dà Filippo un fiera- lippo v’ ha pure tornati in diporti del- 

biante sì venufio : Egli li brama giu- la -innocenza, in Affemblea di fpirito ; 

livi , li riprende melanconici : Egli fc conciofTiacht in voi infiegue le Anime 

VecchiarelJo sì graziofo , « bizzarro, fuggiafche e -refiflenri al lume delle 

che vien chiamato delizia Crifiiana ; virtù : che in Roma fpande , ed ac- 
e fe talora va in difpetto difdegnofo crefcc , infinocchi le giugne . , le con- 

l’ Uomo il più foave, e più manfuet» verte , e le conduce infra le delizie 

del Mondo da quelle dolci collere for- fecolarefche , infra le morbidezze fi. 

ciati alle compiacenze degli Angioli gnorili alle cime più elevate di San- 

quella leggiadria , che fogliono pre- tità. Così talora Padron folleciro fe» 

tentare ai nofìri fguardi le nuvole rug- gut augello -difciplinato , refofi in li. 

giadofe , quando il Sole v’imprime i berrà , e con finto fibillq i naturali 

colori dell’ Iride . Egli tocca con mano accenti di quello imitando, alza, ab. 

maefirevolmente le cetre armoniofe , biifla , attortiglia , ingroffa , (doglie , 

che adulano il più delle volte i fenfi intreccia , addolcile , inafprifce la 

per fomento dell’ amore profano , e le voce : e con que’ vezzi , co* quali il 

fantifica, affinché da loto derivano le mantenne in prigione, alla prigione il 

dolcezze degli fpiriti nella riforma de’ richiama j finochi , (ebbene vezzofa- 

coflumi : Ei corfe tutte le contrade di mente ritrofo , alla fine fe ’l vede vo- 

Roma infra le carnevalefche fiolrez- landò cadere inumano, 

ze d’ uomini fpenfierati , e guida a’ Senonchi, miei Siguori , credendoti 
divertimenti la più favia pietà . Lo Filippo di non aver valore bafievole 

premino pure per vie le Turbe -, lo a reggere da si folo Roma , ficcome 

attornino fu le piazze , non gli Terbi- Mosi la condotta del Popolo diletto , 

no importune il tempo di pafcerfi , di „ Signore, mi fembra, che dica: non 

prendere il ripofo , che nulla impor- „ porto folo ( a ) foflenere rutto queflo 

ra, folchi tutti erudifca, e tutti con- „ Popolo, perchi m’ i grave . Eleg- 

verta . Patirà, e lo protefla con giu- „ gì, mi fembra di udire Iddio che 

bilo , che gli fi tagliano infino fui ,, rifponda , eleggi Miniftri venerati 

dorfo le legna, purchi gli promettano ,, per certezza di configlio , accredi. 

in mercede il non peccare , Miratelo „ tati per magi Aero di Sapienza . Eleg» 

n 6« 

( a ) Num. il. 
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di S. FHipfl 

i, gi adunoue: ed io fleflo togliendo 
,, parte dello fpirito della tua dolcez. 

,, za , ne faro loro dono ; affinché 
,, ciafcnno d’ elfi ri porga ajuto nel mi* 
i, niflero loave del Sacrofanto Vangc- 
„ Io . Tratto a meditare P idea , e 
„ l’adempimento, rifolvi , ed iflituifci 
„ una novella Congregazione d’ Uo- 
,, mini, defiineti a rendere amabile al 
,, Secolo la Santità. Tuoi primi FU 
n gliuoli faranno i Taruggi, i Baro* 

•i ni , gli Ancini , i Confolini , i Sa. 
n violi , tutti faggi Maeftri di fpirito . 

„ Non fieno rigidi gli Statuti , ricol- 
,, ma d’ amore la legge , non afpro 
» nella comparila l’abito, civili li tra t* 

„ ti , gentililTìmi li portamenti , ap* 

,, predando a’ Mondani un modo , ©n- 
M de pollano fenz’ anche efcire dal fe- 
„ colo , divenir Santi ; ed io darò lo- 
„ ro il tuo fpirito di foavità , e dirò 
„ vedere al Mondo , che. quedi fenza 
,, il dovere de’ voti con libera fedeltà 
„ ferberanno , lo che non promisero : 
n .fenza la rigidezza de’ Chiodri feve- 
„ ri manterranno il ritiro , giugne- 
„ ranno alla fublime perfezione. Da. 

„ rò loro il tuo dolce fpirito , e fa- 
„ ranno continui ne’ loro Oratori gli 


efercizj di fpirito , e con P amenità 
„ de’ ragionamenti , e colla curiolità 
„ de’ dialoghi faranno sì , che non fa- 
„ pradi divifare , fe da maggiore il 
„ piacere , o la pietà . “ 

Che manca ad e do allo fpirito del 
Signore operante in Filippo , fenonchè 
•di ripolare ed operare nel cuore di 
lui , come nuovo fpirito d’ amore , for- 
mandone le più prodigiofe trasforma- 
zioni , onde fi compia intieramente il 
Vaticinio Profetico : ’Requiefcet fnprr 
rum fpiritus Domini., per fpirititm ca- 
ntati! , in novieate fpiritus : Ritorna- 
te , o Signori , ritornate pure a figu- 
j .rvi quel globo accefo e divampan- 
te , da cui ne pred argomento di far- 
ne a voi di lui parole . Colpito Filip- 
po dall’ infocato dromeuto , eccolo ab- 
bandonato fui fuolo ; e fodener non 
potendo piaga acerba cotanto e tor- 
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mentofa, fatte in brani le redimenti 
con quella fmania , con cui il globo 
gli ha lacerate le vifeere : „ Non pof- 
n fo più , efclama , non pedo più tan- 
,, to , mio Dio ; ed ecco , eh’ io me 
„ ne muojo . “ Amor Divino , vedede 
adedo cofa vuol dire , 1’ edervi tante 
volte protedato di voler innalzare fu 
il cuore di lui un Alrare , e confumar. 
vi nn facrifizio di fiamme . 

lo conofco • da’ vodri volti fofpelì 
animi vodri dubbiofi , a darne il 
confenfo a codeda chiara infallibile 
verità . „ In chi , mi pare d’ udirvi 

/ V I* rt’ • ’ Il • 


e 1’ operazio- 
amore , evvi 
timore. 


(. a ) Jean, 
( C ) Deiit. 
fimo V, 


esp. 


( b ) Cani, franti, 
li. v, a j. 


,, regge (*) gli aderti, 
n ni il lublime perfetto 
„ il cuore fgombro d’ ogni 
„ là intorno all’eterno falvainenro. “ 
Filippo era così dominato da una efl re- 
ma gravidìma temenza d’ intorno la 
ventura gloria , che di poco non era 
entrato in penderò di lanciarli nei gor- 
ghi del Tevere; adunque non era per- 
fido e ripieno di un compiuto amore . 
Anzi teme , perchè ama . Adottate- 
mi . Eccovi tutte le applicazioni dell’ 
intelletto di Filippo in quelle sì conti- 
nue contemplazioni , da coi è folleva- 
to dalla Terra a’ Cieli ; divifare le 
grandezze del Divino fuo Bene , udire 
ie Divine voci ( 6 ) , deliziarli della 
dolcezza della Divina converfazione . 
Eccovi tutte le cure del cuore ; egli 
ama il fuo Dio , come gli Angeli t’ama- 
no ne’ Cieli con quella differenza , che 
quegli l’amano con un amor di necef- 
utà, e di premio, ei l’ama con un 
amore di merito , e di elezione : Que- 
gli hanno un amore , che non pub 
credere , ei ha un amore , che aggiu- 
gne novelli vigori alle fue vampe . 
Ma oimè , che miro ! Veggo Filippo 
infra gli ardori più perfètti , infra i di- 
vini raggi , all* improvvida attorniato 
da dente tenebre. Il Cielo (c) divie- 
ne per elìolui di bronzo , diffeccata la 
fingente de’ beati diletti , fpento il 
lume degli altri. Lo fpirìro lenza un- 
zione , il cuore fenza fiamme, (ino- 
chi Filippo feioglie le artkde fue lab. 

bra 
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bri in qaefti gravi lamenti .- „ Filip. 
„ po , mio Dio, Filippo non é lo lìef- 
„ lo in quelli tempi di dolore , di di* 
„ folazioni ? Quella elpreffione rapi- 
„ (ce il cuore a quel Dio di pace , e 
„ di confolazione , che non abbandona 
„ («) lungo tempo ne’dubbj il Giu- 
„ fio . “ Dio gli Jcopre il volto in 
aria ferena , e colma delle Covrane de- 
lizie; e l’ anima di lui , quaG libera 
dalla ignobile gravezza del corpo , lo 
rapifce in alto ; ,, affinché tutta ( b ) 
„ re tragga 1’ illuflrazione del divino 
„ fembiante. “ In codello flato il fi- 
guro lotto le lembianze di quel midi- 
co Cocchio , che comparve ad Eze- 
chiello ; conciolliaché Io fpirito gene- 
rofo , che agitava la macchina , innal- 
zava le ruote , comecché pelanti , qua- 
li divi fa 1’ aria , ■ feguivano gli empiti 
dello Ipirito. Avvenne lo delTo a Fi- 
lippo in quede elevazioni di men- 
te ; poiché l'anima di lui innalzata a 
Dio, trae il pelo del corpo ad ogni 
penderò del Cielo , al maneggiare de’ 
Calici , al toccamento de’ facri arredi , 
ad ogni fgnardo di Tempio, e d’im- 
magini sì , che richiamato non fi fcuo- 
te , né urtato ritentili . 

Adelfo io pure intendo , perché sì 
brevi fodero in Filippo le vifite de’ 
Sacri Templi ; perché sì veloce ne’ 
luoi Sacrifizi ; sì ratto s’ involale dat- 
le lue preghiere. Ecco il gloriofo co- 
ntento dell’umiltà, e dell’. amore. Egli 
ben sà , che fe dimora più lungo nel- 
le orazioni, l’.amote gl’ incalza in atia 
il corpo con feorno inloffribile di fua 
umiltà; e perù combattuto da’ dubbi, 
t da’ timori, piega cautamente il gi- 
nocchio , fida lo Ipirito nel fuo Dio : 
„ Ed ahi ! efclama atnbafciofo , cortili 
,, quello corpo é di contpleffione sì 
„ frale , che più non mantiene le con- 
,, -dizioni di corpo : Ahi ! già corre 
Indiètro allo Ipirito, già s’ innalza, e 
„ già mi fa arroflìre d’ innanzi al co- 
„ Ipetto de’ Circolinoti : “ Prevalga la 
umiltà all’amore, e fot tragga lo fpi- 
rito alle contemplazioni , per non fof- 
fs ire le vicende continue di quella 


in on»e \ 

■tiferà carne. Ma no* gli valgono U 
ufate cautele della provida fua urail. 
tà , ficché più fiate al giorno chiaro, 
fra denfo popolo , non venga all' ira- 
provvifo dall’ amore forprefo con altif- 
fimi ratti , per cui rimanga mirabil- 
mente nell’aria in quell’ cllefTo movi- 
mento, in cui ne (lava fu ’l pavimen- 
to, lenza moverli punto, o rifentirfi. 

Di qui argomento la morte di Fi. 
lippo, ch’é 1’ ertremo eccello effetto 
del Divino amore . L’ amore é forte a 
guifa della morte : La morte divide 
1' anima del moriente dal corpo , e da 
ogni cofa più amata di codello Seco- 
lo ; 1’ amor fagro divide I' anima dell’ 
amante dal corpo , e dagli oggerti del 
Mondo, e non v’ é altra differenza, 
eccettoché la morte fepara il tutto 
con effetto ; 1* amore opera con 1’ af- 
fetto . L’ amore fagro talora é si vio- 
lento , che con ertetto accagiona la di- 
virtone del corpo e dello Ipirito , fa- 
cendo morire gii amanti d’ un’ avven- 
turofa morte , eh’ é migliore di cento 
vite. Infra i l'agri amanti fi rinvengo* 
no parecchi , che fi confegnano si for. 
temente nell’ efercizio del divino amo- 
re , che codello limano fuoco ioro di- 
. vora e confutila la vira . L’ .udizione 
dello fpiriro talvolta sì lungamente 
vieta gl’ infermi dalle operazioni , che 
folìengono la vita , che alla fin fine 
fievoli e rifiniti fi muoiono ; e il vol- 
go penfa , che coloro fieno morti di 
difpiacere r ma eglino muoiono per 
mancamento di forze , e di lvenimen- 
to. Pure fi debbe -accagionare il fata- 
le avvenimento al dilpiacere , nato da 
quello difetto . In quella guifa qualo* 
ra I’ ardore del fanto amore é violen- 
to , dà sì fòrti artaki al corpo , lo fe- 
rilce , gli cagiona tanti languori , lo 
porta in .ertali , e rati sì frequenti , 
che 1’ anima , appieno occupata in 
Dio , non pub recare la baflevole af- 
fillenza al conferv.tmento della natu- 
ra ; onde le forze virali cominciano a 
mancare a poco a poco , fi abbrevia 
la vita , e giugne la morte . Senzacib 
la morte de’ Sagri Amami avviene , 

quali* 
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quando non fidamente ferifce 
ma , coficchh la inette in languore , 
ma quando la trapala , gittando il Tuo 
colpo in mezzo ai cuore , e si ' 


forte 


che fepara lo fpirito dal corpo . L’ ani- 
ma , tratta con le potenti (bariti dal ' 
Aio Diletto, per corrifpondere dal fuo 
canto a Tuoi dolci attrattivi , fi slan- 
cia di forze , e non potendo trarre il ' 
fuo corpo con (eco , più toflo , che fer- 
marli con efTolur infra le fciagure di 
quella vita, lo abbandona, e fi divi* 
de , volando fola a guifa di bella Co- 
lomba entro il deliziofo feno del Tuo 
Celede Spofo . Filippo non potè evita, 
re di non morire per amore , per ca- 
gione della moltitudine e grandezza 
de’ languori , eflafi , e. fvenimenti , che 
di continuo gli apportava lo Spirito 
Divino , quale facendolo alla veduta 
di tutto TUniverfo , come un prodi- 
gio d’ affetti Celefli , volle , eh’ egli 
morifTe non fellamente per amore , ma 
che morilTe ancora di amore. 

Miratelo , o Signori , negli eflremi 
sfinimenti del viver fuo , in veggen- 
dofi feendere fugli occhi il Paradifo 
nelle Tue chiare vifioni , andare con 
tutto il corpo a volo per I* aria in- 
contro alla Reina degli Angeli, e qui- 
vi fifo pendere dal piacere di si bella 
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1’ ani- eflafi : infinocchi lo fpirito del Signo- 
re , tornatogli F agile fpiritòfo corpo 
fui letto , e conlu ma telo a poco a 
poco colle violenze del fecreto amore 
fuo , rapi Filippo alle delizie di Ro- 
ma , alla fanrtficazione del Mondo , 
alla confecrazione de’ fuoi Figliuoli , 
per recarfelo lì fa nel Cielo , a ripo- 
fare per Tempre nel feno del fu* Si- 
gnore : Spiriti tt Domini ( a ) rapuit 
Pbi/ippam'. A (coltale , amibiliffimo 
Santo , mentre alla parte più lucida 
del Firmamento vi fpinfe lo fpirito 
di quel- Signore, che in voi ripeti» « 
deh , afcoltate di ciafcheduno di noi 
1’ ardente opportuna preghiera , tolta 
di bocca al fortunato Elifeo , da lui 
proferita nel rapimento del fuo Mae- 
flro Elia : ( 6) fiat in me fpiritut tutti 
duple»: replicate, Anima grande , ir» 
noi il voflro' fpirito . Duple » , quel 
nuovo di umiltà , che vi riposò nella 
mente ; e trionfo delle piu fublimi 
effrazioni .- duplex quel nuovo fpirito 
di dolcezza , che vi riposò nella lin»- 
gua ; ed operò le più ammirevoli con- 
verfioni V duple ar quel nuovo fpirito 
d’ amore , che vi riposò nel cuore , e 
ne formò le più prodigiofe transfor- 
mazioni : Fiat in nobit fpiritus tuut- 
dup/r» , fiat , fiat . Dicea - 


< a ) AB. 8. ( b ) 4. Rrg. a. 
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Ego elogi voi , €?• pofui vai ut eutis , & fruSum ajferatii , & 
fruBut vefler mania t . Joan. I $ . 



'E dell’ Apposolato di' 
Cri So i rari.laminolif- 
fimi pregi ridir dovef- 
fi , corona di gloria 
telièndo al merito di 
quegli Eroi , nel cuor 
dei quali come in irta- 
bile fuolo della nafcente fua Chiefa le 
fondamenta girtò , gioconda pure , ed 
aggradevole cofa a me farebbe porvi 
tratto tratto in ben didima , e maerte- 
vol comparfa , dove l’ idea maraviglio* 
fa dell’ Incarnata Sapienza nella elezicn 
de’ Soggetti, dove lo zelo magnanimo 
dei medefimi nella propagazon della 
Fede , e dove la coSanza mirabile de’ 
loro cuori nella confumazion del Mar- 
tirio . Quindi dovendo io favellarvi 
in commendazione di que’ Sette indi, 
ti Perfonaggi , dai quali P umile mia 
Religione ne traile il gloriofo fuo prin- 
cipiamento , si le loro geSa come 


l’ombra il corpo, le geSa degli Ap- 
posoli mirabilmenre rapprefentano , 
che per degnamente favellare degli 
uni , non podio non ragionarvi . de- 
gli altri . Imperciocché , fe gli Ap- 
porteli furono quelle dodici pietre fon- 
damentali della nuova Cittì di Dio , 
( * ) furono i nortri Beati quelle fet- 
te colonne , l’opra le quali la Madre 
deila Sapienza erger volle il proprio 
edilizio . hi effe i primi il Figliuol di 
Dio alla fua nobil fequela ; elertè i 
fecondi la Madre ai fuo pregevol fer- 
vaggio; quelli per promulgatoti della 
crudelillima morte del CrocefifTo Si- 
gnore ; quelli per propagatori delle 
attrociflime pene dell’ Addolorata Ma- 
ria : Ego elegi voi , & pofui voi ut 
tatti , & fruii uni aferatii , CS" fruBm 
-jtjier maneat . Di una si bella fcam- 
bievole proporzione , che come voi 
ben vedete fi feorge tra i Campioni 

clet • 


( a ) Apoe. zi. 
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ckttt dalla Vergine , ed i Campioni to avrebbono i Principi della terra , e 1 

• 1.1 D \ n mi aw'lfn 


eletti ■ dal Redentore , io mi avvifo 
non poterli celebrare maggior enco- 
mio a’ Sette noflri illuflri Eroi , che- 
col dimoflrarvi per carattere (ingoia, 
riflimo di loro pregevole Santità : L 
Appoflolato di Maria a imitazione dell 
Appoflolato del Redentore , mirabile 
nella elezione , nella propagazione , 
nella confumazione . Forfe a tal’ uno 
di voi lembrar potrà aliunto quello di 
troppo aito , ed eccepivo ingrandimen- 
to, quali che io qual’ ardito mihtnttf* 
tore erger qui voglia a fronte degli 
Apposoli un epuai trono di gloria- a 
miei Sette protoparenti ; ma dilcreda» 
lo pur ogni -uno, ch’io mi protelio , 
voler bensì tra gli Appofioli di Cm 
fio, e gli App°ft oi i Mana formar 
paràlello di geometrica proporzione , 
non perb r mai ài rigorofa antmet.ca 
uguaglianza : P er la q ua l <0 . “ cc * l ? ,e 
tra Crillo, e la Vergine fe di medie» 
ri' quella differenza olTervare , che paf- 
fa tra il Sole, e la Luna, che vai a 
dire tra il maggior Luminare , et I il 
minor*, così tra primi Seguaci di err- 
ilo , e i primi Servi della Vergine quel» 
la diverfltà intender fi debbe , che par- 
fa tra all ri e aflri dal Firmamento , i 
quali febbene fomiglievoli infra di lo- 
ro raflembrino', pur Tempre gli uni e> 
cedono gli altri nell* grandezza , e 
nello fplendore; stravolta porgeib a 
voi argomento di flabilire una quan- 
to grande , altrettanto meriievole - idea 
dell’ Appoflolato di Maria, che sì vi- 
vamente adombrar giunte le preroga- 
tive piti chiare dell’ Appoflolato del 

Redentore . . r 

I. Fu femprr mirabile neh opere lue 
portentofìflìme la Divina Sapienza , 
tutte le creste colie al loro fine etti* 
«cernente, e foavemente dilponendo ; 
mirabile però fopra ogni credere a.le 
umane menti comparve , ai ora quan- 
do por in opra volendo l alto penile* 
ro di fondare fulle ruine della Sinago- 
ga ribelle Ta novella fua Chie.a ; e 
talmente renderla nella flabilità della 
bafe munita , e. forte , fiochi temer 
non dove (Te 1’ impeto furibondo , ed 
implacabile , che contro d e(Ta eccita- 


iv »v • %»»»»»>••» - ■ r 

le poteflà degli abifli , non fo le a 
guifa d’ Acquiloni ad ifcuoterla, o di 
furie per atterrarla > ad iinprefa sì 
grand* , e malagevole uopiini :ion elei- 
fe o accreditati per dottrina , o auto- 
revoli pel comando , nu Tulle (piagge* 
marittime della Galilea invitti a tegu ir- 
lo poveri fcalzi , (pregevoli PefcatOrt , 
e con quefli fi avvisò di ba levo. men- 
te fer fronte' ad ogni forza sì terrena , 
che infernale . Modo fu quello d opra- 
re fingolariffimo di Diò , e degno dell 
alta fua Divina condotta , mentre ut 
tal guifa agli 'occhi del' mondo vinci- 
trice comparendo la Fede* ferita 1 ap- 
poggio o di umano fapere , o di ter- 
rena pofTanza, più agevolmente a con» 
fe (Tarla ogni un s’ induceflè , tanto più 
chiaramente una taP opra rieonofeen- 
do per effetto maravig'.iofo della tu- 
prema delira onnipotente , quanto 
men atti , e proporzionevoh qne::t 
fembravano , che fervivanle df Uro-' 
mento. Ed or sì che intendo-, «gran 
Vergine , dove il genio voftro tuoi » * 
mfc ferir andaffe , allorché nel 
’ terzodecimo fceglier volendo dilla la* 
grnnevole infezione di quell’età sì co.-» 
rotta Certo numero di fedeli , che pro- 
Icioiti dal Mondo alla voftra Servitù 
con Specialità d’ affetto ft- confacraf- 
fero , e colie piaghe del Figlio mipre-* 
fi ne’ loro cuori i dolori del vo ho 
portando', un genere di vira imprer,- 
deffero tnrra aufferirà, e rigore, quel- 
li a licenzi arfr dal Mondo per voi^ ter- 
vire eleggefle-, acquali' mercò l au» 
ra favorevole di lor terrene fortune più 
difficile fembrar doveva 1’ abbandona» 
mento, quelli a calcare nuovo diia- 
flrofo fentiero di Vangclica perfezio- 
ne invitaffe , che nutriti negli aggi , 
nei comodi , nelle delizie- apparivano 
più difadatti ; fu quella rara voflta in» 
venztone , con cui pferentleile reruerc 
agir uomini più agevole - infieinemen- 
te , e luminófa la -Santità , e e rro- 
Arare quanto piacevole fu il leuir 
voffro-, e con Voi quanto giocondo l 
accoppiarli alla Croce , mentre qn. v- 
li s’ involavano ad abbracciarla , che 
il Mondo creduti avrebbe non dover- 
la 
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la riguardare , che con contragenio terno concepufo fuoco loro sfavillava 

di cuore , e con. occhio d’ abborri- fui volto , onde guari noe andò che 

mento . comunicando fi a vicenda gli ardori * 

Parlo , Uditori , di quel felice fortu- ogn’ uno bea fi avvedete una edere 

nati filmo giorno, in cui Cbiefa Santa quella fiamma, che i petti loro abbon- 
dala gloriola Aflùnzion di Maria all’ dcvolmente incendiava , che però dan- 

Empireo celebrando la rimembranza , do a quella libero ad efalarfi lo sfogo, 

la piti conta Nobiltà Fiorentina nell’ in loro tortamente oprò l’ improvvifo 

Oratorio lor celebra de’ Laudefi a fo- mirabile cangiamento . 

latinizzare co’ divoti cantici di lode il Ed era ben di dovere , che a favo- 
trionfo della gran Vergine erafi adu- re cotanto (ingoiar di Maria in deg- 
nata , quando piacque alla Madre del- gerii , (ingoiare la lor prontezza di mo- 
le milericordie di (cendere in quel fa- rtrartero in corrifponderle . Io rtnpiva 

grò recinto , come già la Nube fui come gli Apportoli ad un femplice in- 

Tabernacolo , e riempierlo co’ fplen- vito del Nazareno Maeftro: venite pojl 

dori della Tua gloria . Sopra fette di me ( b ) , abbandonate, rantolio e reti , 

que’ divoti Patrizi lafciò (correre l’ a- e naviglio, e genitore,, e congiunti, 

morofo fuo (guardo , e tra i baleni del- frettolort fi dattero a feguitarlo ; ma 

la fua luce fette raggi loro mandò a non fia rtupore , Girolamo m’ avvertì , 

lampeggiare Culle pupille . In un sì di- mentre dal volto dell’ umanato Signo- 

lettevole abiffo di fpiendorr fpiccofli al- re la Divinità qual Sol tra le nubi i 

lora con tuono non di fpavento come raggi Tuoi tramandando di leggeri gl’ 

Ine) Sinai , ma qual aura tenue , voce invaghì , ed a sì dolcemente gli af- 
fo,! ve di conforto dal labbro della Ver- tratte: certi fulgor ipfe , d Y majeflas 

gine , che più che l’ orecchio cadauno divini tati s occulta , qua etiam in hu- 

andò a ferire nel cuore. In brevi ac- mona faci e reiu ebat primo ad fe viden- 

«enti loro fvelò il fegreto della fua ter trabere poterai afpe&u (e). Ah che 

niente , volere nel giorno del fuo trion- luce sì bella di Maertà , e di grazia , 

fo avere if dominio dei loro affetti , che Culla fronte fcintillava là del Fi- 

e fe in tal giorno morendo , fi era col glio Divino , qua. della Madre celefte 

corpo fiaccata dal mondo , dover erti non poteva non trasformare que’ cuo- 

dal mondo fiaccarfi col cuore ; bra- ri , che sì acutamente faceafi a pene- 

marli a parte delle fue glorie , ma pri- «rare . E vaglia H vero , mirategli , fe 

ma compagni nelle fue pene, fi tifo!- vi aggrada^. 1 novelli Candidati uniti 

vertero pure di buona voglia di rinun- infieme df volontà, e di amore, con- 
ciare colle ricchezze quei vani titoli , fultare , rifolvere , efeguire . Io non vo 

de’ quali onoravali la lor terrena Re- dirvi che pari alla prontezza degli Ap- 

pubblica , abbracciando colla povertà portoli in feguir Crirto forte la loro 

un titolo più ragguardevole, che per follecitudine in donarli a Maria, niefr- 

Servi Tuoi contradifiinti gli avrebbe ; tre fe quelli continuo reiiSìir retibul /.»- 

prometter loro ben Ella affai miglior enti funt rum ( d ) , maggiori attendo 

pace all’ombra della Croce, di quella que’ lacci, che col Mondo aflretti qtie- 

geduta avevano tra’ fplendori del fa- Ili tenevano ,. ed avvinti , maggior tem- 

fio , e i tumulti dei Magirtrati , dkhia- po da lor chiedeva un sì magnanimo 

rarfi per fine lor Signora, lor Madre. prolcioglimento ; fo però che (e gli 

Ed oh! qui sì che gli avrefie veduti Appolìoli lafciarono molto, perchè la- 

efiattei per lo rtupore quali tanti Già- Telarono tutto, e lo lafciarono torto; 

cobbi internamente ogn’ uno d’ etti e molto , e tutto lafciarono i liofili 

efclamare : Fiere Domina rft in loco ifto, Beati, e lo lafciarono predo. Se non ' 

ego nefciebam (*■)} indi l’ un I' al- che quarti mi pento d’ avervi detto che 

irò incontrandoli collo fguardo sì l’ in- predo lafciarono il Mondo , ma noi 

la- 
ta) Grò. 28. 16. (b) Mal. 4.10. (c) Hier. l.l.comm. in Mat.c.p. (d, Mat.+.w 
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lanciarono toflo ; imperciocchò , quan- marli nell* credenza eh’ egli era quell’ 

tunque fu vero che ventiquattro gior. Uomo Dio , che fcelti avevagli a fegui- 

n* I co r re Re ro dal dì della toro vocazio- tarlo , tre di loro dal conformo degli 

ne fi.»’ a quello del totale loro glorio- uomini , e dal tumulto delle Cittì ri. 

lidìmo flaccamento , quanti appunto chiamando a falire con eflò lui il Tu- 
fi annoverano dall’ A (funzione di Maria borre gl’ invita , per ivi loro manife. 

fico al di lei fantiflìmo Nascimento , Dare la luce della Diviniti , i refori 


con cui anch’ erti a vita oh quanto 
migliore felicemente rinacquero ! qua- 
le fu in tal tempo il loro viver nel 
Mondo ? quali con quello gl' impegni ì 
uali le occupazioni ? Vel dirò io i 
pogliarfi di Toghe , rinunciar cari- 
che , cedere dignità , vendere Patri- 
moni , e con vicendevole gara profon- 
dere in Seno a’ Poveri la ricca tangen* 
te di loro ereditarie foftanze. Attoni- 
ta in tanto a sì repentina generofifli- 
nu mutazione llupiva la Cittì , atto- 
niti (lupivano i Cittadini : I feggi me- 
definii della Fiorentina Repubblica , 
(letti per dire , che forprefi fodero dal- 
lo flupore , mentre con tanta alacrità 
da quefti miravanfi abbandonati , con 
quanta altri cercato avrebbono d’ oc- 
cuparli , e le mura loro paterne in veg- 
gcndofi e di oro , e di ollro fpogliate , 
di cui per 1’ addietro adorne fadofa- 
mente n’ andavano , come anch’ effe 
(lupir non dovettero ? Anzi come fre- 
mer non dovette a tanta umiltà 1’ am- 
bizione , a tanta liberalità la cupidi- 
gia , a tanto dilpregio delle terrene 
cofe la licenza , ed il fallo ? Ma dica 
pur ciò che vuole il cieco Mondo , che 
nulla valendo a ritenere i noflri Eroi 
dalla conceputa gloriola imprefa , nò 
fuppliche d’ amici , nò lagrime di con- 
giunti nell’età più fiorita, e nel più 
verde delle fperanze , (calzo il piò , 
rccife le chiome , (pregevoli le velli- 
menta fi ritirano unitamente dal Mon- 
do per fervire unitamente a Maria , e 
da ella con più larga , e abbondevole 
piena partecipar quella gioja , il di cui 
pi imo (aggio si i loro cuori inondati 
avea di contentezza . 

E foife che a voto andarono le lo- 
ro fperanze ? Nò , miei Signori . Non 
-contento il Redentore d’ aver eletti gli 
A ppolloli , per maggiormente confer- 

( a ) Cm. 22. 2. 

I b ) ALtt. 17. 


della fua gloria, c il teditnonio fedele 
dei Divin Padre . Già ritirati fi erari* 
i Sette penitenti in umile poveridim* 
abitazione, e con incredibile fcrvor di 
fpi rito abbracciata avevano la povertà, 
e il rigore , fatti i loro cuori nell’ efer- 
cizio continuo delle celelìi contempla, 
rioni odia di laude alla lor fuprema 
Signora ; perchò però 1 ’ odore di loro 
virtù , fuori ufeendo a manifedarli , 
ammiratori traevane i Cirtadiui, lungi 
da ogni tumulto del popolo Fiorentina 
li chiama la Vergine . A falire il mon- 
te gl’ invita , direi per ivi , quai fedeli 
Abrami , ultimare il Sagrifìzio dal loro 
lpirito , con intimare a ciafcheduno -■ 
vade in terram vifionis , atqxe ibi 0 f- 
jeres exm mihi in bolocaujlum fuptt 
xmim montium , qxem monflravero li- 
bi (a) : A falire il monte gl’ invita , di- 
rei per ivi quai primieri Legislatori ri. 
cevere non in tabulis lapidea , fed in 
tabuli s ctrdit altamente fcolpiti i pre- 
cetti della celede Sovrana ; A falire il 
monte gl’ invita , dirò più propriamen- 
te , per ivi godere, quai novelli Appo, 
doli da Lei eletti , più chiari fegni del. 
la fua gloria , e più vivi argomenti 
della lor vocazione. Per la quai cofa , 
fatta L gran Vergine lor Conduttrice , 
t Macai a : dxxit Uhi in monttm excei . 
fum feorfxm (b) . Tu fodi , o Senario, 
I’ avventurato fortunatidìmo Monte , 
teatro infamemente , e fpettatore del- 
la celede comparfa ; i vicini gioghi , 
che ti circondano , e a te come lor ca- 
po fòrmin corona , efultarono pure , 
e fi commodòro , nel grato mormorio 
degli Alberi il lor contento efprimendo ; 
uanto più tu , che cinto d’ ogni intorno 
a vaga rifplendentidima luce , di leg- 
gio alla gran Donna fervidi , e di Al- 
tare. Ma dove lafcio il Taborre, con 
cui va si congiunto di fplendori il Se* 

na- 
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«rio; Ecco fa quello co’ fuoi Appo- 
rteli Gesù ; ecco fu quello co’ fuoi Ap- 
portoli Maria. Sul Taborre il Signore 
di paffibile lì trasfigura in gloriofo t 
fui Senario la Vergine di gloriola fi 
trasforma in apptffionata ; candide ve- 
(limenca ricoprono il Diyino Maeliro ; 
nere gramaglie ammantano la celefie 
Regina ; lì il Figliuol di Dio corteg- 
giato dalla Legge , e dai Profèti ; qua 
la Madre del Sant’ amore circondata 
dalla Croce , e da’ llromenti di duolo . 
Finalmente a tre Difcepoli fi rivela 
dalla nube voce del Divin Padre , che 
dice : Hit tjl Filiut mtut dileSut , in 
uo mihi bene compiaciti ( a ). A’ noflri 
ette finalmente fi fa udire Maria, e 
sì lor favellar Io io fon quella, che 
a fervirmi vi elafi! , e in quello luogo 
vi collocai , voi ora per Servi miei 
vi dichiaro , e per Figli diletti del mio 
dolore : -in voi lempre fi compiacque 
il mio cuore , in me prenda a com- 
piacerli anco il volito ; e li dove con 
Gesù lui Taborre apparendo Mose, ed 
Elia dicebant exceffum , cioè ; come 
fpiega la Glorta , ragionavano della 
paflione , che Criflo in breve doveva 
fui Golgota lodenere ; Maria altresì a’ 
fuoi Dilcepoli dicebat exctjfum , loro 
rammentando quelle pene crudeli , che 
ei già avea fui Calvario acerbamente 
foflerte , sì proleguendo .• Quello manto 
lugubre , che mi ricopre , fimbolo di 
mia vedovanza , a voi porgo per pro- 
pria divila, acciocché nell’ efletior del- 
la velie quell’ interno dolor elpritnia- 
te , che nella penof; filma morte del 
mio Gesù l’ anima mi trafitte . A tal 
voce, a tal villa, oh! come intere, 
riti quegli «fiatici Contemplativi , da 
dolce aliamo occupati , e da allegrezza 
a fomiglianza di Pietro in quelle pa- 
jole prorompendo: bonnm ejl, not hic 
e(Je (b): bramato avrebbono un ta- 
le fpcttacolo a’ loro (guardi più lunga- 
mente durevole ; ma iiccome gli Ap- 
porto!'! fui Taborre alzando g'i occhi , 
non altro viddero che Gesù fra di lo- 
ro rimallo ; così la mente follevando 
i noUri Beati fui Scnario non altro 
coniprefero che Io Spirito di Maria a 

( a ) Mai:h, 17. ( b ) ibid. 


loro abbondevolmente comunicato net 
dipartirli . 

Che fe è così , calino pur dal Mon- 
te i fette Eroi , e di un tale Spirito 
ripieni , ed avvampanti fi tafano ve- 
dere per Firenze , che io non dubito 
quelle maraviglie fieno per rinovarfi 
che all’ ufeir degli Appoftoli dal Ce- 
nacolo , dopo la venuta fopra di loro 
del divin Paracleto per tutta Gerufa- 
lemtne addivennero . Ben vel difi’ io , 
Uditori , imperciocché fe gli Apportoli 
a favellare in ogni linguaggio prò ut 
Spiritar Sanftur dabat eloqui illir (e) 
repentinamente s’ udirono , in confer- 
mazione altresì de’ noflri Beati in Ap- 
pofloli di Maria 1 bambini ancor te- 
neri , e lattanti , tra i quali di foli 
cinque MeG numeravafi pargoletto H 
Benizzi, le lingue loro avvezze a’ foli 
vagiti , a parlare nella propria natia 
favella prò ut Maria dabat eloqui illir , 
perfettamente prolciolfero , con chia- 
ri, _e frequenti voci efdamando : Ec- 
co i Servi di Maria , ecco i Servi di 
Maria. Stupivano lo sb i Giudei, e 
fopraffati da maraviglia , e non fono 
quelli , dicevano , eh’ ora parlano , Ga- 
lilei ? come dunque noi tutti a parlare 
nel comun noP.ro linguaggio gli odia- 
mo ì Stupivano i Fiorentini , ed atto- 
niti anch'efiì ripigliavano, -e non fo- 
no quelli eh’ ora favellano balbettanti 
fanciulli ? e come dunque le labbra 
ancor lattanti aprono ad articolare *1 
chiari accenti i E «hi fono quelli , le- 
ticavano i primi , che sì grandi fu- 
limi cole rivelano ? E chi fono que- 
lli , ripetevano i fecondi , che l’ età 
più innocente , fatta prodigiofamente 
loquace con sì degni encomj celebra , 
ed efalta . Chi fono quelli, foggiugne- 
vano altri, chi fono quelli ? e non fo- 
no quelli , che nati al mondo , da 
noi ottequio efigevano , «d ubbidienza , 
ed or gli vediamo a noi prelentarfi 
per effere fovvenuri in atteggiamento 
di fopplichevoli ì E non fono quelli , 
che la Città abbandonando , la ricchez- 
za , ed il fallo , la folitudine hanno 
abbracciata, la povertà , l’ abiezione -• 
Sono pur quelli, che la gran Madre 

_ di 

( 0 ) AEI. 2. 4. 
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31 Dio fxr Serti f« oi gii fi elette, ed nome delta gran Vergine, Ja corapaf- 

or come tali , non la fama nò menzo- (ione a’ fuoi Dolori inferendoli in ogni 

gnera con tromba ingannevole, ina l* ' " * ‘ *' 

Innocenza verace con lingua di latte 
afperfa li manifefta. Ben dunque egli, 
no cento , e mille volte beati , ai qua- 
li la bella forte é tocca di venir no- 
minati , ed efler Servi di quella gran 
Vergine , cui il fervire è piu pregevo- 
le d" ogni regnare . 

II. Ma ornai ì tempo cbe i novelli 
Apposoli di Maria imprendano a dif- 
fondere in altri quello fornito , di cui 
Cono flati ricolmi , ad altri comune fa- 
cendo la grazia di lor vocazione , e 
propagando ne’ loro fpirituali Figliuoli 
quella fervith , a cui li deflinò l’ Im- 
peradrice del Cielo . iEcco quanti già 
aon fol da Firenze, ma ancora dalle 
vicine Città fen volano al Senario per 
«fiere ammefli al loro numero, e con 
«ffi confegrarfi in ofiequio della cele- 
Ile Regina . Ma oimè , che veggio ! per 

S uanto a gara facciali ad afialirli e la 
ivozione dei popoli , « il configlio de- 
gli autorevoli , fiabili .e fermi i noflri 
Eroi nel baffo fentimento di loro me- 
defimi , fono rifoluti di non dividere 
ad altri quel ricco teforo , che a loro 
foli fu conceffo di rinvenire , quafi ti- 
tnorofi che loro accada , come a que’ 
fiumi , che per diramarfi in pili rivi 
fuori ufcendo a fecondar con lor acque 
d’ erbette , e fiori le valli, bene fpeffo 
manchevoli ne divengono , >e impove- 
riti . -L’ umiltà che ne’ lor cuori profonde 
gittò fue radici , loro non permettete di 
nutrire .penfier sì alto di farfi autori 
d’ un nuovo Ordine, e Padri di nume- 
Tofa figliolanza . Ma deh , perché non 
potea io con cuor prefago trovarmi un 
poco al loro lato quando l’ umiltà fi 
sforzava di ritirarli da imprefa al Mon- 
do tutto sì vantaggiofa , che io tTedo 
certo, che dileguato ogni timore, gli 
avrei incaloriti all’ impegno . E come , 

Jor avrei detto , ancora (late fofpefi ? 

Oh fe fapefle quanto di bene fiate per 
arrecare in un tratto alla Cattolica 
Chiefa col propagarvi ; mirate pure il 
Mondo tutto quant’ egli è vado , e poi 
Tappiate, cbe dappertutto per operavo- 
Ara , e de’ voftri Figliuoli porteraffi il 
Tomo V. 


cuore . Quanti , le fpalle al Mondo vol- 
gendo, ammantati di voffre divife fan- 
rifletteranno dove Chioflri , e dove di- 
fetti, e a Verginelle innocenti quanti 
afili apriranfi di ficurezza . Che le tan- 
to poco ancor vi fembraffe , non man- 
cheranno già altri , chi al vizio oppo- 
nendoli , e chi all’ Erefia, quello per- 
feguiteranno da Pergami colla voce, 
e quella dalle Cattedre colla penna, 
e amichi cederle punto timorou libe- 
ro il campo, ove piò forte trionfa, 
l’ impugneranno , fino a rettificarne có* 
Indori , colle agonìe , col fangue la lor 
cottanza , e voi ancor efitate in rifol- 
vervi alla grand’ opera , per cui tant* 
anime d’ ogni età , d’ ogni ordine , <T 
ogni fedo giugneranno a popolare te 
Selle? e perchè tante refìftcnze, tan- 
te ripulfe r 

Non ci diana pena però , miei Signo- 
ri , non ci diam pena.- anco gli Ap- 
pofloli riflretti nei foli confini d^lla 
Giudea Aabilko aveano di non far co- 
mune alle flraniere Nazioni la voca- 
zion della Fede, quafi cofa loro con- 
venevol fembrando di arrotare alla 
Croce popolo incirconcifo , e involto 
nell’ ofeure tenebre della folle gentili- 
tà ; ma ben pretto dal Cielo il Signore 
illuminò le -lor menti , da quelle to- 
gliendo ogni dubiezza , mentre folle- 
varo in ifpirito Pietro , vide fcend«r 
dal Cielo ampio candidiffìmo lino , in 
cui come già nell’ arca mirabilmente 
confederati mi?aTido ogni fotte d’ ani- 
mali sì volatili che terrettri , venne 
con tal milìero a chiaramente cono- 
feere doverfi ammettere alla Ghiefa di 
Critto in unione di carità , e di fede 
ogni Nazione piò barbara , e infede- 
le , acciocché dall’ uno all’ altro Polo 
vedette abbracciati i fuoi dogmi il Van- 
gelo , e aveffe legnaci la Croce . Lo- 
di fieno pertanto alla gran Vergine , 
che con fomiglievole mitteriofo argo- 
mento dal cuore degli umili fuoi Ap- 
paltali ogni temenza togliendo , in 
generofa fortezza d’ animo coftante- 
mente gli erette. Nel piò crudo rigi- 
di fórno Verno , io cui di gelo ricoper- 
G g to 
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M il ruolo , e di nevi orinila ogni di loro potefTc nuovamenie rin.i,;r 

punta» fpogliara di frondi e di fo. T. „ ripeterli ? 


pianta » fpogliara di frondi e. di fo- 
glie roirav.aii d’ ogni intorno, fece Ma- 
ria di repente germoglio vaga prodi- 
giofiflìim Vite , che in fette propagini 
diramandoli , e quelle in più tralci , 
non meno ornata di verdi pampani , 
che ricca di dolci uve comparve . Am- 
miratore al nuovo prodigio divenne lo 
fguardo degli, umili Penitenti , ma ad- 
dottrinata ne rimafe la mente , ben 
da ciò intendendo dover eflì col nobil 
germoglio di numerolì Figliuoli flender 
loro radici per 1’ Univerlo , a forr.iglian- 
2 a di quella Vite , di cui favella il 
Profeta : Exttndii palmiti! fiiioj ad ma- 
ri , & rfqutadflumenprrpagintstjut . 
\ * ) Ed eccoli da un si bell’ oracolo 
incoraggiti, abbandonata la folitudine, 
la mente, ,e il piè rivolgere all’ Appo* 
fiohco minillero di fervorofe Millioni 
per acquifere nuove anime a Dio , al- 
la Vergine, eaH’Mituiro . Ma chi potrà 
wguir le ttaccie de’ zelanti Campioni , 
le a fomiglianza dei Difcepoli di Cri- 
Po , divifa infra di loro alle Vangeli, 
che predicazioni la terra , già li miro 
col bacio di pace l’ uno dall’ altro di- 
partirfi , e a lontane oppofle Regioni 
inoltrarli. Bel. vedere , Signori miei, 
velo mirabile degli Apportoli di Maria 
fatti emulatori degli Apporteli del Re- 
dentore . Spiccarono i primi da Geru- 
falemme per arrecare Gesù Crocifirtb ; 
Pietro a Roma, Andrea alla Grecia, 
Jacopo alle Spagne, Tommafo all’ In- 
die i e ciafcun altro a ciafcun*'altra 
barbara e rimota Nazione . Spiccarono 
da Fierenze i fecondi per annunziare 
Maria Addolorata, AieIJio alla Tofca- 
Manetro all’ Umbria ed ali’ Emi. 
/ja, Sortegno alla Francia, alla Ger« 
mania Uguccione, ciafcuno in fomma 
0 ciafcheduna Provincia, e perchè alla 
gran merte, che promettevano , fcarO 
pur anco erano gli Operaj , aferitti ben 
sorto all’ Apportolato nuovi Difcepoli 
gl’ inviarono quali alla Palertina , quali 
alla Tartaria , quali al nuovo Mondo, 
giacché un fo! Mondo troppo anguiio 
fembrava all’ampiezza de’ loro cuori, 
e alla vartità de’ loro deGderj ,, onde ben 

C a ) ff. 1 9 . IX. ( b ) Pf. ,8. 5 . 
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in omntm imam txivtt fonia . tarum 
O" in finis orbit timt.vtrba forum (b) 
BeacSè a dir vero, ed in quai tempi 
credete voi imprenderti™ eglino opera 
s) grande e mahgevole ? In tempi f or - 
le ne quali il Mondo qual mare in cal- 
ma godendo fereno Cielo , tranquilli 
flutti , placidi venti ad ogni più . J un . 
ga, e faticofa. navigazione promette!?* 
bcuro porto? in tempi forfè, ne’ qua- 
li la Cattolica Chiefa non forti impu. 
gnata dall’ armi , o perfeguitata dall* 
trefie , e ne’ quali le umane cofe in 
tranquilla pace comporte , le cri diano 
Virtù fiorifTero, e la pietà. 0 feguirte ? 
Ab , che non occorre luOngarci ; tempi 
anzi furono quelli sì infetti , si torbi- 

uL 5 » c * le P‘ù contrari non 

ebbe al fuo mantenimento la Religio. 
«.Più favorevoli a’ Tuoi progrerti la 
feelteraggine . Oppreffa pel tirannico 
giogo dell empio Federigo la Crirtiani- 
»i; c vide la Chiefa quello appun- 
to impugnata, da cui fperar potevane 
piu forte, ditela. Quindi coptou-- eferci. 
u d Alemanni , e di Saracini compar- 
ve! 0 ad inondare l’ Italia di fangue e 
btage , e crefcendo di giorno in gior- 
no I’ empio furore , quanti Religioni 
avrerte veduti crudelmente • trucidati , 
quanti Prelati fommtr/i , quanti . Por- 
porati prigioni ! Che più ? io rterto Pon- 
tefice avrerte veduro perfeguitato , ra- 
mmgo, mutare più d’ una fina e cielo 
e luojo. E qui Jafcierò di dirvi le ri- 
voluziom d’ intere Città , fottratte dall* 
ubbidienza del Varicano , le quali ab- 
baftanza • predirti il Cielo con comparto 
,, « d ’ «fatiti guerreggiami , or 
di llelle fanguinolenti , l’aria con gran- 
dini unpetuoOrtìme di pietre , e la terra 
con replicati orribililOmi fcuotimenti ; 
nè meno vi rammenterò i danni fuc- 
ceduti in apprettò a cagione dell’ Impe- 
ro ■ Occidentale lungamente vaccanre . 
Piuttorto dovrò accennarvi come allo- 
ra più che in altro tempo refa auda- 
ce , e baldanzofa a imperverfar 1’ Ere- 
Oa , sfrenatamente infolentendo qual 
torrente imperuofo , che più non ha ar- 
gine , che lo trattenga, da mille lati 

fboccò. . 
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•Sboccò ad inondare colla gran piena 
l’ Europa tutta. I Valdefi, gli Albige- 
C , i Flagellanti , ed altre fopr’ ogni 
credere ianumerabili Furie di AbilTo , 
parvero comparfe al Mondo per offu. 
(care di tetra internai caligine la luce 
del Vangelo , ed il candor della Chie- 
fa . Quelli , $1 quelli furono t lagrime- 
voli tempi , ne’ quali i nollri Zelantif- 
fimi Eroi P impegno prefero d’ infatua- 
re nel cuor degli uomini il culto , la 
pierò , ed una tenera compaflìonevole 
divozione verfo la Vergine , e quando 
non per altro quelli nutrivano cuor 
in petto i che per fomentare difcordie , 
impugnar ferro , e fparger l'angue . Chi 
pertanto non vede quanto ardua folfe 
rimprefa, e malagevole. 

Ma quanto ardua , altrettanto fu de- 
gna del loro Appollolico Zelo. E che 
gran gloria farebbe Hata degli Appo- 
lloli di Crillo , fe nella propagazion 
della Fede incontrate non avellerò tan- 
te difficolti , quante loro fi presenta- 
rono e per parte dell’ Ebraifmo giun- 
to al fommo d’ un’ ofiinata moflruofa 
perfidia , e per parte della Gentilità 
arrivata al più profondo d’ una cieca , 
fupetfliziofa ignoranza ì in quello la 
fortezza moflrarono , ed il valore , 
mentre da quelli appunto rifcolfe ve- 
nerazione la croce , appo i quali era 
di fcandalo , e d’ignominia; e da quel- 
li appunto riportò ftima il Vangelo, 
appo i quali era riputato fioltczza : 
Judttis quuicm jcandjlum , gentibus Mi- 
teni fluititi a ( a ) , e contro un intero 
Mondo furibondo , e fremente giunfero 
con cuor intrepido a fpezzar idoli , pro- 
scriver leggi , abolir riti , diftrugger tem- 
pii , e convertire in adoratori del Cro- 
cifido quanti al Demonio confederati 
preflavangli vaffallaggio • E forfè che 
altrettanto non ottennero gli Appo- 
iloti di Maria , e all’ arduità dei loro 
cìinenri non corrifpolero gloriofe pal- 
me ? Oh quante , oh quali , Ascoltato- 
ri ! anzi cosi il tempo mel permettef- 
fe , come additar vi potrei 4 immor- 
tai gloria degli Apposolici noflri Ope- 
ra; dove i femi fparfi di vangeiica per- 
fezione , dove la zizzania fcelta di vi- 

( a ) t. Cer. i. ZJ. 


ziofiflìme cofiumanze . Per •ona^parre 
vedrefle co’ verdi olivi alia" mano ri- 
chiamata nelle Cirtà a ripatriare la 
pace, per l’altra colle «rafie veleno- 
filCme al fronte cofirerra da quelle a 
ir efule la difcordia . Qua alla Carità 
accendere in feno celefti fiamme di 
Scambievole dilezione , e là in cuor 
dello Scifma efiinguere le infernali , t 
la Fede trionfatrice fptegare tnaefte- 
vole il fuo velTillo, e 1’ Erelia fnervata 
mordere lagrimante le fue catene . E 
come nò , dilettiftìmi Afcoltatori i Te- 
naciffimi ufuraj mutati in liberali Li- 
moftnieri , olìinatiffimi Manichei con- 
vertiti in penitenti Anacoreti , Scama- 
tici innumerabili ricondotti all’ Union 
della Chiel'a fu per opera del Monaidì-, 
e tanti peccatori richiamati a peni- 
tenza . E tanti Eretici acquiflati alla 
vera Fede non furono parti dovuti al- 
le fatiche d’ un Amelia, ed'unUguc- 
cione ì Veggo 1’ Amide , che colla Soa- 
vità del tratto ha forza d’ eccitare ne 4 
petti più intiepiditi vive fiamme di ce- 
ierte infuocatifTìmo amore . Scorgo il 
Sofiegni , che coll* efficacia del perva- 
dere innamora i cuori alla purità,' on- 
de novelli Spofi fi veggono nello flelfo 
più lieto di delle nozze , pofpofio ogni 
piacer coniugale , di conferva volarfene 
a’ Chioflri . Miro il Falconieri qual An- 
gelo di pace comparir per Firenze, 
mentre piti imeflini regnano gli odj , 
e di cala in cafa ereditarie fcorrono 
le dilcordie , e comporre in amiche- 
vole vincolo d’alleanza gli animi' più 
discrepanti , e dileguarne qual Sol ogni 
ombra ; ergere in Siena con un Moni- 
fiero di Religiofi un Seminario di Mar- 
tiri , e di Beati, e coll’ efemplo di Giu- 
liana la degna Nipore prefentare a 
Maria numerofo Suolo di Vergini , e 
di Matrone rapite dal tutTo , dalle va- 
nità , da’ piaceri . Buonagiunta difcer- 
no . . . Ma mi perdoni la vofira pietà , 
0 Signori , io non ho tempo di sì mi- 
nutamente diffondermi , e in vece di 
imitare que’ giardinieri , che ad uno 
ad uno i fiori Spiccano più odorofi , 
mi convien fare a guifa dei Mietito- 
ri , che le biade e manipoli confuta- 
G g * i mente 
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mente ravvolgono. Dirò bene, che ft degno, ed. un Uguccione , qual’ or ad 

per comprendere il frutto , che ripor- em convenne pafTare di popolo in po- 
tarono gli AppofloJi in vantaggio della polo, e di nazione in nazione per illa- 

Croce, « a gloria del crocchilo, ba- bilire tra gli Ortododi la Fede, e fr« 

fievole t il dire che in un fot giorno gli E rerodo dì diltruggere 1’ Erefia ? 

tre milla feguaci acquiftarono al Re- Schiacciare il capo a’ lerpenti , oppur 

dento»; per argomentar quello, che dileguarli ? Serpenttt tollcnt (d) ? Il 

ne ritraflero i nodri a favor della Ver- Manetto dal Senario con un fegno di 

gine , baderà il dire che in pochi lu- Croce gli dilegui» , e sì lontani , onde 

■tri dieci mila Religioni Claudrali le più. il lor fibillo non lì udite , non 

confecrarono , oltre tanti Collegi idi- che i loro morii lì paventalfero , con- 
timi di Vergine Mantella» , tanti Ora- vertendo _ i loro Covili in auderidima 

torj eretti di Adunanze laicali., tanti. Anacoretica abitazione f Bere veleni- 


Re, e Monarchi ammantati della lu. 
gubre divifa di Maria Addolorata ; che 
però fe a gran confolazion degli. Ap- 
podoli aduliate concorrevano le gen- 
ti , e a toro piedi il prezzo di lor ven- 
dute fodanze a comune ^avvenimento 
ponevano , bel contento farà dato, de’ 
nodri Eroi vederfi a’ piedi numerofa 
corona d infervorati Fedeli , che ab- 
bandonate le ricchezze , e piaceri , da 
edì chiedevano caritarevol ricetto o 
fra 1’ angudie d' un Chiodro, o tra gli 
orrori d’ un Romitaggio . 

E qui ben in’ avveggio non poterfi 
ormai più difgiugnere dal Zelo , con 
cui i nodri Beati animofi fi fecero a 
propagare felicemente I’ Appodolato , 
quella facoltà così ampia , fccorae da 
Crido conceduta agli Appodoli, cosi 
da Maria comunicata a’ fuoi Servi di 
oprare a loro talento prodigio , & fi- 
gna magna in pipaio (a) ; Quindi ev VI 
forfè promefla alcuna latra da Cndo 
agli Appodoli nel Vangelo , che non 
fiafi ne* nodri Eroi compiutamente ve- 
rificata ? Ma quale quale, ch’io la ri- 
fappia ! Forfè quella di debellare i De- 
moni f Damonia rjicitnt (i) ? Ma quan- 
te , e quali intere Legioni di Falangi 
tartaree debellarono un’ Amelia , ed 
un* Amidei obbligate all’ Impero poten- 
te dalla lor voce di sloggiare da’ Cor- 
pi offe di , che con poteflb tirannico 
da tanto tempo ingombravano l Forfè 
il dono d’ ufare dranieri linguaggi > 
tingimi laquintur novai ( c ) ! Ma di 
quanti mai, e di quali apparvero a.l 
un tratto perfettamente forniti un So.- 


mortiferi fenza nuocere ? Buonagiuuta 
il bevette , ni gli arrecarono nocu- 
mento ; nocumento bensì arrecarono 
.a quel facrilego Ufurajo mercante da 
lui più volte fervidamente riprefo, che. 
fotte fpezie di offerta caritatevole 
gliel’ invib , redando il mifero nell’ ar- 
to deflo , che il Beato le labbra all’ av- 
velenato vafo ■ apprefsb , fecondo que- 
lli predite , da impenitente morte col- 
to improvvifamente , e profido . Im- 
porre finalmente fopra languidi corpi 
falutevolmente la mano , e da ogni 
qualunque malore renderli fgombri ì 
ma troppo lunga tela- avrei qui a tef- 
fere, le. io volt di minutamente ridir- 
vi, decorna degli Appodoli d rammen- 
ta, a quanti ciechi la viOa , a quanti 
mutoli la loquela , a quanti florpj li- 
bero 1’ ufo del camminare , e per fino 
a’ morti deffi , e nelle più profonde 
lagune fepolti la vita gli Eroi , dei 
quali favello , novellamente ridonaro- 
no . Ma che dupire di cib , troppo 
Maria erad impegnata d’ accreditarli , 
di proteggerli , d’ illudrarli . Parli pu- 
re , f# il ver» non dico , parli per me iti 
Firenze que l’ adorabile immagine della 
Santi (lima Annunzrazion di Maria, a 
cui febbene manca per favellare uma- 
na voce, fono per lei tanti prodigi, dei 
quali va , non faprei dire fe adorna 
più , o ricolma.. Quell’ ammirabile fa- 
grofanto volto, che all’ orare dii Bea- 
ti glotiod Padri , Angelo feele ad ef- 
figiare non fidamente 'e grandezze di 
Maria ci diinodra , ma ancora i pre- 
gi dei fervi fuol ci rivela , che in ri.. 


coni 


( a ) Ad. 6. 8. ( b ) Marci 1 6. t (, 

( c ) ibid. ( d ) ibid. 
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cempenfa del loro merito degni furo- Madre falurando con dolce canto. Efv 
no ai ricever dal Cielo sì raro pegno. 15 l’anima Aleflio, ma come la Spo- 

E per verità chi non vede aver vo- fa de’ Sacri Cantici innìxa fuper diìo- 

loto Maria co’ Servi Tuoi appunto far Bum [uum , ( b ) che amorofo affret- 
tò che Criflo già fece prima co’ Tuoi tatofi a prevenirla l’ onorò del diade- 

Appofloli , rimanendo inviabilmente ma prima di por il piò nella Reggia, 

fra efli omnibut dilètti' ufquc ad coti- E fe Buonagiunta- dall’ Altare mi fi 

Jummationem [acuii , ( a ) e - di poi co* prefenta fpirante in atteggia mento di 

primitivi Fedeli , loro vifibihnente ap- Crocifitto , colle voci flette del Reden- 

parendo ; imperciocché liccome nel pri- tore (clamando : in manut tuas Domi- 
nio Tempio, che- a divini Miflerj pub- ni , commendo Spiritum meum, (c)fu 

binamente fi aprì, e al Salvatore fo- di cib Minili ro l’amore, che in tutto 

lennemente fi dedicò, apparve 1’ Im- lo volle fomiglievole al Tuo diletto ; 

magine di quello full’ Aitar maflimo E fe nel tranfito dell’ Amidei a-vvam- 

deila fuperior parte delle pareti quan- pante- il -Senario apparilce , non fono 

te mirabilmente r altrettanto tndele- quelle fiamme al di fuori accefe dalla 

bilmente effigiata , così nelprimoTenr- barbarie , ma dal di lui cuore per im- 
pio , che i Servi gloriofi della gran peto d’ ardentiflìma carità efalate . E 

Vergine- al di ter fpecial culto, c ono- fe finalmente alle agonie di Soflegno , • 

re erettero, volle quefta apparirvi prò- e di Uguccione , copia d’ Angeli dal 

digiofamente dipinta-, ma a fon iglian- Cielo feende, non arrecano palme al- 
za dell’ Iride , che i fuoi colori dal la mano per (imbolo di loro Marti* 

Sole unicamente riconofce-; onde ben rio, ma fvellono gigli per contrafle- 

fia che ovunque d’ ella n’ andrà l’ Ef- gno di lor virginal candore . Morti 

ligie o in bronzo, o in oro impretta, tutte in vero Angolari prodigiofiflime , 

e il di lei nome patterà di bocca in ma che fembrano più proprie di foli- 

bocca , di gente in gente , di regno in tari contemplativi , i quali in dolce 

regno; ovunque pure di bocca in boc- tranquilla pace ripofano, che di valo- 

ca , di gente in gente , di regno in re- roti Campioni -, i quali ad ardui ci- 
gno ne vada di quelli , e fe- ne cele- mentoli perigli s’ efpongono . Mancò 

bri lodevole rimembranza. dunque a’ noliri Beati, come ad Ap- 

III. Una fol cola però fembra che pofìoli il Martirio, sì, ma non man- 

oppor mi poffare , ed- h , che gli Ap- cò al Martirio de’ noflri Beati come 

pofìoli il Miniftero loro commetto di di degni Appofloli ferventiflìmo I’ af- 

propagare la Fi di Criflo, col Marti- (étto, per cui anzi si l’ infuocata bru- 

sio generofamente fugellarono ; ma ma i loro cuori infiammò , onde an- 
dov’h che gli Appofloli di Maria-I’ o- nelanli a rintracciarle n’andarono e 
pra di propagare il di lei culto , e la fra popoli tumultuanti, e fra nazioni 
compafnonevole di lei memoria col flraniere , non per altro quali la loro 
Martirio giunti fieno a contettare ? vita apprezzando che per sì bel moti* 
Morì Buonfigiio ; ma piò Amile a un vo giugnere un dì a generofamente 
Sol che nafee , che a un Sol che tra- fagrifitaria , non aferivafi dunque a 
monta , mentre da Maria fenfibilmen- lor difetto ciò , che fa difpofizione di 
te invitato con quelle dolci parole ; Provvidenza fufficientememe paga de’ 
veni, bone Fili , bone Fili mi, pron- loro detti, giacchi al dir di Girolamo .- 
to partì lo Spirito , e in vece eh i i- in Martjtre voi untai , ex qua ipfa more 
manere il volto oftùfeato da pallidez- tea/ciiur, coronami, 
re, comparve ridente il labbro, brìi- Se non che, e qual timidezza ì mai 
lame il ciglio , e la faccia tutta rifplen- Oggi' la mia di favellare f Sapete , o 

demilfìma . Spirò Manetto , ma qual Signori , perchi a’ noflri Beati in mor- 
Mero Cigno fu quell* ellremo la gran te mancò il Martirio f pecchi Marti- 

ri- da. 

( .f ) ftlt/tb. sA w. (. b )' Cam. 8. 5. ( c ) Lue. e. zt» 46. 
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ri da lor medefimi fi rendettero in vi. Cri fio come membra li lor Capo.; 

ta . E’ vero che non ebber sì bella quindi ettèndofi fopra di quello con- 
forte , di vederfi co’ ceppi a’ pii , e gregari a tormentarlo i flagelli, i chio- 

catene alle mani in ofcuro Carcere di , la Croce : Croce , chiodi , e fla- 


rinlerrari ; , ma Dio immortale! qual 
Carcere per non dir tomba più orren- 
da può rinvenirli , che raflomigli quel- 
le (parentevoli caverne , che abbando- 
nate dalle Fiere del bofco per si lun- 
go tempo in pregio ebbero d’ abitare ? 
Quella del Falconieri sì angufla , che 
non valendo a capirlo fu di meflieri 
che alle incallite ginocchia i macigni 
refi men duri cedettero . Quella del 
Manetti sì ofcura , e profonda, che 
ad ingerir lo fpavento batta quel faf- 
fo , che dall’ etta . fco'fcefa rupe preci- 
pitevole fuori pendendo a chi il pii 
dall’ ingreiTo porge ,• e 1’ occhio al Cie- 
lo innalza , orrore induce , e racapric- 
cio . E’ vero che crudel ferro di Ma- 
nigoldo non giunfe a trar lor dalle 
vene dilla di fangue , ma Dio immor- 
tale ! quanto ne tratterò da’ lombi fiti- 
bondi ! cilicj , e dagli omeri fpietati 
i flagelli / Oh quante volte di vivo 
fangue intride fi videro le vefli , di vi- 
vo fangue (prezzate le mura , di vi- 
vo fangue allagato il pavimento , ed 
etti in così orribii rempeila fparuti , 
latti , e limivivi , quafi vittime vo- 
lontariamente fvenate , cader efangui . 
E non era un continuo Martirio un 
vivere sì dentato , . in cui le vigilie , 
le inedie , le rigidezze facevano dei 
loro Corpi cotanto rio governo . Cer- 
ta cofa è che Goffredo Cardinale am- 
pliamo, che poi fu aflùnto alla Cat- 
tedra di Pietro col nome di Celettino 
quarto , dopo avere perfonalmente vi- 
etata PAI verniate Camaldolo, Ere- 
mi di quel rigore che ognuno sì , fa- 
lito in appretto il Senario sì atterrito 
rimafe dalle penitenze , che colà pra- 
ticavanG da’ noflri Beati , che non du- 
bitò di ferimnente pregarli a mode- 
rarle per non lafciarvi dal pefo op- 
preffi dentatamente la vita. 

Che che tta pelò di quello , ad al- 
tro più nobil Martirio la Regina dei 
Martiri ferbati avevali . Soffrirono gli 
Appofìoli ne’ loro Corpi crudel Marti- 
rio , perche configurar fi dovevano a 


getti do ve vanii agli Àppottoli , come 
a quelli , che nella lor carne efprimer 
dovevano il cruento olocautto . Ma 
chi fa dirmi qual fotte il Martirio per 
cui Maria fopra d’ ogn’ altro ne ripor- 
tò la corona/ Qual ferro andò a fe- 
rirle la carne ! Niuno , niuno . Marti- 
rio d’ amore fu il fuo , e non di fan- 
gue : La (patta del dolore il corpo non 
divite nò , ma lo fpirito , allorché a 
pié detta Croce per forza di compaf- 
fionevole a flètto le piaghe di Gesù di- 
fperfe nel corpo , a Maria nell’ anima 
imprefle . Ecco ecco per tanto qual 
Martirio dovevafi agli Àppottoli di 
Maria, quello appunto proporzione- 
volmenre ne’ loro cuori foftrire che 
nel fuo la lor Regina foderine . Per 
la qual cofa fe Giovanni allorché di- 
venne Figlio di Maria , come Maria lui 
Calvario uno detto Martirio patì nel 
cuore ; allorché i noflri Beati fui Se- 
nario , quafi in un altro Calvario da 
Maria dichiarati furono Figli del fuo 
dolore , da Maria pure le pene eredi- 
tarono, cd il Martirio: Martirio ben 
degno di quetla palma , che fin dall* 
ora ella fletta dal Cielo lor dimoftrò; 
e fe il Redentore per ravvivare negli 
uomini la memoria di fua padrone 
rette membra del gran Francefco le 
lag re piaghe improntò col renderlo fi- 
ntile a sé crocirifTò nel Corpo , per 
infiammare Maria i Fedeli netta ri- 
membranza de’ fuoi dolori , nell’ ani- 
me fortunate degli eletti fuoi Servi ne 
dellillò le amarezze col renderli limili 
a sé martirizzati nel cuore, martiriz- 
zati dico colla gloria d’ un triplicato 
Martirio , di ardentittimo defiderio , di 
feveriffima penitenza , di cordialiffima 
compaflione . Ed eccovi nell’ Appoflo- 
lato di Maria adombrati febben roz- 
zamente i pregi più Angolari dell’ Ap- 
poflolato del Redentore . Che più per 
tanto rimane fe non che voi , o gran Pa- 
dri , benignamente ricevendo , e 1’ Ora- 
zione , e I’ Oratore , a me perdoniate , 
fe in parlando di voi , quantunque 

abbia 
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abbia detto quanto io feppi , non pe- 
rb avrb detto quanto il metto vortro 
ehiedea che io dicetlì . Ah che una 
fot lingua mal grado pub giugnere a 
favellare di tanti Eroi , quando piti 
lingue ancor feconde , forte non fa* 
rtbber valevoli a favellare d’ un fo- 
lo . E voi ^attanto , Uditori , da 
quanto ho detto avrete bartevolrnen- 
w raccolto a chi nelle voftre o fpi. 
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rituali , o corporali neceffith ricorrer 
portiate , fe non fe a quelli , che appo 
la Vergine, che fc delle grazie la Te- 
foriera , un porto tengono si fublime 
di Servi fedeli , di Figli diletti , di 
Apportoli farventirtimi ; e io non du- 
bito , che fe fin qui fiere flati di lo- 
ro lodi Afcoltatori divoti , fiate per 
efTerne ancor un tempo promulgatoti 
veraci . 


WA SJì 
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